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PREFAZIONE. 



PubUicando un' opera d' immagioazione che non si unifamia ai canoni di 
gusto ricevuti comuoementa in Italia e sanzionati dalla cooBuetudiae dei più, io 
non credo perù di dovere anuoiare il lettore con una luuga esposizione dei prin- 
dpii che ho seguiti in questo lavoro. Alcuni scrìtti recenti contengano sulla poesia 
drammatica idee cosi nuove e vere, e di c«d vasta applicazione, che in essi eì 
può trovare facihnente la ragione dì un dramma il quale, dipartendosi dalle 
norme prescritte dagli antichi trattatisti, sia ciò non ostante condotto con una 
qualche intenzione. Oltre di die , ogni componimento presenta , a chi voglia 
ettuDÌnarlo , gli elementi necessari a regolarne un giudizio ; e a mio avviso son 
questi — Quale sia r intento dell' autore — Se questo intento ria ragionevole — 
Se l'autore l'abbia conseguito. Prescindere da un tale esame, e volere a tutta 
forza giudicare ogni lavoro secondo regole, delle quali è controversa appunto 
r universalità e la certezza , è lo stesso che csporsì a giudicare stortamente un 
lavoro : il che per altro 6 uno dei più lievi mali che possano accadere in questo 
mondo. 

Fra i varii spedienti che gli uomini hanno trovato per impacciarsi l'un l'altro, 
ingegnosissimo è quello di avere , quasi per ogni argomento , due massima 
opposte, tenulA egualmente come infallibili. Applicando quest'uso anche ai 
piccioli interessi della poesia, cosi dicano a chi la esercita : siate originale, e 
non Ial« nulla di cui i grandi poeti non vi abbiano lescieto l' esempio. Questi 
comandi, che rendono difficile 1* arte più [eh' ella non è, tolgono anche ad uno 
•crittwe la speranza dì poter rendere ragione d' un lavoro poetico ; quand'anche 
non ne k> ritenesse il ridìoolo a cui si espone sempre l'apologista de' suoi 
pn^ versi. 

Ha poiché la quistione delle due unità di tempo e di luogo può essere trat- 
tata tutta in astratto, e senza far parola della presente qualsiasi tragedia; e 
poiché queste unite , malgrado gli argomenti a mio credere inespugnabili che 
furono addotti contro di esse, sono ancora da moltissimi ritenute per condì- 
ziooì indispensabili dal dramma; mi giova di ripigliarne brevemente l'esame. 
Suidierò per altro di fare piuttosto una picciola appendice , che una ripetizione 
degli scritti che le liaono già combattute. 

I. L'unità di luogo, e la cosi detta unità di tempo, non sono r^le fondale 
B^la ragione dell'arte, né risultanti dall' indole del poema drammatico; ma 
aoDO venute da una autorità non bene intesa, e da principìt arbilrariì ; ciò 
risulta evidrata a ^i oaaervi la genesi di esse. L' unità di luogo è nata dal fatto 
die la più parla delle tragsdie greche imitano un' adone la quale si compie in 
nn sol luogo , e dalla idea che il teatro greco sia un esemplare perpetuo ed 
eeduùvo di perfeùone drammatica. L' unità di tempo ebbe origine da un passo 
di Aiislotile'iil quale, come benissimo osservali signor Schlegel*, non con- 

t. SooodKfMenmnqigttairEpopMa Tragedia), cha quelli hi il reno mia unta Eemplire, 
•■ItraccOBlUln.BfDniaUdHiii^eBa-, a qoeaM il ifiira, qtUDMpnttil pia , di e;ara >oi'.n 
SD giro del ule , odi maurDe poca; mii l'Epopeib BBoderua por tCDIH , ed in cioè oilbrtBlc 
dilU Tngodia. Trad'uìoni dei Caililtilra. 

S. Caria di ttiUratara iremmalicn , I.ii'odbX. 
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4 PREFAZIONE. 

tiene im precello, ma la semplice notizia di un fatto; cioè della pratica più 
generale del teatro greco. Che se ArUloLile avesse realmetile inleeo di stabilirò 
UQ canone dell'arte, questa sua frase avrebbe il doppio inconveniente di non 
esprimere un' idea precisa, e di non essere accompagnata da alcun ragiona- 
mento. 

Quando poi vennero coloro i quali , non badando all' autorità , domandarono 
la ragione dì queste regole , i fautori di esse non seppero Irovarne che una , ed 
è : ohe, assistendo lo spettatore realmenla alla rappresentazione di un' azione , 
diventa per luì ìnverìsimìle che le diverse parti di questa azione avvengano in 
diversi luoghi, e che essa duri per un lungo tempo, mentre egli sa di non 
esperai mosso di luogo, e di avere impiegale solo poche ore ad osservarla. 
Questa ragione è evidentemente fondata su di un falso supposto, cioè che lo 
spettatore sia II come parte dell'azione; quando egli è, per cosi dire, una 
mente estrinseca che la contempla. La verisimiglianza non deve nascere in luì 
dai rapporti dell' azione coi suo modo attuale di essere, ma dai rapporti che lo 
varie partì dell'azione hanno fra dì loro. Quando si considera che lo spettatore 
È fuoii dell'azione, t'argomento io favore ditlle unità svanisce. 

II. Queste regole non sono in analogia cogli altri principii dell' arte ricevuli 
da quegli stessi che le credono necessarie. Infatti si ammettono nella tragedia 
corno veridimili molle cose, che non lo sarebbero, se ad esse si applicasse il 
princìpio sul quale si stabilisce la necessità delle due unità, il principio cioè chs 
nel dramma rappresentato sieno verì^ìmili quei fatti soltanto che sì accordano 
colla presenza dello spetlalore, io modo che a lui possano parere fatti reali. Se 
altri dicesse per esempio : — quel due personaggi che parlano fra loro di cose 
ECgrcli:iàimn, assicurandosi di essere soli , distruggono ogni illusione, perchè io 
senLo (li esser laro visibilmente presente, e li veggo esposti agli occhi d'una 
moliitudine; — egli farebbe precisamente la stessa obbiezione che i critici fanno 
alle tragedie dove sono trascuratele due unità. A quest'uomo non si può dare 
che una risposla : la platea non entra nel dramma : e questa risposta vale anche 
per le due unità. Chi cercasse il motivo per cui non si sia esteso il falso [H'in- 
cipio anche a questi casi, a non si sia imposto all'arte anche questo giogo, is 
crèdo che nun ne IroverebtM ai[ro , se non che per questi casi non v'era un 
periodo di Aristotile. 

III. Se poi queste regole si considerano dal lato dell' esperienza, la gran prova 
che non sono necessarie alla illusione ai è , che il popolo si trova nello stato 
d'illusione voluta dall'arie, assistendo lutto di e in tulli i paesi e rappresenta* 
ziooi dove esse non sono osservate : e il popolo in questa materia è il miglior 
testimonio. Puìchè non conoscendo esso la distinzione dei diversi generi d' ìlhi- 
sione, e non avendo alcuna idea teorica del verisimile dell'arte definito da 
alcuni critici pensalori; ninna idea astratta , niun precedente giudìzio potrebbe 
fargli ricevere un'impressione di verisimiglianza da cose che non fossero natu- 
ralmente alte a produrla. Sei cangiamenti dì scena distruggessero l'illusioas, 
essa dovrebbe certamente essere più presto distrutta nel popolo che nelle per- 
sone colte , le quali piegano più facilmente la loro fantasia a secondare le ia- 
lenzioni dell'artista. 

Sedai teairi popolari passiamo adesaminarequalconlosi sia tenuto diqueate 
regole nei teatri colli d' ogni nazione , noi troviamo che nel greco non aono mai 
state poste per principio, e che si è fatto contro ciò che esse prescrivono , ogni 
volta che l' argomento lo ha richiesto ; che i poeti drammatici inglesi e spagnuoU 
più celebri, i quali sono riguardali come ì poeti nazionali , non le hanno cono- 
sciute, non se ne sodo curali; che i tedeschi le rifiutano per lìQeàsione. Nel 
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PREFAZIONE. S 

teatro francese venoero inlmdolte b slenlo; e l'unità di luogo in ispecio inco- 
trò oslacoti da parte del comici stessi , quando vi fu posta in pratica da Blairel 
colla sua Sofonitba, che sì dice la prima tragedia regolare francese ; qua^i fusse 
OD destino che la regolarità tragica debba sempre incominciare da una Sofo- 
nisba noiosa. In Italia queste regole sono slate seguite come leggi, e senza 
discussione, ch'io sappia, e quindi probabilmente senza esame. 

IV. Per colmo poi di bizzarria è accaduto che quegli stessi che le hanno rice- 
vute non le osservano esatlameale in fatto. Perchè, senza parlare di qualche 
violazione della unità di luogo che sì trova in alcune tragedie italiane e francesi 
di quelle chiamate esclusivamente regolari , è noto che l' unità di tempo non ó 
osservata né pretesa ne! suo stretto senso , cioè nella eguaglianza del tempo 
fittizio attribuito all' aiìone col tempo reale che essa occupa nella rappresenta- 
zione. Appena in tutto il teatro francese si citano tre o quattro tragedie che 
adempiano questa condizione. Camme U est Irés-rar» (dice un critico francese) 
de trwiviT tUs iujeli qui jmissent ilrt ruterrét datis dei bomts si élroites , on a 
^rgi la rigle , et on Va étendue jusqu'à vittgt-quatre hevre»'. Con tale transa- 
zione i trattatisti non hanno fatto altro che riconoscere )a dannosità della 
regola, e si sono messi in un campo dove non possono sostenersi in alcun modo. 
Giacché si potrà kien discutere con chi è di parere che l' azione non debba 
oltrepassare il tempo materiale della rappresentezione; mach! ha abbandonato 
questo punto, con che ragione pretenderà che altri si contenga in un limite 
ch'egli ha poeto arbitrariamente? Che si può mai dire ad un critico, il quale 
stima che si possano allargare le regale? Accade qui, come in molle altre cose, 
che sia più ragionevole domandare il mollo che il poco. Sì hanno argomenti più 
che EuBicienti per esimersi da queste regole ; ma non se ne può trovare uno per 
Ottenere una facilitazione a chi le voglia eseguire. — It sarat'l ifonc à soiAailtr 
(dice un altro critico] qveladvrée fictive de l'ùclion pùt le bomtrav temps du 
$peetade; mail cesi itre ertneml dei aria et du plaisir qìt'il» causenl que de J«ur 
itnpoter da iois qu'Hs ne peuvent suiure *ans se priver de teun ressourtes Itt 
plus fécondei et de leart plus rarts beaatis. Il ut det lieerwes heweuses dont le 
publie convieni tacilemenl avea lei poelet , à etmdition qu'iU tes emploient à 
lui plaire et àie loueher ; et de ce nombre ett l'exlention feinle et supposée du 
tempi réti de l'action thédlrale '. Salvo il rispetto a Uannonlel e all' opera piena 
dì merito nella quale ieggesi questo passo, osservo che le liceme felici sono 
parole senza senso in letteratura; sono di quelle molte espressioni che rappre- 
sentano un' idea chiara nel loro significalo proprio e comune, e che, usale qui 
metaforicamente, rinchiudono una contraddizione. Si chiama ordinariamente 
licenza ciò che si fa contro le regole prescritte dagli uomini ; e si danno in 
questo senso licenze felici , perchè seguite da un buon successo. Si è trasportala 
questa espressione nella grammatica, e vi sta bene; perchè molte regole 
grammaticali, essendo di convenzione, e per conseguenza alterabili , può uno 
scrittore, violando alcuna di queste, spiegarsi meglio; ma nelle regole intrin- 
seche alle arti del bello la cosa sta altrimenti. Esse devono essere fondate sulla 
natura , necessarie, immutabili , indipendenti dalla volontà dei critici, trovate, 
non fatte ; e non si può quindi trasgredirle senza fallare Io scopo dell' arte. — 
Ha perchè queste riQessioui su due parole? Nelle due parale appunto sta 
r errore. Quando si abbraccia uoa opioione storta, si usa per lo più spiegarla 
con frasi metaforiche ed ambigue, vl-io io un senso 6 false io uà altro; perobA 
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la frase cbiara svelerebbe )a conlrad dizione. E a voler mostraro l' errODeità 
dell' opinione, basta indicare dove sta l'equivaco. 

V. t'ioalmente queste regolo impediscono molle bellezze, e producono motti 
inconvenienti. 

Non diacendcrù a provare con esempi la prime pirte di questa proposizione : 
ciò è stolto fatto egregiamenle più d'una volta. E Imcoaa risulta tanto eviden- 
temente dalla più leggiera osservazione di alcune tragedie inglesi e tedaedie , 
cbe molti dei sostenitori stessi delle regole hanno dovuto convenirne. Confessano 
essi che il non astringersi ai limili reali di tempo e di luogo lascia il campo ad 
iinu imitazione ben altrimenti varia e forte; non negano le belleue ottenute a 
scapilo delle regole , ma affermano che bisogna rinunziare a quelle bellezza, 
giacché per ottenerle bist^ea cadere noli' inverisimile. Ora, ammettendo l' oh- 
bieziooe, è chiaro che l' inverisimiglìanza tanto temuta non sarebbe sensibile 
cheallarappresentazione scenica; e però la tregedia|da recitarsi sarebbe di sua 
natura incapace di quel grado di perfezione , a cui può giungere la tragedia , 
quando non si consideri che come un poema in dialogo fatto soltanto per la let- 
tura, del perì che il narrativo, la tal caso chi vuol cavare dalla poesia ciò che 
essa può dare, dovrebbe preferire sempre questa secondo genere di tragedia : 
e nell'alternativa di sacriGcare o la rappresentazione materiale, o ciò che 
forma l'essenza del bello poetico, chi potrebbe mai stare io dubbio? Certo, 
meno d' ogni altro , quei critici i quali sono tuttavia di parere che le tragedia 
greche non sieno mai state superate dai moderni , e che producano il sommo 
effetto poetico , tragedie non conosciute cbe per la lettura. Non ho inteso con 
ciò di concedere che ì drammi senza Le unità riescano inverisimili alla recita; 
nia da una conseguenza ho voluto far sentire il valore del principio. 

Gl'inconvenienti che risultano dall' astrìngersi alle due unità, e epecial- 
meote a quella di luogo, sono essi pure confessati dai critici. Anzi non par 
credibile che le inverìsimiglianze esìstenti nei drammi orditi secondo queste 
regote sieno coti tranquillamente tollerale da coloro che vogliono le regole a 
solo Gne di ottenere la verisimiglianza. Cito un solo esempio di questa loro ra»- 
E^azione : Dans Gnna il favi q»6 la conjuration s» fatsa (tatù U cabinet 
d Emilie , et qa'Augmle vimne daru ce mém» eabinat canfandrt Ciana , H lui 
pardomter : cela at jmu naturai. L' inconvenienza è assai bene sentita, e since- 
ramente confessata. Ma la giustificazione è singolare. Eccola : Cependant il 
le faut *. 

Forse si è qui eccessivamente ciarlato su di una quistionegià cosi bene sciolta, 
che a molti può sembrare troppo frìvola. Ricorderò a questi le parole usate in 
UQ ca£0 consimile da un eccellente scrittore : 71 n'y a pai grand mal à setromper 
en tool cela; mais il vaut eneore mieuj: ne s'y poirtt tromper, g'H est possible*. 
Noudimeno io stimo che una tale quistiooe abbia il suo lato importante. L' er- 
rore soloè frivolo in ogni senso. Tutto ciò che ha relazione coli' arti della 
parola, e coi diversi modi d'inQuire sulle idee e sugli affetti degli nomini, ò 
legalo di sua natura con oggetti gravissimi. L' arte drammatica si trova presso 
tutti ì popoli civilizzali : essa è considerata da alcuni come un mezzo potente di 
miglioramento , da altri come un mezzo potente di corruttela , da nessuno come 
cosa indifferente. ^ è certo che tutto ciò cbe tende a ravvicinarla o ad allon- 
tanarla dal suo tipo di verità e di perfezione, deve alterare, dirigere, aumen- 
tar«, diminuire la sna tnOuenia. 
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QooBta ollime rìQesnoni condDcono ad una quisUone più volte discusse, ora 
qnasì dimenticata , ma che io credo tati' ahro cbe Ecioìta, ed è : se la poesia 
drammatica eia u(il9 o dannosa. So cbe ai nostri giorni sembra pedanteria il 
conserrara sopra di ci6 alcun duUiio, dacclià il pubblico di tutte le naiioaì 
colto ha eentonziato col fatto in favore del teatro. Hi sembra però che d voglia 
molto coraggio por sottoecrìversi senza esame ed una sentenza conlixi la quale 
SUBsislooo le appellauoni diNicole, di Bossuet e dì G. G. Rousseau, il cui noma 
mulo a ({ueeti viene qui ad avere una autorità singolare. Essi hanno unanima- 
mente inteso di stabilire due punti : 1' uno che i drammi da loro conosciuti ed 
esaminati sono immof ali, l' allro che ogni dramma debba esserlo, sotto pena di 
riuscirò freddo, e quindi vizioso secondo 1' arte, e che in conseguenza la pocfia 
drammatica sìa una di quelle cose che si debbono abbandonare , quantunque 
producano dei piaceri, perchè essenzialmente dannose. Convenendointeramente 
su i vizi del sistema drammatico giudicato dagli scrittori nominali qui sopra , 
oso credere illegittima la conseguenza che essi hanno dedotta a disfavore di 
tutta in generale la poesia drammatica. Parmì che aleno stati trotti in errore 
dal non aver supposto possibile altro sistema fuori di quello seguito in Francia. 
Se ne può dare , e se ne dà , un altro suscettibile del più alto grado d' interesse 
ed esente dagf inconvenienti di quello : un sistema conducente allo scopo mo- 
rale ben lungi dall' esseif li contrario. Al presente saggio di componimento 
drammatico io aveva in animo di unire un discorso su tale argomento. Ma co- 
stretto da alcune circostanze a rimettere questo lavoro ad sllro tempo, mi fo 
lecito di annunziarlo; perchè mi sembra cosa sconveniente il macireslare una 
opinione opposta all' opinione ragionata di uomiDi di prìm' ordine , senza 
addurre le proprie ragioni, o senza prometterle almeno. 

Ni rimane a render conto del coro introdotto una volta in questa tragedia , 
il quale , per non essere nominati ì personaggi che lo compongono , pud sem- 
inare va caprìccio , o un enigma. Non posso meglio spiegarne l' intenzione, cbe 
riportando in parte ciò che il signor Schlegel ha detto dei cori greci : Il coro é 
da Tiguardani come la personi/ìcaiion» dei pwwieri morali che i' azione ispira, 
vomtrorganodtiKnlimenti dei poeta che parla in nome dell' intera wnanilà.É 
poco sotto : Vollero i Greci che in ogni dramma il coro..., fosse prima di lutto 
il raj>pretenlante del genio natùmale, e poscia il difensore della causa dell' uma- 
nità : il toro era intomma lo spettatore ideale ; esso temperava le impressioni 
violenti e dolorose d, un' aiione talvolta troppo vicina al vero ; e riverberando, 
per cosi dire, allo spettatore reale le sue proprie emozioni, gliele rimandava 
raddolcite dalla vaghezza d' una espressione lirica e armonica, e lo conduceva 
cosj nel campo pili tranquillo della contemplazione '. Ora mi è sembrato cbe 
te i cori dei Gred non sono combinabili col sistema tragico moderno , si possa 
però ottenere in parto il loro fine , e rinnovarne lo spinto , inserendo degli 
squarci lirici omposti nella idea di quei cori. Se 1' essere questi indipendenti 
dall' azione e non applicati a personaggi toglie loro una gran parte dell' effetto 
che piDducevano quelli , può però , a mio credere, renderli suscetUbili d'uno 
slancio più Urico , più variato , e più fantostìco. Hanno inoltre sugli antichi il 
vantaggio di essere senza inconvenienti : non essendo legati colla orditura del- 
l'azicMie, non saranno mai cagione che questa si alteri e si scomponga per far- 
veli stare. Hanno finalmento un altro vantoggio per 1' arte , in quanto, riser- 
bando al poeta un cantucdo dov' egli possa parìare in persona propria, gli 
diminuiranno la tentazione d' introdursi nell' azìtme, e di prestare ai personaggi 

t. Corto tì Liltemlitnt dramm. Lalone Iti. 
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ì suoi propri BentiroeDii, difetto dei più noli negli scrìUorì drammalici. Senza 
indagare se questi cori poteBseromaiessereinqualche Diodo adattati alla ref^là,' 
io propongo soltantechesieno deslioaU alla lettura : e prego il lettore diesanti-- 
Dare questo progetto in di pendentemente dal saggio che qui se ne presenta; 
perchè il progetto mi semLra potere esser atto H dare all' arie più importunate 
e perfezionamento, BOmministrandole un mezzo più diretto, più certQ e pi& 
determinato d' influenza morale. '. - 

Premetto alla tragedia alcune notizie sloriche sul personaggio , e su i fatti 
che sono 1' ar^omeeto m essa, pensando che chiunque à, risolve a leggera un 
componimento misto d' invenzione , e di verità slocica, ami di potere , senza 
luD^e ricerche , discemere ciò che vi è conservttto di avvenimenti re^. 



NOTIZIE STORICHE. 

Francesco di Bartolomeo Bussooe , contadiao, nacque io Carmagnola, donde 
prese il nome di guerra che gli ò rimasto nella storia. L' anno della sua nascita 
non è nolo : il signor Tenivelli, che ne Bcriase la vita nella Bio^afia pitmtm- 
iese, la pone verso il 4390. llentre ancor giovanetto pascolava ^i armena, 
r aria fiera del suo volto fu osservala de un soldato di ventura, che lo invilo a 
venir seco luì alla guerra. Egli lo segui volentieri , e si pose con esso agli sti- 
pendi dì Pacino Cane , celebre condottiero. 

Qui la storia del Carmagnola cominda ad essore legata con quella del suo 
tempo : io non toccherò di questa che ì fatti principali , e quelli singolarmeale 
che sono accennati o rappresentati nella tragedia. Alcuni di essi sono narrati 
cosi diversamente dagli storici , che h impossibile , a chi li raccoglie dai loro 
scritti, formarsene e darne una opinione certa ed unica : fra le lezioni spesso 
varie è talvoka opposte, ho scelto quelle Che mi sono sembrate più verisimili, 
o le più universalmente seguile. 

Alla morte di Giovanni Maria VìsconU , duca di Milano ( U1 2) , il fra tdlo di 
lui Filippo Maria, conte di Pavia, era rimasto erede in titolo, del ducalo. Ha 
questo stato, ingrandito dal padre loro Giovanni Galearao, erasi sfascialo 
nella minorità pessimamente Utelata, nel debole e crudele governo dt^C'io-; 
venni. Molle città eransi ribellate, alcune tornale in potere di atitichi'Àiè'>0'^, 
d' altre s' erano fatti padroni i generali stessi delle truppe ducali. Facino Can« . 
UDO di essi , il quale di Tortona , Vercelli ed altre città àvevssi formalo un pìo- 
ciolo principato, mori in Pavia nel giorno stesso in cui Giovanni Maria fu ucciso 
dai congiurali in Milano. Filippo sposò Bealiice Tenda , vedova di Facino , e si 
trovò signore della citli tenute da lui e dei suoi militi. 

Era tra essi il Carmagnola , e vi avea già un comando. Questo esercito corse 
col nuovoducasopraMiIano, ne espulse il Qglio naturale di Barnabò Visconti, 
Astorre, il quale se n' era impadronito, lo sforzò a ritirarsi in Monza, dove asse- 
diulo, rimase ucciso. Il Carmagnola sì segnalò tanto in questa impresa, die fu 
del duca nominalo generale. 

Tutti gli storici riguardano il Carmagnola come artefice della potenza ài 
Filippo. Fu il Carmagnola che gli riacquistò in breve tempo Piacenza, Brescia, 
Bergamo ed altre città : alcune ritornarono allo stalo per vendita o per sem- 
plice ceseione dì quelli che le avevano occupato : il terrore che già ispiraTa il 
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nome del nuovo coodotliero sarà probabilmente sialo ìt motivo di questo traota- 
zioni. Egli espugnò inoltre Genova , e la riunì agii stati del duca. E queslt, 

' che nel f 412«il senza potere e come prigioniero in Pavia, possedeva net 4i24 
venti citta « acqurstùte , per servirmi delie parole di Pietro Verri , colle noi» 

L «dellainferice duchessa', e colla fede e co! valore del conte Francesco. «Venne 

il Carmagnola creato dal duca conte di Castelnuovo; sposò Antonietta Visconti , 

parente di Filippo, non si sa in qual grado ; e si fabbriccò in Milano il palano 

chiamato tuttavia del Broletto. 

L'alta fama dell'esimio generale, l'entuBÌasino dei soldati per lui, il suo 

' carattere fermo ed altiero , la grandezza forse de' suoi servici , gU alienarono 

l'animo del duca. I nemici del conte, fra i quali il Bigli storico contemp<»«- 
seo cita Zanino Biccio e Oldrado Lampugnano , fomentarono i sospetti e l'av- 
vernone del loro signore. U conte fu spedito governatore a Genova e tolto cosi 
dalla direzione della milizia. Aveva conservalo II comando di trecento cavalli ; 
il duca gli chiese per lettere che lo rinuoiìasse. Il Carmagnola rispose pregan- 
dolo che non volesse spogliare dell' armi un uomo nutrito fra le armi : e ben 
s'accorse, diceilBI^Ii*, che era questo consiglio dei suoi nemici, i quah coi>- 
fidavano di poter tutto osare', qnanXo lo avessero ridotto a condizione privala. 
Non ottenendo risposta né alle lagnanze, né alla doaanda espressa d'essero 
licenzialo dal servigio, il conte si risolvette di recarsi in persone a parlare col 
prìncipe. Questi dimorava in Abbiategrasso. Quando il Carmagnola si presenlò 
per entrare nel castello , udì con sorpresa dirai che aspettasse. Fattosi annuo- 

' ziarealduca, ebbe in risposta che questi era impedito, e ch'egli parlasse con 

\ Riccio. Insistette egli , dicendo dì avere poche cose e da comunicarsi al duca 

f Stesso, e gli fu replicala la prima risposta. Allora rivolto a Filippo, che egli 
vedeva dalle balestriere, gli rimproverò la sua ingratitudine, e la sua perfidia, 
e giurò che bentosto ei sì farebbe desiderare da chi non voleva allora ascol- 
tarlo; die dì volta al cavallo, e parli coi pochi compagni che aveva condotto 
con sa; inseguito invano da Oldrado , il quale, al dire del Sigli, stimò bene di 
non raggiungerlo. 

Andò il Carmagnola in Piemonte , dove abboccatosi con Amedeo duca di Sa> 
Ttria, suo naturai principe, fece di tutto per inimicarlo a Filippo; poi attraver- 
sando la Savoia , la Svizzera e il Tirolo , si portò a Treviso. Filippo confiscò i 

' beni assai ragguardevoli die il Carmagnola aveva nel Uilonese *. 

Giunto il Carmagnola a Venezia il giorno S3 di febbraio del 1135, vi fu 
accolto con distinzione; gli fu dato alloggio dal pubblico nelPBlrIarcato,e con- 
cessa licenza di portar arme a lui ed al suo seguito. Due giorni dopo fu preso 
al servigio della repubblica con trecento lance*. 

I Fiorentini, impegnati alloro in una guerra infelice contro il duca Filippo , 
sollecitavano l'alleanza dei Veneziani : il duca inslava presso di essi perchè 
volessero rimanere in pace con lui. In questo frattempo un Giovanni Liprando, 
fooruBcito milanese, patlul col duca l'uccisione del Carmagnola, purché gli 
fosse concesso il ritomo in patria. La trama fu sventala , e tolse ai Veneziani 
Ogni dubbio che il conte fogge mai piìi per riconciliarsi col suo antico principe. 
JI Bi(^i altribuisce in gran parte a questa scoperta la ri.'oluzione dei Veneziani 
per la gurara. Il doge propose in senato che si consultasse il Carmagnola : 

I. Filippo I> fece ^tec^iIMre come rei di adullerlo cai HicbelaOrumbelli. 11 plb degli •turici 
creda che queala coJpt h: lane tppoita ciluiiiiiouaieDle. 
Z HM. Ub. IV. — Rir. Itat. Script. Tom. XIX, cot. ». 
I S. TaU<> que«U> ncronlo è nlrilio àiì Sigli. 

4. Suolo, fUciMdiMAidiVniMni. — itrr.flal.XXlt.STS. 
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qDMtì consigliò la guerra : il doge opÌD6 pure raldamente per essa : e fj rìao- 
luta. La lega coi Fiorentini e con altri slati d'Italia fu proclamala in Venezia 
il giorno 27 gennaio del 4iS6. Agli 14 del mese segnente il Cannagnols fli 
crealo capitano generale delle genti da terra della repubblica ; ed ai 15 gli fa 
dato dal doge il bastone e lo ateodardo di capitano all' altare di San Marco. 

Trascorrerò più rapidamente che mi sarà possibile ed gli avvenimenti dì 
questa guerra , la quale fu interrotta da dne paci , fermandomi gc^ su i folti 
che hanno servito di argomento alla tragedia. 

a Hidusaeaì la guerra in Lombardia , dove fu governata dal Carmagnola vir- 
e tuosamente , ed in pochi mesi tolse molte (erre al duca interne colla città di 
a Brescia ; la quale espugnazione in quelli tempi , e secondo quelle guerre fti 
I tenuta mirabile'. * Papa Martino V s'intromise; e sul finire dello stesso 
anco fu chiosa la pace, nella quale Filippo cedette ai Veneziani Brescia co) 
suo terrilorio. 

Nella seconda guerra (1 127] il Carmagnola pose per la prima rotta in uso 
un suo trovato di forlìBcare il campo con un doppio cinto di carri, sopn 
ognuno dei quali stavano tre balestrieri. Dopo molli piccioli fatti e dopo la 
presa di alcune terre , venne egli a campo sotto il castello di Maclodio , tenuto 
da una guernigione duchesca. 

(^mandavano nel campo del duca quattro insidi condottieri , Angelo delta 
Pergola, Guido Torello, Francesco Sforza, e Nicolò Piccinino', Essendo venuta 
la discordia fra di essi , il giovane Filippo vi mandò con pieni poteri Carlo 
Uà latesli pesarese, di nobilissima famiglia, ma, dice il Sigli, alla nobiltà man- 
cava l'ingegno. Questo storico osserva che il supremo comando accordato al 
Halaleeli non bastò a togliere la rivalità dei condottieri ; mentre nel campo 
veneto a nessuno ripugnava l'obbedire al Carmagnola, benché sotto di luì 
comandassero condottieri celebri , e princìpi , come Gio. Francesco Gonzaga 
signore di Mantova, Antonio Manfredi di Faenza, e Giovanni Varano di Came- 
rino. 

Il Carmagnola seppe conoscere il carattere del generale nemico, e trame 
profitto. Attaccò Haclodio , nella cui vicinanza era il campo duchesco. I due 
eserciti ù trovarono divisi da un terreno paludoso , in mezzo al quale passava 
una strada elevata a guisa d' aitine : e fra le paludi s' alzavano qua e là delle 
macchie poste su di un terreno più sodo : il conte pose agguati in queste , e ai 
diede a provocare il nemico. Net campo duchesco i pareri erano vari : i rac- 
conti degli storici non lo sono meno. Ha l'opinione che sembra avere più soste- 
nitori, 6 che il Pergola ed il Torello , sospettando di agguati , opinassero di nos 
dar battaglia : che lo Sforza e il Piccinino la volessero ad ogni modo. Carlo fu 
del parere degli ultimi ; la diede , e fu pienamente sconfitto. Come appena il 
suo esercito ebbe affrontato il nemico , fu assalito da ambo i lati dalle imbo- 
scate, e gli furono fatti , secondo alcuni, cinque, secondo altri , ottomila pri- 
gionieri. Il comandante fu preso anch' egli; gli altri quattro, chi in un modo , 
chi nell'altro, si sottrassero. 

Un figliuolo del Pergola si trovò fra i prigionieri. 

La notte dopo la battaglia i soldati vittoriosi lasciarono in libertà quasi tatti 
i prigionieri. I commissari veneti ne fecero lagnanza al conte : egli richiese cbe 

1. KidibTtlli, III. Fior. Lib. IV. 

3, Per Mrrtre alla dignità del rerm, il nomt di qntM'nhlno person aggio naDi ingedii Tenne 
cembiuo con iptìlo O FoTt^Toccio. La iloria Mera In «irrita qneMamat>ucnie;dKcbèU 
PtcdnlDo en nipote di Bncdo ForWbracd, e dop» la mone dello lio fta capo itf MldaU dell* 
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foese avvenuto dei prigioni , ed essendi^li risposto che tulli eraDO slati posti 
ÌQ libertà TuorchÈ qualtroceato, ordinò che questi pure si rilasciagaero «ecoodo 
l'uso'. 

Udo storico che non solo scriveva in quei tempi, ma aveva militalo in quelle 
guerre, Andrea Redusio, è il solo, per quanto io sappia, cbe abbia indicata la 
vera ragione di questo uso militare d' allora. Egli l' stlribuisce al timore che i 
soldati avevano di veder presto finite le guerre, e di udirsi gridare dai popoli : 
tUla zappa t soldati ', , 

I signori veneti furono punii e insospelUli dal procedere del conte; nel che 
mi pare avessero il torto. Perchè , pigliando al soldo un condottiero , dove- 
vano aspettarsi eh' egli Farebbe la guerra secondo le leggi della guerra comu- 
nemente seguite ; né potevano senza indiscrezione pretendere che egli si eUen- 
tasae di riformare un uso cosi utile e caro ai soldati , esponendosi a venire in 
odio a tutta la milizia, ed a privarsi d' ogni appoggio. Avevano bensì ragiona 
dì pretendere da esso la fedeltà e lo zelo, manca unadevotione lUimitala : 
questa si accorda soltanto ad una causa cbe si abbraccia per entnsiasmo o p«- 
dovere. Non trovo perà cbe dopo le primo osservaiioni dei conunisearì, il go- 
verno veneto abbia mosse col Carmagnola altre lamentanze per questo fatto, 
non si parla anzi che di onori o di ricompense. 

In aprile del 1 428 fu conclusa tra i Veneziani e il duca un' altra di quelle 
solite paci. 

La guerra rolla di nuovo nel U31 non ebbe pel conte cosi prosperi comia- 
ciamenti come le due passata. Il castellano che teneva Soncino pel duca si 
finse disposto a cedere per tradimento quel castello al Carmagnola. Questi vi 
taiàò con una parte di truppa , e diede in un agguato, ove lasciò prigionieri, 
secondo il Biglì , seicento cavalli e molti fanti, salvandosi egli a stento. 

Pochi giorni dopo Nicolò Trevisani, capitano dell'armata veneta sul Po, 
venne alle prese coi galeoni del duca di Milano. Il Piccinino e lo Sbraa con 
finte disposizioni d' attaccare ì! Carmagnda lo ritennero dal venire in soccono 
dell' armata veneta , e intanto imbarcarono gren parte delle loro genti da terra 
sulle navi del duca. Quando il (Carmagnola s' avvidde dell' inganno e corse per 
aoelaiera i suoi, la battaglia era presso l' altre riva. L' armata veneta fu econ- 
fitta, e il capitano di essa fu^ su di una barchetta. 

Gli storici veneti accusano qui il Carmagnola di aver patl«ggialo col nemico, 
eh' egli non verrebbe in soccono delle navi. Gli storici che non hanno pigliato 
il tristo assunto di giustificare gli uccisori di lui, sembrano pintloslo dargli 
taccia di easerei lasciato ingannare da uno stratagemma. Par certo che la con- 
dotta del IVevisani fosse imprudente dapprima, e irresoluta nella battaglia*. 
Egli fu bandito , furono conBscati i suoi beni ; « e al capitano generale , per 
« impatazione di non aver dato favore all' annata, con lettere del senato fu 
« scrìtta una lieve riprensione*. > 

Nri giorno 18 ottobre il Carmagnola diede ordine al Cavalcabò, uno de' suoi 
condottieri, di sorprendere Cremona. Questi se ne iropndronl d' una parte ; ma 

J. Ut04 quoìtttjvbtù lalila legt iimilH. Ueli, llb. VI. 

9. id ligonam ttipmdiaril. Cbron. Tur. — Rer. 71. X[X , ttt. 

3, ài iidilngUoaueidoiUtoproclaoiuoMcolbTreilMaocbeflieiptunomlPo, edeueii' 
dMl acIluMoUla, gU ktrogmilDri di comana aDdwoDO » (Wnti^D da' pngadl, e tMuerodi 
^OMdtTB coDiro di Ini , per enete ilato rutto in Po di' glleoDi dal docadi Xilano ■) M di gingM 
piHUO, In Tlnpero del donilnio, e per non srer fUlo il Hiodoiere, immotnIUli'M eiaeni 
ponilo, immo parche ■Dd6 piegando gli aUricbe tUggUaero lia. Sannlo , i01>. 
LI. IfangeK>,SKH-.-Jtrr.;tal.,XXUI,iOM. 
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essendoci i ciiiadìni levali a Blormo, egli dovctle abbandonare l' ionpresa, e 
ritornare al campo. 

Il Carmagnola non credette a proposito l'andar col grosso dell'eserdloa 
sostenere questa impresa : e mi sembra cosa strana cbeciò gli sia sialo impu- 
tato a tradimento dal governo veneto. La resistenza, probabilmente inaspet- 
tata, del popolo spiega benissimo perchè egli non si sia ostinato a combattere 
una cilld che egli sperava dì occupare tranquillamente per sorpresa : il tradi- 
mento non ispìega nulla; giacché non sì sa vedere perchè il Carmagnola 
avrebbe ordinata la spedizione : e questa, se fu inutile ai Veneziani , non fu 
loro d'alcun danno, essendo ritornato al campo il drappello che l' aveva in- 
vano tentata. 

Ha la signoria , risoluta , secondo 1' espressione del Navagero, di liberarsi 
del Carmagnola, pensò ai modo di averlo nelle mani disarmato; e non ne ' 
trovò uno migliore né più sicuro che quello d' invitarlo a Veneua sotto pre- 
testo di consultarlo sulla pace. Egli vi andò senza sospetto; e in tutto il viag- 
gio furono fatti onori straordinari si a lui , che a Giovanni Francesco Gonzaga 
eh' egli si aveva tolto per compagno. Tutti gli storici anche veneti sono in ciò 
d' accordo) pare anzi che raccontino con un sentimenlodi compiacenza que- 
sto procedere , come un bel tratto dì ciò che altre volte sì chiamava prudenza 
e virtù politica. Giunto a Venezia ■ gli furono mandati incontro otto gentil- 
* uomini , avanti eh' egli smontasse a casa sua , che l' accompagnarono a San 
■ Marco'. > Quando egli fu Introdotto nel palazzo ducale, sì rimandarono le 
sue genti, dicendo loro che il conte ai tarmerebbe a lungo col doge. Fu arre- 
stato nel palazzo e condotto in prigione. Fu esaminato da una giunta , alla 
quale il Navagero dà nome di collegio secreto; e condannato a morte, fu nel 
giorno Sdì maggio del 1133 condotto colle sbarre alla bocca fra le due colonna 
della Piazzetta, ed ivi decapitato. La moglie ed una figliuola del conte (o due 
figliuole, «econdo alcuni) si trovavano allora in Venezia. 

Nulla d' autentico si ba sulla innocenza o sulla reìtft di questo grand' uomo. 
Era da aspettarsi che gli storici veneti, che volevano scrivere e vivere tran- 
quitli , avrebbero affermata la seconda opinione. Essi la esprimono come una 
certezza , e con quella negligenza che è naturale a chi parla in favore della 
forza. Senza perder» io congetture, asseriscono che il Carmagnola fu convinto 
coi tormenti, coi testimoni e colle sue proprie lettere. Di questi tre mezzi di 
prova il solo che si sappia di certo essere staio adoperato è l' iofamissimo 
primo, quello che non prova nulla. 

Ma oltre la mancanza assoluta di tesiimonìanze dirette storiche, che dìeno 
prove della reità del Carmagnola, molte riUessioni la fanno apparire improba- 
bile. Né i Veneziani hanno rivelato mai quuii fossero le condizioni del tradi- 
mento pattuito; Db da altra parte si è saputo mai nulla d' un tale battalo. Que- 
sta accusa è isolata nella storia , e non si appoggia a nulla, se non a qualche 
svantaggio di guerra, il quale anche si spiega senza ricorrere a questa suppo- 
sizione ; e sarebbe una legge stravagante non meno che atroce quella che vo- 
lesse imputato a perfìdia del generale ogni evento infelice. Sì ponga mente 
inoltre all' andata del conte a Venezia senza esitazione , senza riguardi e senza 
precauzioni ; sì ponga mente al mistero tenuto sempre dal governo veneto a 
malgrado della taccia d' iogratiludÌDe e d' ingiustizia che gli si dava in Italia ; 
si ponga mente alla crudele precauzione di mandare ìl conto al supplìiio colle 
sbarre alla bocca, precauzione tanto più da notarsi, in quanto che si usava 

I. Sanala, Rrr. II. XXIt, IOTI. 
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NOTIZIE STORICHE. 13 

fon un militare non Teneziauo che nou poteva avere parligiani nel popolo; si 
ponga menle.per ultimo al carattere nolo del Carmagnola e del ducadi Mi- 
bno, e ai vedrà che 1' uno e 1' altro ripugnano alla suppaaiiìone d' un trattalo 
di queela sorte Fra di toro. Una riconciliazione segreta con un uomo che gli era 
stato orribilmente ìngralo, e che aveva tentalo dì farlo amazzare; un patto 
di Sffr lenlameQte, di lasciarsi battere, non si accordano coli' animo impe- 
tuoso, alliro, avido di gloria del Carmagnola, Il duca non era perdonatore; « 
il Carmagnola, che lo conosceva meglio d' ogni altro , non avrebbe mai potuto 
credere ad una riconciliazione stabile e sicura con lui. Il disegno di ritornare 
con Filippo offeso non poteva mai venire in capo a queU' uomo che aveva pro- 
vate le retribuzioni di Filippo benefìcato. 

Ho cercato se negli storici contemporanei si trovasse qualche traccia di «pi- 
nnne pubblica diversa da quella che il governo veneto ha voluto slabilirB; ed 
ecco dò che ho potuto raccoglierne : 

Un cronista di Bolc^na, dopo avere raccontala la fine del Carmagnola , w^ 
gìODge : t DJssesi che questo hanno fatto, perchè egli non Taceva lealmente per 

■ loro la guerra centra il duca di Milano, come egli doveva, e che a" inten- 

> deva col duca. Altri dicono che come vedevano lutto Lo stato loro posto nelle 

■ mani del conte , capitano d' un tanto esercito , parendo loro di slare a gran 
' pericola, e non sapendo con qual miglior modo potessero deporlo, han Iro- 
•I vato cagione di tradimento contra lui. Iddio voglia che abbiano fatto savia- 

■ mente; perchè par pure, che per questo la signoria abbia mollo diminuita la 

■ sua possanza, ed esaltala quella del duca di Milano'.* 

E il Po^io : R Certuni dicono che non abbia meritata la morte con delitto di 

■ sorta; ma che ne fosae cagione la sua superbia insultanto verso i dtladìni 

> veneti , e odiosa a tutti*. > 

Il Corio poi , scrittore non contemporaneo, ma di poco posteriore , cosi dice : 

a GD tolsero il valsente di più di trecento migliaia dì ducati, i quali furono 
• piuttosto cagione delia sua morte che altro. » 

Senza dar mollo peso a queal' ultima congettura mi sembra che le prime 
due, cioè il timore e le vendette private dell' amor proprio bastino, per quei 
tempi, a dare di questo avvenimento una spiegazione probabile, e certo pia 
probat»le di un tradimento contrario all' indole e all' interesse dell' uomo a cui 
fu apposto, 

Fra quegli sloricì moderni che, non adottando decamenle te tradizioni anti- 
che, le hanno esaminale con un libero giudizio, un solo eh' io sappiasi mostrò 
persuaso afTalto che il Carmagnola sia stalo percosso da una giusta sentenza. 
Questi è il conte Verri ; ma basta leggere il passo della sua storia che si rife- 
risce a queslo avvenimento , per essere tosto convinti che la sua opinione è 
venula dal non avere egli voluto inlormarsi esatlamenle dei falli su i quah 
andava stabilita. Ecco le sue parole : a foss' egli allontanato , per una ripu- 

■ gnaaui dell' animo , dal portare cosi la distruzione ad un principe dal quale 

■ aveva nn tempo ottenuto gli onori, e tolto del quale aveva acquistala la cele- 

■ brità, ovvero Iosa' egli ancora nella Gducia , che umilialo il duca venisse a 

■ fargli proporzioni di accoirtcdamenlo , e gli sacrificasse i meschini nemici, 

■ che avevano ardito di nuocergli , cioè i viliasimi cortigiani suoi ; o qualunque 

■ ne fosse il motivo , il conte Francesco Carmagnola , malgrado il dissenso 4ei 

■ procuratori veneti, e malgrado la decisa loro opposizione, volle rimandare 
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14 KOTIZIE STORICHE. 

■ diMnnali bensì, ma liberi al duca lutti t generali ed i soldati nomeroeiuimi, 
s che aveva fatti prigionieri nella vìtteria del giorno 11 d' ottobre H27.... D 

■ seguito delle sue imprese fece sempre fiù palese il suo ammo ; poiché tn~ 
n scurò tutte le occasioni, e lentamente prt^redeodo lasciò sempre tempo ai 
« ducali dì sostraersi. In somma giunse a tale evidenza la cattiva fède del 

■ conLe Francesco Carmagoola, che venne, dopo fonnale processo, decantalo 
« in Venezia.... come reo di allo tradimento. > Fa stupore il vedere addotto in 
prova della reiti d' no uomo un giudizio spreto di quei tempi , da uno slorico 
che ne ha tanto conosciuta l'iniquità, e che tanto si studia (aria conosco^ 
ai suoi lettori. Quanto al fatto dei prigioni , ognun vede gli errori della rela- 
zione che ho trascritta. Il conte di Carmagnola oon rimandai liberi tutti i gene- 
rali e i soldati , ma quattrocento soli ; non rimandò i generali , perchè non na 
fu pre^o che il Halatesti , e questi fu ritenuto; non è esatto il dire che ! soldati 
fossero rimandali al duca : furono semplicemente messi in libertà. Non vedo 
pm perchè si entri in congetture per ispiegare la condotta del Cannagnota in 
questa occasione , quando esiste il latto che essa fu dettata da una costumanza 
di guerra. 

La sorte del Carmagnola fece un grande s^epito in tutta l' Italia ; e sembra 
che in particolare i Piemontesi la sentissero assai acerbamente , e ne serbas- 
sero memoria, come lo indica il seguente aneddoto raccontato dal Denina*. 

Il primo sospetto che i Veneziani ebbero del segreto della lega di Cambrai 
venne dalle relazioni di un loro agente in Milano, il quale aveva inleso «chs 
n un Carlo Giuffredo piemontese che si trovava fra i segretarii di stato del go- 
H verno di Uilsno a' servigi del re Luigi , andata fra i suoi famigliari dicendo 
s essere venuto il tempo in cui sarebbesi abbondantemente vendicata la morta 
t del conte Francesco Carmagnola suo compatriolto. ■ 

Non bo citato questo tratto per applaudire ad un senlimento di vendetta , o 
di patriottismo municipale , ma per mostrare quale era l' importanza che ai 
dava a questo gran capitano in quella nobile e bellicosa parte d' Italia , che lo 
considerava più specialmente come suo. 

A quegli avvenimenti che si sono scelti per fame il materiale della presente 
trni;»diB si è conservato il loro ordine cronologico, e le loro circonslanze easen- 
xiali; se se ne eccettui l' aver supposto accaduto in Venezia t attenlato coDira 
la vita dfcl Cannatola, quando invece ebbe luogo in Treviso. 

I. Rlr<rfuiianif /latta, IO).!, op.T. 
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IL CONTE DI CARMAGNOLA. 



PERSONAGGI STORICI. 

IL CONTE DI CAHMAGNOLA. 

ANTONIETTA \TSCONTI, sua m{^lie. 

UNA LORO FIGLIA, a cui nella tragedia si è sttribuilo il nome di MATILDE. 

FRANCESCO FOSCARI, dogo di Venezia. 

GIOVANNI FRANCESCO GONZAGA, -j 

PAOLO FRANCESCO ORSINI, { coodoUierì al soldo dei Venttiaoi. 

NICOLO' DA TOLENTINO. ) 

CABLO HALATESTI, 

ANGELO DELLA PERGOLA, 

GDTOO TORELLO, 

NICOLO' PIcaNINO , a cui nella tra- [ condottieri al Boldo del duca di Mi- 

gedia sì è aitrìbuiUi il cognome di ( lano. 

FORTEBRACaO, 
FRANCESCO SFORZA, 
PERGOLA FIGLIO. 

PERSONAGGI IDEALI. 

MARCO , senatore TeiieùaDO. 

MARINO, UDO dei capi del consiglio dei Dieci. 

FRIUO COMMISSARIO veneto nel campo. 

SECONDO COMMISSARIO. 

UN£SOLDATO DEL CONTE. 

UNI SOLDATO PRIGIONIERO. 

Senatori, Condottieri, Soldati, Prigioni, Guardia. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala del Senato, In Veneiia. 

IL DOGE e SErtATOBi seduti. 

IL DOGE. 

È giimlo il fin de' Inngbì dubbi, è giunto, 
Nobil' uomini, il dì cbe statuilo 
Fu a risoiTCr da voi. Su questa lega, 
A cui Fireme con si caldi preghi 
Incontro il duca di llilan e' invila , 
Oggi il partito si porrà. Ma pria, 
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IL CARUAGNOIA. 

Se alcuno è qiii cui non sia noto ancora 
Che vile opra di tenebre e di sangue 
Sugli occhi nostri fu tentata, in questa 
Stessa Venezia , inviolato asilo 
Di giustizia e di pace-, odami : al nostro 
Deliberar rileva assai che alcuno 
Oui non r ignori. Un fuoruscilo al conte 
Di Carmagnola insidiò la vila ; 
Fallito è il colpo , e l'assassino è in ceppi. 
Mandato egli era; e quei che a ciò mandoUo 
£i r ha nomalo, ed è — quel duca istesso 
Di cui qui abbiam gli ambasciatori ancora 
A chieder pace, a cui più nulla preme 
Che la nostra amisJà. Tale arra intanto 
Ei ci dà della sua. Taccio la yile 
Perfìdia della trama , e l' onta aperta 
Che in un nostro soldato a noi vien fatta. 
Due sole cose avverto : egli odia dunque 
Veracemente il conte ; ella è fra loro 
Chiusa ogiii via di paca; il sangue bft stretto 
Fra lor d'eterna inimicizia un patto. 
L' odia — e lo teme ; ei sa che il può dal trono 
Quella mano sbalzar che in trono il pose; 
£ disperando che più a lungo in questa 
Inonorata , improrvida , tradita 
Pace restar noi consentiamo, ei sente 
Che sia per noi quest' uom ; questo fra i primi 
Guerrìcr d' Italia il primo , e quel che monta 
Forse ancor piit, delle sue forze istruito 
Come ilell'arti sue; questi che il lato 
Saprà tosto trovargli ove pìt\ certa 
• E più mortai (1^ la ferita. Ei volle 
Spezzar quest' orme in nostra mano; e noi 
Adoperiamla, e tosto. — Onde possiamo 
Un più fedele e saggio avviso in questo. 
Che dal conte, aspettarci? Io l'invitai: 
Piacevi udirloF 

Segiti di aduton*. 
S'introduca il conte. 

SGENA n. 

H CONTE e Dim. 

n. DOfìE. 

Conte di Carmagnola, oggi la prima 
Occasion s* affaccia in che di voi 
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ATTO phiuo. 

Si valga la repubblica, e \i moslri 
In die conto vi tiene : Jn grave aflarc 
Grave consiglio ci abbisogna. Inlanlo 
Tutto per bocca mia qneslo senato 
Si rallegra con voi di si nefando 
Perìglio uscito, e prolestiam che a noi 
Falla è l'offesa, e che sul vostro capo 
Or più che mai Oa sleso il nostro scudo. 
Scudo di vigilanza e di vendetta. 

IL CONTE. 

Serenissimo doge, ancor nuli' altro 
Io per qucbla ospitai terra, che ardisco 
Nomar mia patria, potei far che voti. 
Oh! mi sia dato alfin questa mia vita, 
Pur or sottratta al macchinar dei vili, 
tìuesta che nulla or fa che giorno a giorno 
A^iungere in silenzio e che guardarsi 
Tristamente, tirarla in luce ancora 
E spenderla per voi, ma di tal modo. 
Che dir si possa un dì , che in loco indegno 
Vostr'alla cortesia posta non era. 

IL DOGE. 

Certo gran cose , ove il bisogno il chiegga, 
Ci promettiam da voi. Per or ci giovi 
Soltanto il vostro senno. In suo soccorso 
Contro il Visconte l'armi nostre implora 
Gìii da lungo Firenze. Il vostro avviso 
Nella bilancia che tcnìam librala 
Non farà picciol peso. 

IL COME. 

E senno e braccio 
E quanto io sono è cosa vostra : e certo 
Se mai fu caso in cui sperar m' allenti 
Che a voi pur giovi im mio consiglio, è questo. 
E lo darò : ma pria mi sia concesso 
Di me parlarvi in breve, e un cuore aprirvi. 
Uà cuor che agogna sol d' esser ben noto. 

IL DOGE. 

Dite 1 a questa adunanza indifferente 
Cosa che a cor vi stia giunger non puotc. 

IL CONTB. 

Serenìssimo doge, genatorì; 
Io sono al punto in cui non posso a voi 
Esser grato e fedcl , s'io non divengo 
Nemico all' uom che mio signor fti un tempo. 
S' io credessi che ad esso il più sottile 
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IL CARMAGNOLA. 

Vincolo di dover mi leghi ancora, 

L' ombra onorata delle vostre insegne 

Fu^i;ir Torrei , viver nell' ozio oscuro 

Vorrei, prima che romperlo, e me stesso 

Far vile agli occhi miei. Dubbio veruno 

Sul partito che scelsi in cor non sento, 

Perch'egli è giusto ed onoralo ; il solo 

Timor mi pesa del giudizio altrui. 

Oh! beato colui, cui la fortuna 

Cosi distinte in suo cammin presenta 

Le vie del biasimo e dell' onor, ch'ei puote 

Correr certo del plauso, e non dar mai 

Passo ove trovi a malignar V intento . -^ 

Sguardo del suo nemico. Un allro campo 

Correr degg' io, dove in periglio sono 

Di riportar — forza è pur dirlo — il brutto 

Nome d' ingrato , l' insoffribil nome 

Di Iraditor. So che de' grandi è l'uso 

Valersi d' opra eh* essi sliman rea 

E profondere a quei che l'ha compita 

Fremii e disprezzo, il so; ma io non sono 

Nato a questo; e il maggior premio ch'io bramo, 

D solo, egli è la vostra stima, e quella 

D' ogni cortese; e — arditamente il dico — 

Sento di meritarla. Attesto il vostro 

Sapiente gìudicio, o senatori. 

Che d' ogni obbligo sciolto inverso il dnca 

Hi tengo, e il sono. Se volesse alcuno 

Dei beneflcii che fra noi son corsi 

Pareggiar le ragioni , è nolo al mondo 

Qual rimarrebbe il dcbitor dei due. — 

Ma di ciò nulla : io fui fedele al duca 

Fin ch'io fui seco, e noi lasciai che quando 

Ei mi v'astrinse. Ei mi cacciò del grado 

Col mio sangue acquistato : invan tentai 

AI mio signor lagnarmi. 1 mici nemici 

Fatto avean siepe intomo al Irono : allora 

n'accorsi alfìn che la mia vita anch' essa 

Stava in periglio : — a ciò non gli dici tempo : 

Che la mia vita io voglio dar, ma in campo, 

Per nobìl causa, e con onor, non preso 

Nella rete dei vili, lo lo lasciai, 

E a voi chiesi un asilo; e in questo ancora 

Ei mi tese un agguato. Ora a costui 

Più nulla io dcggio ; di nemico aperto 

Nemico aperto io sono. All' util vostro 
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ATTO PRWO. Il 

Io serrirò , ma franco , e io mio proposto 
Deliberalo , come quei eh' è certo 
Chelgiusla cosa imprende. 

IL DOGI. 

E lai Ti tiene 
Qoesfo senato : già fra il duca e voi 
Ha giudicalo irrevocabilmente 
Italia tutta. Egli la vostra fede 
Ha liberala, a voi l'ba re^a intatta, 
Qua! gliela deste il primo giorno. È noelra 
Or questa Fede; e noi saprem tenerne 
Ben altro conto. Or d' essa un primo p^;iio 
D vostro schiello consigliar ci sia. 

IL CONTJ. 

lieto son io che un tal consiglio io possa 

Darvi senza esitania. Io tengo al tutto 

Necessaria la guerra , e della guerra 

(Se oltre il presente è mai concesso all' uomo 

Cosa certa veder) certo l'evento; 

Tanto più, quanto fien gl'indugi meno. 

A che parlilo è il duca? A mezzo è vinta 

Da lui Firenze : ma ferito e stanco 

n vìncitor : vuoU gli erari : oppressi 

Dal terror, dai tributi i cittadini 

Pregan dal ciel su 1' armi loro istesse 

Le sconfitte e le fughe. Io li conosco, 

E conoscer li deggio : a molli in mente 

Dura il pensier del glorioso , antico 

Viver civile; e tostamente un guardo 

RÌTolgon di desìo là dove appena 

D' un qualunque avvenir si mostri un raggio. 

Frementi del presente e vergognosi. 

Ei conosce il perìglio, indi i' udite ' 

Mansueto parlarvi; indi vi chiede 

Tempo soltanto da sbranar la preda 

Che già liensi fra l' ugne , e divoraiia. 

Fingìam che glielo diate : ecco mutata 

La faccia delle cose : egli soggioga 

Senza dubbio Firenze ; ecco satolle 

Le costui schiere co) tesor dei vinti, 

E più folle, eanelanti a nuove imprese. 

Qual prence allor dell'alleanza sua 

Far rifiuto oserìa? Bealo ìl primo 

Ch' ei chiamerebbe amico ! Egli sicuro 

Consulterebbe e come e quando a voi 

Muover la Eunra, avrà rimasti sidi. : 
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IL CARMAGNOLA. 

L' tra che adoppia 1' ardimento al prode 
Che si sente percosso, ei no» lo trova 
Che nei prosperi casi : impaziente 
D' ogni dimora ove il guadagno è cerio; 
Ma nei perigli irresoluto : ai suoi 
Soldati ascoso, del pugnar non vuole 
Fuor che le prede. Ei nella rocca intanto, 
nelle ville rintanato , attende 
A novellar di cacce e di banchetti, 
A interrogar tremando un indovino. 
Ora è il tempo di vincerlo : cogliete 
Questo momento : ardir prudenza or Ha. 

IL DOGE. 

Conte, su questo fedel vostro avviso 
Tosto il senato prenderà partito ; 
Ma il segua, o no, vi è grato; e vede in esso. 
Non raen che il senno, il vostro amor per noi. 
Fart€ U eonte. 



SCENA ni. 

IL EKMìB e SsNAToni. 
IL DOGE. 

Dissìrail certo da sì nobil volo 
Nessun s'aspetta il mio. Quando 11 consiglio 
Viù generoso è il piil sicuro, in forse 
Chi potria rimaner ? Porgiam la mano 
Al fratello che implora : un sacro nodo 
Strìnge i liberi stati : hanno comuni 
Fra lor rìschi e speranze; e treman tutti 
Dai fondamenti al rovinar d' un solo. 
Provorator dei deboli, nemico 
D' ognun che schiavo non gli sia, la pace 
Con|lanta istanzia a che ci chiede il duca? 
Perche il momento della guerra ei vuole 
Sceglierlo, ei solo; e non è questo il suo. 
Il nostro egli è; se non ci falla il senno. 
Né l'animo. — Ei ci vuole ad uno ad uno; 
Andiamgli incontro uniti. Ah! saria questa 
La prima volta che il leon giacesse 
Al suon delle lusinghe addormentato. 
No; lia tentato ìnv&n. — Pongo il parlilo 
Che si strìnga la lega, e che la guerra 
Tosto al duca s'intimi, e delle nostre 
Genti da terra abbia il comando il conte. 
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ATTO PBnO. 
HAIIINO. 

Contro si giusta e necessaria guerra 

lo non sorgo a parlar; questo sol diieggìo, 

Che il buon successo ad accertar si pensi. 

La metà dell'impresa è nella scelta 

Del capitano, lo so che vanta il conte 

Molli amici Tra noi, ma d'una cosa 

Hi rendo certo, che nesi^uu di questi 

L'ama più della p.itria; e per me, quando 

Di lei si tratti, ogni rispetto è nuli.-). 

lo dico, e duolmi che di fronte io deggia, 

Serenissimo doge, oppormi a voi. — 

Non è il duce costui quale il richiede 

I^ gravità, l'onor di questo slato. 

Non cercherò perchè lasciasse il duca.— 

Ei fu l'offeso; e sia pur ver— l'offesa 

£ tal che accordo non può darsi ; e questo 

Consento; io giuro nelle sue piirolc. 

Ha queste sue parole importa assai 

Considerarle, perchè tutto in esse 

Ei s'è dipinto; — e governar si ombroso, 

Sì delicato e violento orgoglio , 

senatori , non mi par che sia 

Minor pensiero della guerra islessa. 

Fioor fu nostra cura il mantenerci 

La rivcrema dei soggetti; or ultro 

Studio (ar si dovria , come costui 

Rirerir degnamente. — E quando egli abbia 

La man nell'elsa della nostra spada, 

Polrem noi dir d' aver creato un servo? 

Dovrà por cura di piacergli ognuno 

Di noi? Se nasce un disparer, lia degno 

Che nell' arti di guerra il voler nostro 

A quel d'un tanto condottier prevalga? 

S'egli erra, e nostra è dell'error la pena — 

Che inTiocibìl noi credo — io vi domando 

Se ila concesso il farne lagno? E dove 

Si rìscotan per questo onte e dispregi , 

Che far? Soffrirli? Non v'aggrada, io stimo. 

Questo partito. Risentirsi? È dargli 

Uccasion che in mezzo all'opra, e nelle 

Più difficili strette ci ci abbandoni 

Sdegnato, e al primo altro signor che il voglia,— 

Forse ni nemico — offra il suo braccio, e sveli 

Quanto di noi pur sa, magnificando 

La nostra sconosccnzn, e i suoi gran inerti. 
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IL DOGI. 
n conte un prence abbandonò; ma qoalef 
Un che da lui tenea lo stato, a cui 
Quindi ei minor non potrà mai stimarsi; 
Un da pocbi aggirato , e questi vili; 
Timido e gioito, che non seppe almeno 
II buon consiglio tor della paura, 
Nasconderla nel core, e starsi all' erta; 
Ha che il colpo accennò pria di scagliarlo : 
Tale è il signor che iniraicossi il conte. 
Ha lode al ciel , nulla in Venezia io veg^O 
Che gli somigli. Se destrier, correndo. 
Scosse una volta un furibondo e stollo 
Fuor dell' arcione, e lo gil'ò nel fango, 
Non fia per questo che salirlo anoora 
Un cauto e franco cavalicr non voglia. 

MIRINO. 

Poiché si certo è di quest'uomo il doge, 

Più non m' oppongo ; e questo a lui sol chieCKÌO : 

Vuoisi egli far mallevador del contef 

n. DOGB. 

A si preciso interrogar, preciso 

Risponderò : mallevador del conte. 

Né per allr" uom che sia , certo , lo noD ealTO ; 

Dell'opre mie, de' miei consigli il sono : 

Quando sien fidi , ei basta. Ho io proposto 

Che guardia al conte non si faccia, e a lai 

Si dia r arbitrio dello stato in manof 

£i diritto anderà; tale io diviso. 

Ha s'ei si volge al rio sentier, ci manca 

Occhio che tosto ce ne faccia accorti , 

E braccio che invisibile il ra^onga? 

MARCO. 

Perchè i principi! di sì bella impresa 

Contristar con sospetti? e far disegni 

Di terrori e di pene, ove nuli' altro 

Che lodi e grazie può aver luogo? lo tacdo 

Che all'uUl suo sola una via gli è sdiìusa, 

Lo star con noi. Ha deggìo dir qual cosa 

Dee sovra ogni altra far per lui fidanza? 

La gloria ond' egli è gii coperto , e quella 

A cui pur anco aspira il generoso , 

n fiero animo suo : che un giorno et voglia 

Dall'altezza calar de' suoi pensim, 

E riporsi fra i vili , esser non puolé. 

Or, se pmdenza il vuol , vegli pur l'ocddo; 
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ATTO PROCO. 

Ha dorma il cor nella flducia. E poi 
Che in cosi giusta e grave causa, un lauto 
Dono ci manda Iddio; con quella fronte, 
E con quel cor che si riceve un dono , 
Sia da noi ricevuto. 

MOLTI SSRITORI. 

Ai voli, aiTOti! 

n. DOGX. 

Si raccolgano i Toti~c ognun rammenti 
Quanto rilevi che di qui non esca 
Motto dì tal deliberar, né cenno 
Che presumer lo faccia. In questo stato 
Pochi il segreto hanno tradito, e nullo 
Fu tra quei pochi che impanilo andasse. 

SCENA IV. 



IL CONTE. 
Profugo— condottiero. — come il vecchio 
Guerrier nell' ozio i giorni trar, vivendo 
Della ^oria passata , in atto sempre 
Di render grazie e di pregar, protetto 
Dal braccio altrui che un (U polria stancarsi 
E abbandonarmi — o ritornar sul campo. 
Sentir la vita , salutar di nuovo 
La mia fortuna, delle trombe al tuono 
Destarmi, comandar, — Questo è il momento 
Che ne decide. Ehi se Venezia in pace 
Riman, degg* io chiuso e celalo ancora 
In questo asilo rimaner, siccome 
L'omicida nel tempio f E chi d'un regno 
Fece il destin , non ^totri far» il guoT 
Non troverò fra tanti prenci in questa 
Divisa Italia un sol che la corona, 
Onde il vii capo di Filippo splende, 
Ardisca invidiar T Che si ricordi, 
Cb' io r acquistai , che dalle man di dieci 
Tiranni io la strappai, eh' lo la riposi 
Su quella fronte, ed or nuli' altro agogno 
Che ritorta all'ingrato, e fame un dono 
A chi saprà del braccio mio valersi I 
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IL CARHAGNOL\. 

SCENA Y. 

MARCO e IL CONTE. 

IL CONTE. 
dolce amico— ebben che nunzio arrechi? 

MARCO. 

la guerra è risoluta , e tu sei duce. 

IL CONTE. 

Marco , ad impresa io non m' accinsi mai 
Con maggior cor che a r|iiesla : una gran fede 
Poneste in me : ne sarò degno, il giuro. — 
Il giorno è questo che del viver mio 
Ferina il destin ; poi che quest' alma terra 
H'ha nel suo glorioso antico grembo 
Accolto, e dato di suo figlio il nome. 
Esserlo io vo' per sempre : e questo brando 
Io consacro per sempre alla difesa 
E alla grandezza sua. — 

HARCO. 

Dolce disegno I 
Non soffra il ciel che la fortuna il rompa— 

tn medesmo. 

IL CONTE. 

Io — come? 

MARCO. 

Al par di lutti 

1 generosi che, giovando altrui, 
Nocquer sempre a sé slessi , e superale 
Tutte le vie delle più dure imprese, 
Caddero a un passo poi, che facilmente 
L'ultimo de' mortali avria varcato. 

Credi ad un uom che t'ama— i più dei nostri 
Ti sono amici ; ma non lutti il sono. 
Dì più non dico, né mi lice — e forse 
Troppo già dissi. Ma la mia parola 
Nel fido orecchio dell' amico stia , 
Come nel tempio del mio cor, rinchiusa. 

IL COHTB. 

Forse io l' ignoro? E forse ad uno ad uno 
Non so quaì sieno i miei nemici? 

^HABCO. 

E sai 
Chi te gli ha fatti? — In pria l'esser tu tanto 
Ha^ior di loro , indi lo sprezzo aperto 
Che tu ne fesli in ogni incontro. Alcuno 
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ATTO PniMO. 

NoD li nocque flnor — ma , chi non puote 
Nuocer col tempo 7 Tu non pensi ad essi. 
Se non allor che in (uo cammin li trovi; 
Ha pensan essi a le, più che non credi. 
Spregia il grande, ed obblia; ma il vii si gode 
Nell'odio. — Or tu non irritarlo : cerca 
Di spegnerlo; tu il puoi forse. Consiglio 
Di vili urli eh' io stesso a sdegno avrei 
Io non ti do, nò tal da me l'aspetti. 
Ha tra la noncuranza , e la servile 
Cautela bavvi una via; v' ha una prudenza 
Anco pei cor piii nobili e più schivi ; 
V ha un'arte d'acquistar l'alme volgari, 
Senza discender fino ad esse : e questa 
Nel senno tuo, quando tu vuoi, la trovi. 

IL CONTE. 

Troppo è il tuo dir verace : il tuo consiglio 
Le mille volle a me medesmo io il diedi; 
E sempre all'uopo ei mi fuggi di mente; 
£ sempre appresi a danno mio che dove 
Semina l'ira, il pentimento miete. 
Dura scuola ed imitile I Altìa stanco 
Di far leggi a me stesso, e trasgredirle, 
Tra me fermai che , s' egli è mio destino 
Ch'io sia sempre in tai nodi avviluppato, 
Che mestier faccia a disbrigarli appunto 
Quella virtù che più mi manca — s'ella 
È pur virtù — s'è mio deslìn che un giorno 
Io sia colto in tai nodi , e vi perisca , 
Meglio è senza riguardi andargli incontro. 
Io ne appello a te stesso : i buoni mai 
Non fur senza nemici , e tu ne hai dunque : 
E giurerei che un sol non è fra loro 
Cui tu degni, non dico accarezzarlo, 
Ha non dargli a veder che lo dispregi. 
Riìipondì. 

MARCO. 

È ver : se v' ha mortai di cui 
La sorte invidii, è sol colui che nacque 
In luoghi e in tempi ov' uom potesse aperto 
Mostrar l' animo in fronte , e a quelle prove 
Solo trovarsi ove più forza è d' uopo 
Che accorgimento : quindi, ove convenga 
Simular, non li faccia maraviglia 
Che poco esperto io sia. Pensa per «111*0 
Quanto più m'è concesso impunemente 
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Fallire in ciò , che a te ; che poche vie 

Al pugnai d'un nemico offre il mio petto; 

Che me coatra i privati odii assecura 

La pubblica ragion; eh' io vesto il saio 

Stesso di quei che han la mìa sorte in mano. 

Ha tu stranier, lu condottiero al soldo 

Di togati signor, tu cui lo stalo 

Dà tante spade per salvarlo , e ninna 

Per salvar te.... fa che gli amici tuoi 

Odan sol le lue lodi; e non dar loro 

La trista cura di scolparti. Pensa 

Che felici non son, se tu noi sei. 

Che dirò più? Vuoi che una corda io tocchi 

Che ancor più addentro nel tuo cor risuoni? 

Pensa alla moglie tua, pensa alla figlia 

A cui tu se' sola speranza : il cielo 

Die loro un' alma per sentir la gioia, 

Un' alma che sospira i di sereni. 

Ma che nulla può far per conquistarli. 

Tu il puoi per esse — e lo vorrai. Non dire 

Che il tuo destin ti porta : allor che il forte 

Ha detto : Io vogUo , ei sente esser più assai 

Signor di sé che non pensava in prima. 

IL OONTB. 

Tu im r^one. D del sì pigUa al certo 
Qualche cura di me . poiché m' ha dato 
Un tale amico. Ascolta, il buon successo 
Potrà, spero, placar chi mi disama : 
Tutto in letizia 0nirà. Tu intanto 
Se cosa odi di me che ti dispiaccia, 
L'indole mia ne incolpa, un improvviso 
Impeto primo, ma non mai l' ohblio 
Di tue parole. 

MARCO. 

Or la mìa gioia é intera. 
Va, vìnci, e toma. —Oh come atteso e caro 
Terrà quel messo che la gloria tua 
Con la salute ddla patria annunzi I 
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ATTO SECONDO. 

ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Parte del cimpo ducale con tendfli 

MALATKSTI e PERGOLA. 

niGOLA. 

Sì, condottier; come ordinaste, in pronto 
Son ]e mie bande. A voi commise il duca 
L'arbitrio della guerra : io v' ho obbedito, 
Ha con dolor ; ve ne scongìaro ancora, 
Non diam battaglia. 

kUUTKSn. 

Aniian d' anni e di foJDAi 
Pergola, qui siete : io sento il peso 
Del vostro volo; ma cangiar non posso 
n mio. Voi lo vedete, il Carmagnola 
Ci provoca ogni di : quasi ad insulto 
Sugli occhi nostri allìn Maclodio ha stretto : 
E due parliti ci rimangon soli; 
lui cacciarne — o abbandonar la terra; 
Che sana danno e scorno. 

FIBOOU. 

A pochi è dato, 

A pochi egregi il dubitar di nuovo. 

Quando faan già detto : Ella è cosi. S'io parlo, 

È che tale vi tengo. Italia forse 

Hai da' barbari in poi non vide a fronte 

Due si possenti eserciti : ma il nostro 

L' ultimo sforzo è di Filippo. In ogni 

Fatto di guerra entra forbina, e sempre 

Tuoi la sua parte : chi noi saT Ha quando 

Ne va il tutto, o signore, allor non molsi 

Dargliene più eh' ella non chiede. E questo 

Esercito con cui tutto possiamo 

Salvar, ma che perduto in una volta 

Hai pili rifar non si potria, non dessi 

Come un dado gitlarlo ad occhi cbiuà. 

Avventurarlo in un sì [hccìoI campo, 

E in un campo mal noto, e, quel di'ì f 

Noto al nemico. Eì qui ci trasse : un torto ~ 

Ai^in divide le due schiere : a destra 

E a sinistra pabuli, in esse sparsi 



D,q,i,i.:db,.GoogIe 



IL CARItAGNOLA. 

I suoi drappelli : e noi fuori dei nostri 
Alloggiamenti non leniamo un palmo 
Pur di lerren. Credete ad un che Tarli 
Conosce di coslui, che ha combattuto 
Ai fianco suo : qui v' è un' insidia. Forse 
La miglior via di guerreggiar quesl' uomo 
Saria tenerlo a iMida , aspettar tempo 
Tanto che alcun dei duci ai quah ò sopra 
Pigliasse a Doia il suo superbo impero, 
E il fascio eh' egli or nella mano ha stretto 
Si rallentasse nìfìa. Pur se a giornata 
Venir si dcbhe , non è questo il loco : 
Usciam di qui, scegliamo un campo noi, 
Tiriam quivi il nemico : ivi in un giorno, 
Senza svanlaggìo almanco, sì decida. 

HALATESTI. 

Due grandi schiere a fronte stanno ; e grande 
Fia la battaglia ; d'una tale appunto 
Abbisogna Filippo. A questi estremi 
A poco a poco ei Tenne, e coi consigli 
Ch'or proponete. A tramelo, fìa d'uopo 
Appigliarci agli opposti : il rischio vero 
Sta neir indugio, e nel mutare il campo 
Rovina certa. Chi sapria dir quanto 
Dì numero e di cor scemato ei fia, 
Pria che si ponga altrove! Ora egli è qati\e 
Bramar lo puote un capitan; con esso 
Tulio lice tentar. 

SCENA IL 
SFORZA, FORTEBRACCIO e Detti. 

UALATBSTl. 

Ditelo, o Sforza, 
E Fortebraccio, voi giungete in tempo. 
Ditelo voi, come trovaste il campo? 
Che possiamo sperarne 7 

SPORU. 

Ogni gran cosa. 
Quando gli ordini udir, quando lor parve 
Che una battaglia si prepari , io vidi 
Un feroce tripudio : alla chiamata 
Esultando venieno, e col sorriso 
Si fean cenno a vicenda. E quando io corsi 
Entro le lilc , ad ogni scliicra un grido 
S'alzava; ognuno in me fissando U guardo 



D,q,i,i.:dbvGoogIe 



ATTO SECONDO. 
Farea dicesse : o condotlier, v' intendo. 

FORTEBHlCaO. 

E lai son tulli : allor eh' io venni a' miei, 
Tutti mi furo intorno. Vn mi dìcea : 
Quando udremo le trombe? Altri : noi siamo 
Stanchi d' esser bcfTati ; e tulli in una 
La battaglia chiedean , come già certi 
Dell'ottenerla, e dubbi sol del quando. 
Ebben, compagni, io rispondea, se il segno 
Presto s'udrà, mi date voi parola 
Di vincere con me? (ili elmi levali 
Sull'aste, un grido univcrsal d'assenso 
Fu la parola, ond' io gioisco ancora. 
E a tai soldati ci venia proposto 
D'intimar ìa ritratta; ed alle mani, 
Che già posate sulle spade aspettano 
L' ordin di sguainarle e di ferire , 
Si comandasse di levar le tende? 
Chi fronte avria di presentarsi ad essi 
Con tal ordine ormai? 

PERCOLA. 

Dal parlar vostro 
Un nuovo modo di milizia imparo; 
Che i soldati comandino, e che i duci 
Obbediscano. 

FOTlTEBRACaO. 

Pergola , i soldati 
A cui capo son io far da quel Braccio 
Disciplinati, che per tutto ancora 
Con maraviglia e con terror si noma , 
E non son usi a sostener gli schemi 
Dell' inimico. 

PrUGOIA. 

Ed io conduco genti 
Da me, qual ch'io mi sia, diiciplinate; 
E sono avvezze ad aspettar la voce 
Del condottiero, ed a fidarsi in luì. 

MAI ATESTI. 

Dimentichiamo or noi che numerati 
Sono ì momenti, e r.on ne resti alcuno 
Por le gare private? 

SCENA m. 

TORELLO e Detti. 

SFORZA. 



i.,GoogIe 



IL CARMAGNOLA. 

^ete mutato di parer? Vedeste 
L' animo ardente de' soldati? 

TORELLO. 

Hvidi; 

Udii le grida del furor, le grida 

Della flducia e del coraggio; e il riso 

Rivolsi altrove, onde nessun dei prodi 

Vi leggesse il pensier che mal mio grado 

Vi si pingeva : — era il pensier che false 

Son quelle gioie e brevi : era il pensiero 

Del valor che si perde, lo cavalcai 

Lungo tutta la fronte : io tesi il guardo, 

Quanlo lunge potei ; rividi quelle 

Macchie che sorgon qua e là dal suc^o 

Uliginoso che la via fiancheggia; 

Là son gli agguati, il giurerei. Rividi 

Quel doppio cinto di muniti carri. 

Onde assiepato è del nemico il campo. 

Se r urto primo ei sostener non puote, 

Ha una ritratta ove sfuggirlo e uscirne 

Preparato al secondo. Un nuovo è questo 

Trovato di costui per torre ai suoi 

U pensier primo che s'affaccia ai vinti, 

n pensier della fuga. Ad atterrarlo 

Due colpi è d' uopo ; ei con un sol ne atterra. 

Perchè — non giova chiuder gli occhi aljvero — 

Non son più quelle guerre, in cui pe' figli 

E per le donne e per la patria terra 

E per le leggi che la fan sì cara. 

Combatteva il soldato ; in cui pensava 

Il capitano a statuirgli un posto, 

Egli a morirvi, A mercenarie genti 

Noi comandiamo, in cui più di leggieri 

Trovi il furor che la costanza : e corrono 

Volonterosi alla vittoria incontro ; 

Ma s' ella larda, se son posti a lungo 

Tra la fuga e la morte , ah ! dubbia è troppo 

La scelta di costoro. E questo evento 

Più che lutt' altro antiveder ci è forza. — 

Vii tempo in cui tanto al comando cresce 

Difficoltà, quanlo la gloria scemai 

Io lo ripelo, non è questo un campo 

Di battaglia per noi. 

MALATB6TI. 

Dunque? 
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ATTO SECONDO. 

TOULLO. 

Si mali. 
Non Siam pari al Demico : andiamo in taoga 
Dove lo Siam. 

MALATBSn. 

Così Maclodio a lui 
Lascerem quasi io dono? I valorosi. 
Che Ti son cfaiusi, non potran tenersi 
Più che due giorni. 

TOHBLLO, 

Il so; ma non si traila 
Né d'un presidio qui, né d'una terra ; 
Trattasi dello stato. 

SPOKZl. 

E dì che mai 
Se non di terre si compon Io statof 
E quelJe che, indugiando, ad una 
Già lasciammo sfuggir, quante son elle? 
Casal, Kna, Quinzano e.... se vi piace 
Noveratele voi , che in tal pensiero 
Troppo caldo io mi sento. II nobil monto, 
Che a noi fidato ha il duca, a brano a brano 
Soffiiam cosi che in nostra man si scemi , 
E che a lui messo omai da noi non giunga 
Che una ritratta non gli annunzi. Intanto 
Superbisce il nemico, e ai nostri indugi 
Sfacciato insulta. 

TORBLtO. 

E questo è segno, o StcHm, 
Ch' ei brama una battaglia. 
sroRzi. 

Oh , che puoi' egli 
Bramar di più , che innanzi a sé cacciarne 
Colla spada nel fodero? 

PBROOLl. 

Che puote 
Bramar di piiìT Dirorrel io; che noi 
Tutto anischiam l' esercito in un campo 
Ov'egli ha preso c^i vantaggio. Or questo 
Poniamo in salvo; cbè le terre è lieve 
Ripigliar con gli eserciti. 

PORTBBRACaO. 

Con quali? 
Non, per mìa fé, con quelli a cui s'insegna 
A diloggiar, quando il nemico appare, 
A non mirarlo in feccia, a lasciar soli 
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IL CARMAGNOLA. 

Nelle angosce i coinp;igni; ma con genti. 

Quali or le abbiain , d' ira e di scorno accese, 

Impazienti di pugnar; con queste 

Si rlparan le perdile, e si vince. 

Cile dobbiamo uspeltar? Brandi arrotati, 

Perchè lasciargli irnigginir? 

SFORZA. 

Torello, 
Voi temete d'agitati? Anch' io dirovvi : 
Non son più quelle guerre, in cui mioulì 
Drappellelti movean, coli' occhio teso 
Ogni maccliia guatando , ogni rivolta. 
Lii' oste intera so^ra uu' otite intera 
Oggi rovescerassi : un tanto stuolo 
Si vince si , ma non s' accercbìa ; ei spazza 
Innanzi a sé gì' intoppi, e lin cli'è unito, 
Duvtinque sia , sul suo terreno è sempre. 

FORTEBRACOO. 

A pergola t Tortilo. 
Siete convinti? 

TORELLO. 

SofTerìtc.... 

KALATESTl. 

lo il sono. 
Ornai vano è piii dir. Certo io mi tengo 
Che tutti andrete in operar d' accordo, 
Più che non foste in divisar disgiunti. 
Poi che un parlilo e l' altro ha il suo perìglio, 
Sceghamo almen quel che più gloria ha seco. 
Noi darem la battaglia : alla frontiera 
.Io mi pongo coi miei; Sforza vicn dietro 
E chiude la vanguardia \ il mezzo tenga 
Della battaglia Fortebraccio : e il nostro 
uriicio sia con impeto serrarci 
Addosso il campo del nemico, aprirlo 
E spingerci a Haclodio. Voi, Torello, 
E voi. Pergola, a cui si dubbia sembra 
Questa giornata, io pongo in vostra mano 
L'assicurarla : voi discosti alquanto, 
Il retroguardo avrete. la fortuna, 
Pur come suo), seconda i valorosi, 
E rompiamo il nemico; e voi piombate 
Sopra i dispersi. Ma s' ei dura incontro 
L'impeto nostro, e ci vedete entrati 
Donde uscir soli non possiam ; venite 
A noi, reggete i pcrigiianti amici; 
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Che per cosa che accaggia, io vi prometto, 
Retrocedere a voi non ci vedrete. 

FOKTEBSACCIO. 

NoD ci vedrele, no. 

SFOHZA. 

Siatene certi. 

rOKTEBRACCIO. 

Sia lode al ciel, combatleremo alfine : 
Hai DOD accadde a capitan, ch'io sappia, 
Per fare il buo meslìer contender tanto. 

PERGOLA. 

Cannagnola, lu pensasti che oggi 
H giovenil corruccio alla prudenza 
Prevarrebbe dei vecchi ; e ti apponesti. 

FORTEBl ACCIO. 

Si, la prudenza è la virtù dei vecchi : 
Ella cresce c<^li anni, e tanto cresce 
Che-alfin diventa.... 

ratGOLA. 

Ebben, dite. 

VORTtBUCClO. 

Paura; 
Poi che volete ad ogni modo udirlo. 

MALATESn. 

FortebraccioI 

V hai detto. Ad un soldato 
Che già più volte avea pugnato e vinto. 
Prima die tu vedessi una bandiera , 
Oe^ tu il iHÌmo bai detto.... 

HALATISn. 

Daquellato, 
Presso Haclodio è posto il Carmagnola. 
Quegli fra noi che avere oggi pensasse 
Altro nemico clie costui, sarebbe 
Vn tradilor ; pensatamente il dico. 

PIHGOLA. 

Ritratto il voto che dapprima io diedi; 
E il do per la battaglia : ella Tia quale 
Predissi allor, ma non importa. Allora 
Potea schifarsi; or la domando io primo: 
lo son per la battaglia. 

MALATISTI. 

Accetto il voto, 
Ha non l'augurio : lo distorni il cìl'Io 
Sul capo del nemico. 
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PERGOLA. 
Fortebraccio, 
Tu m' hai offeso. 

MALATBSTI. 

Or Tia.... 

TOBTBBK ACCIO. 

Se cosi credi , 
Sio pur cosi : perchè a le spiaccia , o a quale 
Altro por sia, non crederai eh' io voglia 
Una parola ritirar che uscita 
Delle labbra mi sia. 

■ALATESTI. 

Iti atta <U jMfMro. 

Chi resta fido 
A Filippo, me segua. 

PERGOLA. 

Io vi prometto 
Chebggi darera ballaglia, e che di noi 
Non mancheravvi alcuno. — ForlebraccioI 
Non giunger onla ad onta; io ti ripeto, 
Tu m' hai offeso. — Ascolta : io t' offro il modo 
Che tu mi randa l' onor mio , serbando 
Intalto il tuo. 

TOfiTEBlACaO. 

Che vuoi? 



Dammi il tuo poeto. 
Ovunque ta combatta, a lutti è nota 
Che tu volesti la battaglia, ed io — 
lo deggio ad ogni modo esaere in Inogo 
Che r amico e il nemica aperto veggia 
Ch' io non ho.... (u m' intendi. 

FOUEBACaO. 

lo'Mn oootorta, 
Piglia quel posto ; poi che il brami, è tuo.. 
forte , or m' odi : ora m' è dolce' il dicU 
Ch' io non t' offesi, no : per la fortuna 
Del signor nostro tu soverchio tani: 
Questo dir volli. Ma il timor che nasce 
In cor di quei che ama: la vila, e l' ama 
Più dell' onor, ma che nel cor del prode 
Muore al primo periglio eh' e^i affrorta, 
E mai più non risorge, ©valoroso. 
Pensavi tu?... 

PERCOLA. 

Nulla pensai : tu parli 
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ATTO SECONDO. 

Da generoso qual tu sei. (A Malatesti. ) Srgiiore, 
Voi consentite al cambio?... 

lUUTBSTI. 

Io VaccOTisenfo; 
E SOB ben lieto di veder lant' ira 
Tutta cader sovra il nemico. 

TOBELLO. 

Allo sf&na, 
lo stava 
Col Pergola da prima; ingiusto, io spero, 
Non vi parrà.... 

SFORZA. 

V'inlendo; e con lui alale 
Alla vanguardia : ultimi e primi, tutti 
Combatteremo poco m'importa il dove. 

HAUTESTI. 

Non pii!t ritardi. Iddio sarà coi prodi. 

Porlo no. 

SCENA IV. 

Campo veneziano. Tenda del Conia. 

IL CONTE, poi UD Soldato che sopraggiuoge. 

SOLDATO. 

Signor, l' oste nemica è in movimento : 
La vanguardia è sull' argine , e s' avanza. 

a CONTI. 

I condottieri dove son? 

SOLDATO. 

Qui tatti 
Fuor della tenda i principali; e atanno 
Gli ordin vostri aspettando. 

n. OCMTE. 

Ei^no tosto. 

JParta a taUati. 

SCENA V. 

liCONIB. 

Eccolo il di eh' io bramai tanto. — li giorno 
Ch'ei non mi volle udir, che invai pregai. 
Che ogni adito era chiudo , e clic deriso^ 
Solo, io partiva, e non '.a^sa. per dove, 
Oggi con gioia io lo rammento alfine. 
Ti pentirai, dice», mi rivedrai, 
Ma condoltier de* tuoi nemici, ingrato! 
Io Io dicea; ma allor pareva un aogno. 
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IL CARHAGHOLA. 

Un sogao della rabbia — ed ora è reto. 
Gli sono a fronte — ecco mi balza il core : 

10 sento il di della battaglia : — e s' io..- 
Ne : la villorìa è mia. 

SCENA VI. 

IL CONTE. GONZAGA, ORSINI, TOLENTINO, 
■llrì CoNDOTnBHi. 

IL COSTE. 

Compagni, udiste 
La lieta nuora : l' inimico ha fatto 
Ciò eh' io Tolea; cosi voi pur farete. 
E il sol che sorge a ognun di noi, lo giuro, 

11 più bel di di nostra vita apporta. 
Non è fra voi chi una battaglia appelli 

Per farsi un nome, io'l so; ma questa sera 
L'avrem più glorioso; e la parola. 
Che al nostro orecchio scenderà più graia, 
Omai fìa quella di Maclodio. — Orsini, 
Son pronti i tuoi? 

ORSINI. 

Sì. 

U. CONTI. 

Corri alle imboscate 
Sulla destra dell'argine; raggiungi 
Quei che vi stinno, e pigliane il comando. 
E tu a sinistra, o Tolentino. E quindi 
Non vi movete , che non sia lo scontro 
Incominciato; quando ei fla, correte 
Alle spalle al nemico. — Udite entrambi : 
Se delle insidie egli s' avvede, e tenta 
Ritrarsi , appena avrà voltato il dorso , 
Stategli addosso uniti : io son con voi. 
Provochi, fugga, oggi dev'esser vinto. 

ORSINI. 

Ei to sarà. 

PaTte. 
TOLBSTIHO. 

Ti obbcdirem, vedrai. 

IL CONTE. 

Ta, Gonzaga, al mio fianco. 

(Agli altri. ) 1 posti a voi 
Assonerò sul campo. Andiam, compagni; 
SI resista al prlm' urlo : il resto k certo. 
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ATTO SECONDO. 



CORO'. 



S' ode a destra imo squillo di tromba; 
A sinistra risponde uno squillo : 
D' ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il lerrcn. 
Quinci spunta per l' aria un vessillo, 
Quindi un allro s' avanza spiegato : 
£cco appare un drappello schierato; 
Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è il terreno; 
Già le spade rispingon le spade; 
L'un dell'altro le immerge nel seno; 
Gronda il sangue; raddoppia il ferir. — 
Chi son essi? Alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra! 
Qual è quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva, o morir? 

D' una terra son tutti : un linguaggio 
Parlan lutti : fratelli li dice 
Lo straniero : il comune lignaggio 
A ognun d' essi dal volto traspar. 
Questa terra fu a tutti nudrice. 
Questa terra di sangue ora intrisa, 
Che natura dall'altre ha divisa, 
E recinia coli' Alpe e col mar. 

Ahi! qual d'essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire? 
Oh^lerror! Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual è? — 
Non la sanno : a dar morte, a morire 
Qui senz' ira ognun d' essi è venuto; 
E[vendulo, ad un duce venduto, 
Con lui pugna, e non chiede il perchè. 

Ahi sventura! Ma spose non hanno, 
Non han madri gli stolli guerrieri? 
Perchè tutte i lor cari non vanno 
Dall' ignobile campo a strappar! 
E i vegliardi che ai casti pensieri 
Della tomba già scbiudon la mente, ,1 

I. Tedisi 11 PrafiiTonc t(»e ' * "^i- 
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IL CAUUGNOLà. 

Che non tonlan la turba furente 
Con prudenti parole placar? — 

Come assiso lalralta il viEIauo 
Sulla porta del cheto abituro, 
S^na il nembo che scende lontano 
SoTra i campi che arali ei non ha; 
Così udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le annate coorti , 
Raccontar le migliaia de' morti, 
E la pietà dell' arse città. 

Lft, pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli , che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un di; 
Qui , le donne alle veglie lucenti 
Dei monili far pompa e dei cinti. 
Che alle donne deserte dei vinti 
D marito o l' amante rapi. — 

Ahi sTcntnra! sventura! srcnlora! 
Già la terra è coperta d'uccisi; 
Tutta è sangue la vasta pianura; 
Cresce il grido, raddoppia il furor. 
Ha negli ordini manchi e divisi 
Hai sì regge, già cede una schiera; 
Già nel volgo, che vincer dispera, 
Della vita rinasce l' amor. 

Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell'aria sì spande; 
Tale intorno per l' ampio terreno 
Sì sparpagliano ì vìnti guerricr. 
Ha improvvise terribili bande 
Ai fuggenti s' affacclan sul calle; 
Ma si senlon più presso alle spidle 
Scalpitare il temuto destrìer. 

Cùdoa trepidi a pie dei nemici, 
Rendon l'arme, si danno prigioni : 
11 clamor delle turbe vittrìci 
Copre ì lai del tapino che muor. 
Un corriere è ealilo in arcioni ; 
Prende un foglio, il ripone, s'avvia. 
Sferza, sprona, divora la vìa; 
Ogni villa ai desta al romor. 
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ATTO SECONDO. 30 

Perchè tutti sul peslo cammino 
Dalle case, dai campi accorrete? 
(^rmu^ chiede con ansia al vicino. 
Che gioconda Dorella re<^f 
Donde ei venga, infoici, il sapste, 
E sperate cbe gioia favelli? 
I fralelli hanno ucciso i fratelli : 
Questa orrenda novcHa vi do. 

Odo inloTBD festevoli gridi; 
S'orna il tempio, e rìsuona del canto; 
Già s' ìnnalzan dai cuori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il ciel. — 
Giù dal cerchio dell' Alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve ; 
Vede i forfi chemordon la ptdve, 
E li conta con gioia cnidel. — 

Affrellatevi, empite le schiere, 
Sospendete i Irìontl ed i giuochi , 
Ritornate alle vostre bandiere; 
Lo straniero discende; egli è qui. 
Vincilor! Siete deboli e pochi? 
Hb per questo a sfidarvi ei discende; 
E voglioso a quei campi v' attende 
Ove il vostro fratello peri. — 

Tu che angusta a' tuoi figli parevi; 
Tu che in pace Dutrrrli non sai, 
Fatai terra, gli estrani ricevi : 
Tal gìudicio comincia per te. 
Un nemico che offeso non hai, 
A tue mense insultando s' asside.; 
Degli stolti le spoglie divide; 
Toglie il brando di mano a' tuoi re. 

Stolto anch'esso! Beata fu mai 
Gente alcuna per sangue ed ollra^io? 
Solo al vinto non toccano i guaì ; 
Torna in pianto dell' empio il gioir. 
Ben lalor nel superbo riag^o 
Non l'abbatte l'eterna vendetta; 
Ha lo segna; ma veglia ed aspetta; 
Ma lo coglie ali' estremo sospir. 

Tutti falli a sembianza d' un Solo; 
Figli lutti d'un solo riscatto, 
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IL CAAHAGNOLA. 

In qual ora, in qual parie del suolo 
Trascorrianio quest'aura vital, 
Siam fratelli ; siam stretti ad un patto : 
Maladetto colui che lo infrange. 
Che s' innalza sul fiacco che piange, 
Qie conlrìsla uno spirto inimortall 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Tendi del Conte. 

IL CONTE e IL PRIMO COMUISSARIO. 

n. CONTE. 

Sele contcnlif 

PRMO COUIf[SSAHIO. 

Udir r alto trionfo 
Della patria, vederlo, essere i primi 
A salularla vincitrice, a lei 
Darae t'annunzio, assistere alla fuga 
De' suoi nemici, e mentre al nostro orecchio 
Rimbomba il suon della minaccia ancora, 
Veder la gloria sua fuor del periglio 
Uscir raggiante e più che mai serena, 
Come un sol delle niibi, h gioia questa 
■ Forse, o signor, cui la parola arrivi? 
Toi la vedete : essa vi sia misura 
Della riconoscenza; e ben ci larda 
Di rendervi tai grazie in altro nome 
Che non è il nostro, e del senato a voi 
Riferir la letizia e il guiderdone. 
Ei sarà pari al merlo. 

n. CONTE. 

Io già lo tengo. 
Venezia è salva; ho liberata rn parie 
Una grande promessa; ho fatto alfine 
Rìsowenir di me lai che m' avea 
Dimenticato ; ho vinto. 

PBOIO COmiISSARIO. 

Ed or si vuole 
Assicurar della vittoria il frutto. 

IL CONTE. 

Questa è mìa cura. 
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ATTO TERZO. 4 

ramo amiiissARio. 

Or che dal rostro brando 
Sgombra è ta via , noi ci aspeftiam che tutta 
Voi la farete, né starcm, fin tanto 
Cbe non sì giunga del nemico al trono. 

n. COHTI. 

Qaando fia tempo. 

ramo comiissAKio. 

E chef Voi non volete 
Insanire i (uggenti? 

n. CONTI. 

Or non lo TOglio. 

PHIMO COMMISSAMO. 

Ha il senato lo crede.... E noi ben certi 
Che pari all' alta occasion , che pari 
Alla vittoria il vostro ardor saria 
Nel proseguirla, abbiamo a lui.... 

ILCOKTB. 

Vi siete 
Troppo affrettali. 

PHIHO COUUISSiKIO. 

E che dirà mai quando 
Udrà che ancor siam qui? 

U. COHTB. 

Dirà, che il meglio 
È di fidarsi a chi per lui già vinse. 

PKIHO COMMISSIMO. 

Ma.... che pensfUe far? 

IL CONTE. 

Ve l'avrei detto 
Più TOlentier pochi momenti or sono; 
Pur convien eh' io vel di(.'a. lo non mi voglio 
Allontanar di qui , pria eh' espugnale 
Non sien le rocche che ci stan d' intorno. 
Voglio un solo nemico , e quello in faccia. 

PRIMO COHUISSABIO. 

Or dunque i nostri voti.... 

n. CONTE. 

I vostri voli 
Più arditi son del brando mio, pliì rapidi 
De' miei cavalli.... ed io.... la prima volta 
È che m'ascolto dir eh' io pur m' affretti. 

PRIMO COHHISSIRIO. 

Ha pensaste abbastanza? 

IL CONTE. 

E che ! Sì nuova 
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IL CARMAGNOLA. 

Dunque mi giunge una vitlonaf E parvi 
Cfae questa gioia mi confonda il core 
Tanto, dbt il primo mio pensier non ma 
Pw ciò che resta a Tart 

SGENA n. 

IL SECONDO COMUISSARIO e Dktti. 

BICONVO COMinsSABlO. 

Signor , ce tosto 
Non correte al riparo, une sfacciata 
Perfidia s' affatica a render vana 
SI gran vittoria, e già 1' ha fatto in parte. 

Il CONTI. 

Gomet 

9BC0KD0 comnssnio. 
I prigioni escon del campo a ttmme; 

I condottieri ed i soldati a gara 

Li mandan sciolti, né tener li puote 
Fuor che un vostro comando. 

n, CONTK. 

Un mio comando? 

SECONDO CDiaaS&iUO. 

Esitereste a darlo? 

IL CONTE. 

È questo un uso 
Della guerra, il sapete. È cosi dolce 

II perdonar, quando si vince ! E l' ira 
Presto si cangia in amistà nei cori 

Che ballon sotto il ferro. Ah ] non vogliate 
Invidiar si nobil premio a quelli 
Cbe hanno per voi posta la vita, ed oggi 
Son generosi, perciiè icr fur prodi. 

SECONDO COmiSSARIO. 

Sia generoso chi per sé combatte , 

Signor; ma questi — e ad onor ]' hanno, io credo-~ 

Al nostro soldo han combattuto ; e noelri 

Sono i prigioni. 

IL CONTE. 

E voi potete adunque 
Creder così : quei cbe gli han visti a fronte. 
Che assaggiaro i lor coI{m , e che a fatica 
Su lor le mani insanguinate han poste, 
Noi crèderan sì di leggieri. 

PRIMO COHNIBSARIO. 

È questa 
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ATTO TEIIZO. 

Dunque una giostra di piacerf Non vince 
Per coDurrar VeDCziaf E vana al tutto 
Fla la Tìttoria? 

n. oatn. 

Io già l'udii, di iraoTo 
La deggio ndhr questa parola : amara, 
Importuna mi vien , come l' insetto 
Ctie, scacàato una volta, anco a ronzami 
Torpa sul volto.... La vittoria è vana? — 
n suol d' estinti ricoperto , sparso 
E scoraggialo il resto; — il più fiorente 
Esercitol — col qual, se unito ancora 
E mio foss' eg)i , e mio davver, lorrei 
A. correr tutta Italia; ogni disegno 
Dell' inimico al vento ; anco il pensiero 
Dell' ofTesa a lui tolto; a stento usciti 
Delle mìe mani, e di fuggir contenti 
Quattro tal duci, contro a' quai pur ieri 
Era vanto il resistere; svanito 
Meno il terror di quei gran nomi ; ai nostri 
Addoppiato l' ardir che agli altri è scemo; 
Tutta la scelta della guerra in noi; 
Nostre le terre ch'egli han sgombre.... è nulla? 
Pensale voi die torneranno al duca 
Quei prigioni; che l'amino; che a loro 
Caglia di lui più che di voi? Ch' egli abbiano 
Combattuto pier esso? Han combattuto. 
Perchè all' uomo che segue una bandina 
Grida una voce imperiosa in core : 
Combadi, e vinci. Ei son perdenti; ei sono 
Tornati in libertà; si venderanno, — 
Oh tale ora è il soldato! — a chi primiero 
Li comprerà.... Comprateli, e son vostrL 

ramo cokkissario. 
Quando assoldammo chi doven con essi 
Pugnar, comprarli noi credemmo allora. 

SECONDO COMMISSABIO. 

Signor, Veneeìa in voi si fida; in voi 
Ved'ella un figlio; e quanto all'util suo, 
Alla sua gloria può condur, s' aspetta 
Che si Atccia da voi. 

U. CONTK. 

Tulio eh' io posso. 

EKDNnO COHKIBSIBIO. 

Ebben, che non potete in questo campo? 
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IL CÀRVAfiNOLA. 
IL COME. 
Quel che chiedete : un uso aDlico, un uso 
Caro EU soldati violar non posso. 

BECONDO COMMISSARIO. 

Voi , coi nulla resiste , a cui si pronto 
Tien dietro ogni voler, sìcch' uom non vede 
Se per amore o per timor si pieghi. 
Voi non potreste in questo campo, voi 
Fare una legge, e mantenerla? 

n. CONTB. 

Io dissi 
Ch'io non potea: meglio or dirò : noi voglio. 
Non più pnrole; cogli amici è questo 
n mio costume antico; ai giusti preghi 
Soddisfar tosto e lietamente , e gli altri 
Apei-tamente rìtiutar. — Soldati! 

SECONDO COMMISSARIO. 

Ala.... che disegno è il vostro? 

n. CONTE. 

Or lo vedrete. 
Ad un loldato che tutta. 
Quanti prigion restano ancora? 

IL SOLDATO. 

Io credo 
Quattro cento, signor. 

U. CONTE. 

Chiamali..., chiama 
I più distinti.... quei che incontri i primi : 
Vengan qui tosto- 

Farle il io Idolo. 
Io '1 potrei certo.... Ov'io 
Dessi un tal cenno, non s' udria nel campo 
Una ripulsa.... Ha ì miei figli, miei 
Compagni del periglio e della gioia, 
Quei che fidano in me , che un capitano 
Credon seguir sempre a difender pronto 
L' onor della milizia ed il vantaggio , 
Io tradirli così! Farla più serva, 
Più vii, più trista che non è!... Signori, 
Fidente io son, come i soldati il sono; 
Ma se cosa or da me chiedete a forza, 
Che mi tolga l' amor de' miei compagni , 
Se mi volete separar da quelli, 
E a tal ridurmi eh' io non abbia appoggio 
Altro che il vostro — a mio mal grado il dico— 
M'astrìngerete a dubitar.... 
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ATTO TERZO. 
SKCONDO COHIIISSAItlO. 

Che dite! 



I PRIGIONI, fra i quali PERGOLA BgUo, e Dcm. 

n. CONTK. 

Ài prigioni. 
prodi indarno, o svenlurati!... A voi 
Dunque fortuna è più crudel T voi soli 
Siete alla trista prigionia servati? 

UN PRIGIONE. 

Tale, eccelso signor, non era il nostro 
Preseulimento : allorché a voi dinanzi 
Fummo chiamali, udir ci parve il messo 
Di nostra libertà. Già tulli l' hanno 
Ricorrala color che agli altri duci , 
Umor di voi, caddero in mano; e noi..., 

n. COHTB. 

Voi, di chi siete prigionier? 

U. PUCIORB. 

Noi fummo 
Gli ultimi a render l'armi. In fuga, preso 
Già tutlo il resto, ancor per pochi istanti 
Fu sospesa per noi l' empia fortima 
Della giomala; allin voi feste il cenno 
D'accerchiarci, o signor, — soli, non vinti, 
Ma reliquie dei vinti, — al drappel vostro. 

a CONTE. 

Voi siete quellìT Io son conlento, amici, 
Di rivedervi : e posso ben far fede 
Che pugnaste da prodi : e se tradito 
Tanto ^or non era, e pari a voi 
Sortilo aveste un condottier, non era 
Piacevol tresca esservi a fronte. 

a. PUGIOHK. 

Ed ora 

Ci fla sventura il non aver ceduto 
Che a voi, signore? E quelli a cui toccato 
Mea glorioso è il viocitor l'avranno 
Trovato più cortese? Indarno ai vostri 
La liberti chiedemmo; alcun non osa 
Dispor di noi senza l' assenso vostro ; 
Ma cel promiser tulti. Oh! se potete 
Mostrarvi al conte, ci diccan : non egli 
Certo dei vinti aggraverà la sorte ; 
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Non fia certo per Idì lolla un' antica 
Cortesia della gaerra.... ei che sapria 
Esser piuttosto ad inventarla il primo. 

IL CORTB. 

Ài eommiuari. 

V<ù gli udite, signori.... Ebben, che dilef... 
Voi, che fareste?... 

Ai prigioni. 

Tolga il cìel che alcuno 
Più altamente di me pensi eh' io stesso. — 
Voi slete scìolli , amici : addio ; seguile 
La vostra sorte , e s' ella imcor vi porta 
Sotto una insegna che mi sia nemica.,.. 
Ebben, ci rivedremo. 

Segni di gioia fra i prigioni che partono; il conte 
otterva ti Pergola figlio , « la ftnul. 

giovanetto , 
Tu del volgo non sei; l'obito, e il volto 
Ancor più chiaro il dice, e ti coaCimdi 
Cogli altri , e taci ? 

PERGOLA FICLIO. 

Capitano, i vinti 

Non han nulla da dir. 

U. CONTE. 

Questa fortuna 
Porti cosi , che ben li mostri degno 
D' una miglior. Quale è il tuo nome? 

PERCOLA FIGLIO 

Un nome 

Cui crescer pregio assai diffidi fia, 

Che un grande obbligo impone a chi lo porta : 

Pergola ò il nome mio. 

IL CONTE. 

Che? Tu sei %lio 
Di quel valente? 

PSHGOLl FICLIO. 
Io il 80D. 

IL CONTE. 

Vieni, ed aMraoi^ 
L' antico amico di tuo padre. Io era 
Quale or lu sei, quando il conobbi in prinh — 
Tu mi rammenti i lieti giorni, i giorni 
DeUe speranze. E tu, fa cor. — Fortuna 
Più giocondi principi! a me concesse; 
Ma le promesse sue sono pei prodi ; 
E tosto o lardi essa le adempie. Il padre 
Per me saluta, o giovanetto, e digli 
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Ch' io non tei chiesi ma che coto io sono 
Ch' ei non volea qaesta ballaglia. 

PBKGOLl RGLIO. 

Abl certo 
NoD la Tolea; ma fur parole al veoto.. 

n. CONTE. 

Non li doler : del capitano è l' onta 
Della sconfìlta ; e sempre ben comincia 
Chi da forte comballe ov' ei fu posto. 
Vien meco. 

Lo piglia ptr mano. 
Ai duci io to' mostrarti , io voglio 
Renderti la tua spada. 

Ài comnuMart. 
Addio, signori; 
Giammai pietoso coi nemici vostri 
Io Don aarò, che dopo averli vinti. 

Partono il come » Fergola. JEfllto. 

SCENA IV. 

I DUE COUHISSARI. 
BBCONDO COMMISSIBIO. 

Uopo qualiA* ftjMWia. 
Direte ancor che a presagir peri^ 
Troppo faci) son io? Che le parole 
De' suoi contrari, il mio sospetto antico, 
L' odio forse, chi sa? mi fanno ingiusto 
Contra costui? Ch'egH è sdegnoso, ardente. 
Ha l£al? Che da lui cercar non dessi 
Ossequi, ma servigi? E quando in grave 
Caso la nostra voglia a lui a' ìntimi , 
n dubitar eh' egli resista è un s<^^f 
Vi ha^ questo? 

BUHO C0HU1S6AMD. 

V ha di più. Gli dissi 
Che a noi premea che s' ioseguiue it vinta : 
Ei ricusò. 

SSCONDO rOMKISSARIO. 

Ha die rispose! 

PBUIO COMMiaaiBO. 

Ki vuole 
Assicnrarù delle rocche.... ei teme..» 

SBCONttO C0IUUS8ÀB10. 

Cauto ad un tratto è divenuto — e (topo 
Una vittoria. 
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PKIHO COMMISSARIO. 

La parola a stento 
Gli uscia di bocca : ella parea risposta 
Ali' indiscreto ctie t' assedia, e vuole 
D tuo segreto che per nulla il tocca. 

SECONDO COMMISSARIO. 

Ka— r ila poi detto il suo segreto? E questo 
Motivo ond' egli accontentar vi volle , 
Vi parve il solo suo motivo — il vero? 

PRIMO COMMISSÀRIO. 

Noi so, non vi badai, tempo non ebbi 
C^e di pensar eh' io mi trovava innanzi 
Un temerario , e eh' io sentia parole 
Inusitate al pari nostri. 

SEGONDO COMMISSARIO. 

E s' egli 
Al SUO signore antico, al primo ond' ebbe 
Onor supremi, all'alta creatura 
Della sua spada più terror che danno 
Volesse far? Fargli pensar soltanto 
Quel eh' egli era per lui , quel che gli è control 
Tal nemico mostrarglìsi , eh' ei brami 
D* averlo amico ancor? S' ei non potesse 
Tutto staccare il suo pensier da un trono 
Ch' egli alzò dalla polve, ov' ebbe il primo 
Grado dopo colui che v" è seduto? 
Se un duca ardente di conquiste , e inetto 
A sopportar d' una corazza il peso , 
Che d' una mano ha d' uopo e d' un consiglio — 
Che al condottier lo chiede, e gli comanda 
Ciò ch'ei medesmo gì' inspirò — più grato 
Signor, più dolce al condottier paresse, 
Che molli, e vigilanti, e più bramosi 
Di conservar che d'acquistar, cui preme 
Sovr'ogni cosa il comandar davvero? 

PRIMO COMMISSARIO. 

Tutto io m'aspetto da costui. 

SECONDO COMMISSARIO, 

Teniamo 
Questo sospetto : il suo contegno, i nostri 
Accorgimenti il faran chiaro in breve, 
ad altro almen ci guideraimo. £i trama 
Certo. — Colui che trama , e già si pasce 
Del suo disegno, come il tenga, anlito 
Parla ancor che noi voglia ; e quei che sprezza 
In faccia il suo signor, già in cor ne ha scelto 
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Un altro, o pensa a divenirlo ei stesso. 
No : da Filippo ei non è sciolto in tutto. 
A quella stirpe, onde la sposa egli ebbe, 
Non è stranier : troppo gli è caro il nodo 
Che ad essa un dì lo strinse. In quella figlia, 
Che ha tanta parte in suo pensier, non scorre 
Col suo confuso de' Visconti il sangue? 

PKIUO COMMISSARIO. 

Come parlò! Come passò dall'ira 
Al non curar ! Con che superba pace 
Disubbidì! Siam noi nel nostro campo? 
Di Venezia i mandati? Eran costoro 
Vinti e prigioni, e più sicuro il guardo 
Portavano di noi ! noi testimoni 
Del SQO poter! del conto in cui ci tiene, 
Dei nostri acquisii cosi sparsi al vento , 
Di tal gioia, dì lai grazie, di tali 
Abbracciamenti! Oh! ciò durar non puole. — 
Clie avviso è il vostro? 

SECONDO COMMISSARIO. 

Havvcnc due. Soffrire, 
Dissimular, fargli querela ancora 
D' un' offesa che mai creder non puole 
Dimenticala , e insiem la strada aprirgli 
Di ripararla a modo suo, gr:tdire 
Che ch'el uè faccia, chiedergli soltanto 
Ciò che Siam certi d' oltcncrne , opporci 
Sol quanto basti a far che vera appaia 
Condiscendenza il resto, a dichiararsi 
Non astringerlo mai.... vegliare inlaulo, 
' Scrìverne ai Dieci, ed aspellar comandi. 

PRIMO COMMISSARIO. 

Viver cosi! Che si diria di noi? 
Dell' alto ufQcio che ci fu commesso , 
A cui venimmo invidiali , e or tale 
Diviene?... 

SECONDO COMMISSARIO. 

È sempre glorioso il posto 
Dove si serve la sua patria, e dove 
Si {punge ai fini suoi. Soldati e duci, 
Tulli sono per lui, l'ammiran tutti, 
Nessun l' invidia; a sommo onor si tiene 
Bene obbedirlo; e in questo sol v'è gara. 
Che ad essergli secondo ognuno aspira. — 
Voce si cara e riverita in prima, 
Che forza avrebbe in lor, poscia che udita 
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L' hanno in un tanto di , che forza avrebbe 
Se proferisse mai quella parola , 
Che in core han tutti — la rivolta? Guail 
Che più? — Gli udimmo pur — come de' buoi 
È nel pensiero dei nemici in cima. 

PRIMO COHtIISSAMO. 

Ha giamo in tempo? Ei già sospetta. 

SBCOMH) COHHISSARIO. 

IlEian 
Essi armati, e sol essi; avvezzi tutti 
A prodigar la vita, a non temere 
Il periglio , ad amarlo , e delle imprese 
A non guardar che la speranza , aitine 
Più eh' uomini nel campo : ah ! se fanciulli 
Non fosser poi nel resto , ed 1 sospetti 
FaciU a palesar come a deporti ; 
Se una parola di lusinga, un atto 
Di sommessa amistà non li volgesse 
A talento di quei che l' usa a tempo ; 
A che saremmo? Ubbidiria la spada? 
Sarenuuo ancora 1 signor noi? 

PBIUO COMMISSARIO. 

sta bene. 

Riesca, o no, questo partito è il solo. 



ATTO QUARTO. 

SCENA PRDIA. 

Sala del capi del coiulgtlo del Dled In Ventila. 

UAIIQO, senatore, eMABINO, uno dei capi. 

MARCO. 

Eccomi al cenno degli eccelsi capi 
Del coDfnglio dei Dieci. 

MIRINO. 

Io parlo in nome 
Dì tutti lor. Vi si destina un grave 
Incarco, via di qui : se un argomento 
Di confidenza questo Ha.... la vostra 
Coscienza il dirawi. 
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Che scarsa al merlo ed all' ingegno mio 
Dee la patria concederla, ma intera 
Alla fede ed al cor. 

HAIUKO. 

La patria! È un nome 
Dolce a chi l'ama olire ogni cosa, e sente 
Di vivere per lei; ma prolTcrirlo 
Senza tremar non dee chi resta amico 
De' suoi nemici. 

MAHCO. 

Ed io.... 

KARINO. 

Per chi parlaste 
Oggi in senato? Per la patria? I vostri 
Sdegni, i vostri terrori eran per lei? 
Che vi rendea à caldo? U suo periglio ; 
il periglio di chi? Chi difendeste.... 
Voi solo? 

URCO. 

Io SO dinanzi a cui mi trovo. 
Sta la mia vita in vostra man , ma il mio 
Voto non già : giudice ei non conosce 
Fuor che il mio cor ; né d' altro esser può reo 
Che d' avergli mentilo. A dame conto 
Pur disposto Eon io. 

lUUIO. 

Tutto che puote 
Por la patria in periglio , essere inciampo 
All'alte mire sue dargU sospetto, 
£ in nostra man. Perchè ci siate or voi, 
Se noi sapete, se mostrar vi giova 
Di non saperlo, uditelo. Per ora 
D' oggi si parli ; non vogliam di tutta 
La vostra vita interrogar die un giorno. 

MAKCO. 

E che? Fors" altro mi sì appon?Di nulla' 
Temer poss'ìo; la mia condotta.... 

■ARINO. 

E nota 

Vìù a noi che a voi. Dalla memoria vostra 
Forse assai cose ha cancellato il tempo : — 
n nostro libro non obfolia. 

MIRCO. 

Di tutto 
Ragion darò. 
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UJiMSO. 
Voi la darete, quando 
Vi fla chiesta : non più. — Quando il senato 
Diede il comando al Carmagnola, a molli 
Kra sospctla la sua fede ; ad altri 
Certa parca : potea parerlo allora. — 
Ei discioglie i prigioni, insulta i nostri 
Mandati, ì nostri pari ; ha vinto, e perde 
In perfìd' ozio la vittoria. Il velo 
Cade dal ciglio ai più. — Nel suo soccorso 
Troppo fidando, il Trevisan s'innoltra 
Nel Po, le navi del nemico affronta; 
SoprafTaKo dal numero, domanda 
Al capitan rinforzo, e non l' ottiene. 
Freme il senato; poche voci appena 
S'alzano ancor per lui. — Cremona è presa, 
Basta so! eh' ei v' accorra; ei non v' accorre. 
Giunge V annunzio oggi al senato. — Alfine 
Più non gli resta difensor che un Bolo : 
Solo, ma caldo difensor. Per lui 
Innocente è costui , degno di lode 
Più che di scusa; e se vi fu sventura. 
Colpa è soltanto del destino e nostra. — 
Non è giustìzia che il persegue : è solo 
Odio privato, è invìdia, è basso orgoglio 
Che non perdona al sommo], a chi tacendo 
Grida coi fatti : Io son maggior di voi. — 
Certo inaudito è un tal linguaggio : i padri 
Nel lor senato oggi 1' udirò; e muti 
Si volsero a guardar donde tal voce 
Venia, se uno straniero oggi, un nemico 
Premere un seggio nel senato ardia. — 
Chiarilo è il conte un tradilor; si vuole 
Torgli ogni via di nuocere. Ma I' arte 
Tania, e l' audacia è di costui , che reso 
Ei s' è tremendo ai suoi signori ; è forte 
Di quella forza che gli abbiam fidata; 
Egli ha il cor de' soldati; e 1' armi nostre, 
Quando el voglia, son sue; contro di noi 
Volger le puote , e il vuol. Certo è follia 
Aspettar eh' ei lo tenti ; ognun risolve 
Ch' ei si prevenga, e tosto. A forza aperta 
E impresa piena di perigli. E noi 
Starem per queslo? E il suo maggior delitto 
Sarà cagion perchè impunito ei vada? 
Sola una strada alla giustizia è schiusa, 
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L' arte con cui l' ingannator e' inganna , 
Ei ci astringe a tenerla. Ebben , si tenga : 
Questo è il voto comun. — Che fece allora 
L' amico dì costui? Ve ne rammenta? 
Io vel dirò ; che men tranquillo al certo 
Era in quel punto il vostro cor, dell' occliio 
Che imperlurbato y\ seguia. Perdeste 
Ogni ritegno , oltrepassaste il largo 
Confìn che un resto di prudenza avea 
Prescritto al vostro ardor; dimenticaste 
Ciò che promesso v' eravate, intero 
Ai men veggenti vi svelaste, a quelli 
Cui parea nuovo ciò che a noi non l' era. 
Ognuno allor pensò eh' oggi in senato 
Vera un uom di soverchio, e che bisogna 
Porre il segreto dello stato in salvo. 

MABCO. 

Sigpor, lutto a voi Uce. Innanzi a voi 

Ihiel che ora io sia non so; — però non posso 

Dimenticarmi che patrizio io sono; 

Né a voi tacer che un dubbio tal m'otTendc. 

Sono un di voi : la causa dello stalo 

È la mia causa ; e il suo segreto importa 

A me non men che altrui. 

HABmO. 

Volete alfine 
Saper chi siete qui? Voi siete un uomo 
Di cui si teme , un che lo slato guarda 
Come un inciampo alla sua via. Mostrale 
Che noi sarete; — il darvene agio ancora 
È gran clemenza. 

UABCO. 

Io sono amico al conte : 
Questa è l'accusa mia; noi nego, io il sono: 
E il del ringrazio che vigor mi ha dato 
Di confessarlo qui. Ma se nemico 
È della patria; mi si provi, è il mio. 
Che gli ai appone? 1 prigionier disciolti? — 
Non li disciolse il vincitor soldato? — 
Ma invan pregato il condottier non volle 
Frenar questa licenza. — Il potea forse? — 
Ma r imitò. — Non ve lo astrinse un uso , 
Qual eh' ei sia, della guerra? Ed al senato 
Vera non parve questa scusa? E largo 
D'ogni onor poscia non gli fu? — L'aiuto 
Al Trevisan negato?— Era più grave 
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Periglio il darlo; era l' impresa ordita, 

ignaro il coolc ; ci non fu chiesto in tempo. 

E la scnlcn2a die a sì turpe esigilo 

Il Trevisnn donno , tutta la colpa 

Non rovesciò sovra di lui? — Cremona!— 

Chi di Cremona meditò l'acquisto? 

Chi l' ordin die che si tentasse? H conte. 

Del popol tutto che a romor si lera 

Non può scarso drappel l' inaspettato 

Impeto sostener; ritorna al campo, 

Non scemo pur d' un combattente. Al duce 

Buon consiglio non parve incontra un duoto 

Impensato nemico avventurarsi; 

E abbandonò l' impresa. Ella è, fra tante 

Si ben compiute, una tallita impresa. 

Ma il tradimento ov' è? Fiero, oJlra^oso 

Da gran tempo, voi dite, è il suo linguaio; 

Un troppo lungo tollerar macchiato 

Ha l'onor nostro. — Ed un'insidia il lava? 

E poi che un nodo— un di à caro — ormai 

Non può tener Venezia e il Carmagnola 

Chi ci vieta disciorlo? Un'amistade 

S) nobilmente stretta or non potria 

Nobilmente fmir? Cornei anche ìn questo 

Un periglio si scorge! 11 genio ardito 

Del condottier, la fama sua si teme. 

Dei soldati l' amor ! Se render piena 

Testimonianza al ver, colpa sì stima; 

Se a tal trista temenza oppor non Lice 

La lealtà del conte , il senso almeno 

Del nostro onor la scacci. Abbiam di noi 

Un più degno concetto; e non si creda 

Che a tal Venezia giunta sia, che possa 

Porla in perìglio un uom. Lasciam coleste 

Cure ai tiranni : ni il valor si tema 

Ore lo scettro è in una mano , e basta 

A strapparlo un guerrier die dica : Io sc«io 

Più degno di tenerlo, — e a' suoi compagni 

Il persuada. Ei che tentar polriaT — 

Al duca ritornar, dkesi, e seco 

Le schiere trar nel tradimento. — Al duca? 

All' uom che un' onta non perdona mai, 

Né un gran servigio, ritornar colui 

Che gli compose e che gli scosse il tronoT 

Chi non potè restargli amico ìn tenqto 

Che pugnava per lui, ridivenirlo 
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Dopo aTcrlo sconflllo ! Avricinarsi 

A qaella man che in questo asilo istesso 

Comprò un pufnial per trapassargli il petto ! — 

L'odio solo, signor, creder lo puote. 

Ah ! qual sia la cagton che innanzi a qaeslo 

Temuto seggio fa trovarmi, un'alta 

Grazia mi fia, se Tare intender posso 

Anco ima Tolta il ver : qualche lusinga 

Io nutro ancor che non fia forse invano. 

Sì|, Y odio cieco , 1* odio sol potea 

Far che fosse in senato un tal sospetto 

Proposto, inteso, tollerato. Ha molti 

Fra noi nemici il conte : or non ricerco 

Perchè lo sieno: — il son. Quando nascoste 

All' ombra della pubblica vendetta , 

Le'nimistà priyate io disvelai; 

Quando chiedea che a provveder s' avesse 

L'util soltanto dello stato, e il giusto; 

Allora ufficio io non facea d'amico. 

Ma di fedel patrizio. Io già non scuso 

n mio parlar : quando proporre intesi 

Che sotto il vel di consultarlo ei sia 

Richiamato a Venezia, e gli si faccia 

Onor più dell' usalo, e lutto questo 

Per tirarlo nel laccio.... ullor, noi nego.... 

HIBINO. 

Pili non pensaste che all' amico. 

MARCO. 

Allora, 
Dissimular noi to', tutte io sentii 
Le potenze dell' alma sollevarsi 
Contro un consiglio.... ah fu seguito!... un solo 
Pensier non Cu , fu della patria mia 
L' onor eh' io veggio vilipeso , il grido 
Dei nemici e dei posteri : fu il primo 
Senso d' orror che un tradimento inspira 
All'uom che dee stornarlo, o stame a parte. 
E se pietà d' un prode a tanti affetti 
Pur si mischiò, dovea, poteva io forse 
Farla tacer ì Son reo d' aver creduto 
Ch' util puote a Venezia esser soltanto 
Ciò che l' onora; che si imo salTu-la 
Senza Carsi.... 

HAKTNO. 

Non più : se tanto udii 
Fa perchè ai capi del consiglio imporla 
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Di conoscerti appien. Piacque aspettarvi 
Ai secondi pensici"; veder si volle 
Se un più maturo ponderar v' avea 
Trailo a più saggio e più'civil consiglio. 
Or, poiché indarno si sperò, credete 
Voi che un decido del senato io voglia 
Difender ora innanzi a voi? Sì tratta 
La vostra causa qui. Pensate a voi , 
Non alla palria : ad altre , e forti e pure 
Mani è commessa la sua sorte; e nulla 
A cor le sta che il suo voler vi piaccia, 
Ma che s'adempia, e che non sia sofferto 
Pure il pensier di porvi impedimento. 
A questo TCgliAm noi. Quindi io non voglio 
Altro da toì che una risposta. Espresso 
Sovra quest' uomo è del senato il voto ; 
Compir si dee, — Voi che pensieri avete? 

MARCO. 

Quale inchiesta, signor! 

MARINO. 

Voi siete a parie 
D*un gran disegno; e in vostro cor bramate 
Che a Tuoto ei vada; — non è ver? 

HARCO. 

Che imporla 
Ciò ch'io brami allo stalo? A prova ormai 
Sa che dell' opre mie non è misura 
II desiderio, ma il dover. 

MARINO. 

Qual pegno 
Abbiam da voi che Io farele? In nomo 
Del tribunale un ve ne chieggio : e questi. 
Se lo negate, un tradilor vi tiene. 
Quel che si serba ai tradilor , v' è nolo. 

UARCO. 

Io.... Che si vuol da me? 

MARINO. 

Riconoscete 
Che patria è questa a cui baslowì il core 
Di preferire uno stranier. Sui Agli 
A slenlo e tardi essa la mano aggrava; 
E a perderne soltanto ella consente 
Quei che salvar non puolc. Ogni error \oslro 
È pronla ad obbliar; v'apre ella stessa 
La strada al pcnlimento. 
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■AACO. 

AI pentimento ! 
Ebben, che strada? 

MASINO. 

Il musulman disegna 
D' assalir Tessalonica : toì siete 
Colà mandato. A quale uHlcìo , quivi 
Noto vi fia : pronta è la nave ; ed oggi 
Voi parijrete. 

HARCa 

Ubbidirò. 

MASINO. 

Ha un'arra 
Si vuol di vostra fé : giurar dovete 
Per quanto è sacro che in parole o in conni 
Nulla per voi traspirerà dì quanto 
(^i s' è Asso. Il giuramento è questo. 

Gli prtuttta un foglio. 

Sottoscrivete. 

MARCO. 

Legge. 
E che, signor? Non basta?... 

KAKIKO. 

E per ultimo udite. Il messo è in via 
Che reca al conte il suo richiamo. Ov' egli 
Pronto ubbidisca ed in Venezia arrivi, - 
Giustizia eì troverà, forse clemenza. 
Ha se ricusa, s'egli indugi», o segno 
Dà di sospetto; un gran segreto tidile, 
E serbatelo in voi : l'ordine è dato 
Che delle nostre man vivo ei non esca, 
n tradilor che dargli un cenno ardisce , 
Quei r uccide, e sì perde. — Io più non odo 
Nulla da voi iscrìvete; ovvero.... 

Gli porge il foglio. 
MASCO. 

Io scrivo. — 
Piglia il foglio e lo souoicrine. 

MARINO. 

Tutto è posto in obblio. La vostra fede 
Ha fatto il più; vinto ha il dover : l' impresa 
Compirsi or dee dalla prudenza, e questa 
Non può mancarvi, sol che in mente ahbinle 
Che ormai due vite in vostra man son poste. 
Parie. 
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MABCO. 



Duoque è deciso!... un tìI son io.... fui posto 
Al cimento : e che feci?... Io prima d' oggi 
Non conoscea me stesso!... Oli ctie segreto 
Oggi ho scoperto! Abbandonar nel laccio 
Un amico io potca ! Vedergli al tergo 
L' assassino venir, veder lo stilo 
Che su lui scende, e non gridar : Ti guarda ! 
Io lo polca ; 1' ho fatto.... io più noi deggio 
Salvar ; chiamato ho in testimonio il cielo 
D' una infame viltà.... la sua sentenza 
Ho sottoscriila.... bo la mìa parte anch' io 
Nel suo sangue! oh che feci!... io mi lasciai 
Dunque atlerrirt... La vita?... Ebben, talvolta 
Senza delitto non si può serbarla : 
Noi sapeva io? Perchè promisi adunque? 
Per chi tremai? per me? per me? per questo 
Disonoralo capo?.., o per l'amico? 
La mia ripulsa accelerava il colpo. 
Non lo stornava. — Dio, che tutto scerni. 
Rivelami il mio cor ; eh' io leggia almeno 
In quale abisso io son caduto, s' io 
Fui più stolto , codardo, o sventurato. — 
Carmagnola, tu verrai!... si certo 
Egli verrà.... Se anco di queste volpi 
Stesse in sospetto , ei penserà che Itfarco 
È senator, che anch' io l' invito ; e lunge 
Ogni dubbiezza ei caccerà ; rimorso 
Avrà d'averla accolta.... Io son che il perdo : — 
Ma.,,, di clemenza non parlò quel vile? 
Sì , la clemenza che i! potente accorda 
All' uom che ha tratto nell' agguato, a quello 
Ch' egli medesmo accusa, e che gì' importa 
Di trovar reo. Clemenza all' innocente! 
Oh ! il vii son io che gli credetti , o volli 
Credergli ; ei la nomò , perchè comprese 
Che bastante a corrompermi non era- 
li no timor che a goccia a goccia ei fea 
Scender sull' alma mia : vide che d' uopo 
M' era un nobii pretesto; e me lo diede. — 
Gli astuti ! i traditor ! Come le parti 
Distribuite hanno fra lor costoro ! 
Uno il sorriso , uno il pugnai , questr' altro 
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Le minacce.. .. e la mia ?... voller che fosse 
Debolezza ed inganno.... ed io l' lio presa ! 

10 li spregiava — e son da men di loro! 
Ei non gli sodo amici !.. Io non doveva 
Essergli amico : io lo cercai , fui preso 
Dall' alta indole sua, dal suo gran nome. 
Perchè dapprima non pensai che incarco 

È r amistà d' un uom che agli altri & soprai 
Perchè allor correr solo lo noi lasciai 
La sua splendida via , s' io non potea 
Seguire i passi snoi? La man gli stesi ; 

11 cortese la strinse; ed or eh' ei dorme, 
E il nemico gli è sopra — io la ritiro — 
Ei si desta, e mi cerca — io son sfuggito I 
£i mi dispregia — e muore! Io non sostengo 
Questo pensier.... che feci ! Ebben, che feci!. 
Nulla finora : ho sottoscritto un foglio , 

E nulla più- Se fu delitto il giuro , 
Non fia virtù l'infrangerlo? Non sono 
Che air orlo ancor del precipizio ; il veggio, 
E ritrarmi poss' io. — Non posso un mezzo 
Trovar?... Ma s'io l'uccido? — Oh! forse il disse 
Per atterrinni ; — e se davvero il disse? 
Oh empi , in quale abhominevol rete 
Stretto m' avete ! Un nobile consiglio 
Per me non v* ha : qualunque io scelga è colpa. 
Oh dubbio atroce ! — lo li ringrazio , ei m' hanno 
Statuito un destino ; ei m' hanno spinto 
Per una vìa — vi corro : — almen mi giova 
Ch' io non la scelsi — io nulla scelgo ; e tutto 
Ch' io faccio è forza e volontà d' altrui. — 
Terra ov' io nacqui, addio per sempre : io spero 
Che ti morrò lontano, e pria che nulla 
Sappia di te , lo spero ; infra i perigh 
Cerio per sua pleiade il del m' invia. — 
Io non morrò per te. Che tu sii grande 
E gloriosa, che m'importa? Anch'io 
Due gran tesori avea, la mia virtude, 
Ed un amico — e tu m' bai tolto entrambi. 
Parte. 

SGENA m. 

Tenda del Conte. 

IL CONTE e GONZAGA. 

iLcoim, 

Ebben, che i-accogliesli? 
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IL CARHAtiNOLA. 
GONZAGA. 

Io favellai, 
Come imponevi , ai commissari ; e chiaro 
Mostrai che tutta delle vinte navi 
ftiman la colpa e la vergogna a lui 
Che non le seppe comandar; che inTaiisla 
La giornata gli fu, perchè la imprese 
Senza di le; che tu da lui chiamalo 
Tardi in soccorso , romper non dovevi 
I tuoi disegni per servir gli alimi ; 
Che r armi lor tanto in tua man felici 
Sempre il sarien , se questa guerra fosse 
Commessa al senno ed al voler d' un solo. 

n. COflTE. 

Che dicon essi? 

GONZAGA.. 

Si mostrar convinti 
Ai detti miei : dissero in pria che nulla 
Dissimular volean ; che amaro al certo 
Dei perduti navigU era il pensiero, 
E di Cremona la fallita impresa : 
Ala che son lieti di saper che il fallo 
Di te non fu; che di chiunque ei sia. 
Da te r amjnenda aspettano. 

IL CMTTB. 

Tu il vedi , 
mio Gonzaga; se dai fede al volgo. 
Sommo riguardo , arte profonda è <!' uopo 
Con questi uomin di slato. Io fui con essi 
Quel eh' esser soglio ; rigettai le ingiuste 
Pretese lor , scender li feci alquanto 
Dall' alto seggio ove si pon chi avvezzo 
Non è a vedersi altri che schiavi intorno ; 
Io mostrai lor fmo a che segno io voglio 
Che altri signor mi sia : d' allora in poi 
Mai varcato non l' hanno; io li provai 
Saggi sempre e cortesi. 

GONZAGA. 

E non pertanto 
Dar consiglio ad alcuno io non vorrei 
Di tener questa via, — Te da gran tempo 
La gloria segue e la fortuna ; ad essi 
Ltil tu sei, tu necessario e caro — 
Terribil forse : — e lu la prova hai vinta; 
Se pur può dirsi che sia vinta ancora. 
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ATTO tìUARTO. 

a COBTB. 
Che dubbi Lai tu? 

GONZAGA. 

Tu che certezza ? Io 'veggio 
Dolci sembianti, e dolci detti ascolto, 
Segni d'amor; ma pur, l' odio che teme. 
Altri ne ha forse? 

n. CONTE. 

No : dì questo io nulla 
Sono in pensicr. Troppo a regnar son usi, 
E san che all' uom da cui s' ottiene il molto 
Chieder non dessi improntamente il meno. 
E poi — mi credi ; io li guardai dappresso : 
Questa cupa arte lor, questi intricati 
Avvolgimenti di menzogna, questo 
Fìnger, tacere, antiveder, di cui 
Tanto li loda e ti condanna il mondo, 
E meno assai di quel che al mondo appare. 

GONZAGA. 

Se pur non era di lor arte il cohno 
11 parer tali a te. 

IL CONTE. 

No : tu li vedi 
Colt' occhio altrui. Quando col tuo li Teggia, 
Tu cangerai pensiero. Havvene assai 
Di schietti e buoni. Havvene tal che un'alta 
Anima chiude , a cui pensier non osa 
Avvicinarsi che gentil non sia : 
Anima dolce e disdegnosa , in cui 
Legger non puoi, che tu non sia compreso 
D'amor, di riverenza, e di desio , 
Di somigliarle. — Non temer: non sono 
Di me scontenti ; e quando il fosser mai , 
lo lo saprei ben tosto. 

GONZAGA. 

11 ciel non voglia 
Che tu t' inganni. 

n. CONTE. 

— Altro mi duo!. — Son stanco 
Di questa guerra che condiir non posso 
A modo mio. — Quand'ionon era ancora 
Più che un soldato di ventura, ascoso 
E perduto fra ì mille, ed io senlia 
Che al loco mio non m' avca posto il cielo, 
E detta oscurità 1' aria aETannosa 
Respirava fremendo, ed il comando 
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IL CARMAGNOLA. 

Si bello mi parea.... chi m' avria detto 
Ch' io l'otterrei, che a gloriosi duci, 
E a tanti e così prodi e così fidi 
Soldati io sarei capo; e che felice 
Io DOD sarei perciò!... 

Eittra %n loMafo. 
Che rechi f 

SOLDATO. 

Un foglio 
Di Venezia. 

eli porga il foglia , e farle, 
IL COmE. 

Veggiam. 

Legge. 
Non lei diss* io! 
Heù non gli ehbi più amici : a lor la pace 
Domanda il duca, e conferir con meco 
Braman di ciò. Vuoi tu seguirmi? 

GONZAGA. 

Io Tengo. 

n. CONTE. 

Che di' tu di lai pace? 

GONZAGA. 

Ad un soldato 
Tu Io domandi? 

IL CONTE. 

£ ver. — Ha questa è guarà? 
mia consorte, o figlia mia, fra poco 
Io medrovTÌ, abbraccerò gh amici — 
Questo è contento al certo. — E pnr del tulio 
Esser lieto non so ; — chi potria dirmi 
Se un si bel campo io rivedrò più mai? 



ATTO OUINTO. 

SGENA PRHU. 

HoUt. — SalA del Coiul(Uo dei Dlwl Ubante 

n. DOGE, I DlSa e IL CONTE, seduti. 

IL DOGE. 
Al eontr. 
A questi patti ottre la pace il duca; 
Su ciò chiede il consi^o il parer vostro. 
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ATTO QUINTO. 

n. CONTI. 
Signori, un altro io ve ne diedi, e molto 
Promisi allor : vi piacque. Io attenni in parte 
Quel che promesso avea : ma ìaoge ancora 
Dalle parole è il fatto; ed or non voglio 
Farle obbliar però : sul labbro mìo 
Imprevidente militar baldanza 
Non le ponea. Di nuovo avviso or chiesto. 
Altro non posso clie ridirvi il primo. 
Se intera e calda e risoluta guerra 
Far disponete, ahi siete in tempo : è questa 
La miglior scelta ancora. Ei vi abbandona 
Bergamo e Brescia; — e non son vostref L'armi 
Le han fatte vostre. Ei non può tanto offrirvi , 
Quanto sperar di torgli v' è concesso. 
Ma — da un guerrjer che vi giurò sua fede 
Voi uon volete altro che il ver; — se il modo 
Mutar di questa guerra a voi non piace, 
Accettate gh accordi. 

IL DOGE. 

Il parlar vostro 
Accenna assai, ma poco spiega : un chiaro 
Parer vi si domancù. 

D, OOBTB. 

Uditel dunque. 
Scegliete un duce , e confidate in Lui i 
Tutto ei possa tentar ; nulla si tenti 
Senza di lui : largo poter gii date ; 
Stretto conto ei ne renda. Io non vi cbi^;gio 
Ch'io sia l'eletto : io dico sol che molto 
Sperar non lice da chi tal non sia. 

URINO. 

Non l'eravate voi, quando i prigioni 
Sciolti voleste, e il furo? Eppur la guerre 
Più risoluta non si fea per questo, 
Né (erta più. Duce e signor nel campo , 
Forse concesso non l' avreste. 

a, CONTI. 

Avrei 
Fatto di più : sotto alle mie bandiere 
Venian quei iffodi ; e di Filii^ il soglio 
Vuoto or sarebbe, o sederiavi un altro. 

IL DOOB. 

Vasti disegni avete, 

IL COHTE. 

E l' adempirli 
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IL CAnHAGNOLA. 

Sta in TOi : se ancor noi son, n'è ragioa sola 
Che la man che il dovea sciolta non era. 

UAntKO. 

A noi si disse altra cagion : che il duca 
Vi commosse a pietà, che l' odio atroce 
Che già portaste al signor \ostro antico 
So?ra i jwesenti il rovesciaste intero. 

IL COHTE. 

Questo vi fu rìferto? Ella è sventura 
Di chi regge gli stati udir con pace 
La impudente menzogna, i turpi sc^ì 
D' un vii di cui non degneria privato 
Le parole ascollar. 

HARINO. 

Sventura è vostra 
Che a tal riferto il vostro oprar s' accordi, 
Che il rio linguaggio lo confermi, e il vinca. 

IL CONTE. 

II vostro grado io riverisco in voi , 

E questi generosi in mezzo a cui 

V ha posto il caso : e mi conforta almeno 

Che il non merlato onor di che lor piacque 

Cingere il loro capitan, lo stesso 

Udirvi io qui , mostra cb' essin han di lui 

Altro pensiero. 

IL DOGE. 

Uno è it penaier di tutti. 

IL CONTE. 

Equal? 

n. DOGI. 

L' udiste. 

IL CONTE. 

È del consìglio il voto 
Quello che udii? 

U. DOGE. 

Sì, il crederete al doge. 

IL COHTE. 

Questo dubbio di me?... 

IL DOGE. 

Già da gran tempo 
Non è più dubbio. 

IL CONTE. 

E m'invitaste a questo? 
E taceste finorf 

IL DOGE. 

Sì , per punirvi 

D,q,i,i.:dbvGoogIe 



ATTO QUINTO. 

De) tradimento, e non vi dar pretesti 
Per coDBumarlo. 

IL ccmn. 
Io traditor! Comincio 
A compreDderri allin : pur trop|K> altrui 
Creder non toIIì. — lo traditori Ma questo 
Titolo infame infino a me non giunge : 
Ei non è mio; dii I' ha mertato il tenga. 
Ditemi stolto , il sofTrirò ; che il merlo : 
Tale è il mìo posto qui, ma con nuli' altro 
U cangerei, ch'egli è il più degno ancora. — 
lo guardo, io tomo col pensier sul tempo 
Ch' io fui vostro soldato : ella è una via 
Sparsa di fior. Segnate il giorno in cui 
Vi parvi un traditor! Ditemi un giorno 
Che di grazie e di lodi e di promesse 
Colmo non sia! Che più? Qui siedo; e quando 
lo venni a questo che alto onor parea, 
Quando più forte nel mio cor parlava 
Fiducia, amor, riconoscenza, e zelo.,.. 
Fiducia no : pensa a fidarsi forse 
Quei che invitato infra gli amici arriva? — 
Io veniva all' inganno! Ebben , ci caddi; 
Ella è cosi. — Ma vìa — poiché gettalo 
£ il finto volto del sorriso ormai , 
Sia lode al ciel; siamo in un campo almeno 
Cbe anch' io conosco. — A voi parlare or tocca, 
E difendermi a me : dite , quai sono 
I tradimenti mieif 

n. DOGB. 

Gli udrete or ora 
Dal collegio segreto. 

IL OMTI. 

Io lo ricuso. 
Quel ch'io feci per voi, tutto lo feci 
Alla luce del sol, renderne conto 
Fra insidiose tenebre non voglio. 
Giudice del guerrier, eoIo è il guerriero. 
Vi^io scolparmi a chi m'intenda; voglio 
Che il mondo ascolli lo difese, e voggia.... 

U. DOGB. 

Passato è il tempo di voler. 

U, COHTB. 

Qui dunque 
Hi si fo fi>rza? Le mie guardie! 

Aliando la xoce, ta ptr v«>rtre. 
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IL CARHAGNOLA. 
IL DOGE. 

Sono 
Lunge di qiii. —Soldati! — 

Entrano genti armate. 

Eccovi ormai 
Le vostre guardie. 

a. oamt. 

Or son tradito! 

IL DOGE. 

Un saggio 
Pensicr fu dunque il rimandarle : a torto 
Non si stimò die, in suo tramar sorpreso, 
Farsi ribelle un traditor potrìa. 

IL CONTE. 

Anche un ribella, sì : come v'aggrada 
Ornai potete favellar. 

IL DOGB. 

Sia tratto 
Al tribunal segreto. 

IL CONTE. 

Un breve istante 

Udite in pria. Voi risolveste, il veggio. 

La morte mia; ma risolveste insieme 

La vostra infamia eterna. Oltre !' antico 

Confm l' insegna del leon si spiega 

Su quelle torri , ove all' Europa è noto 

Ch' io la {ùantai. (ìui tacerassi , è vero ; 

Ha intomo a voi, dove non giunge il imito 

Terror del vostro impero, ivi lìlmito. 

Ivi in note indelebili lìa scritlo 

Il benefìcio e la mercè. Pensate 

Ai vostri annali , all' avvenir. Fra pooo 

U di verrà che d' un guerriero ancora 

Uopo vi sia : — chi vorrà farsi il vostro? 

Voi provocate la milizia. Or sono 

In vostra forza, è ver ; ma vi sovvenga 

Cb' io non vi nacqui , che fra gente io nacqui 

Belligera, concorde, usa gran tempo 

A guardar come ena questa qualunque 

Gloria d' un suo concitladin : non Ila 

Che straniera all' oltraggio ella si tenga. 

Qui v'è un inganno : a ciò vi trasse un qoaide 

Vostro nemico e mio : voi non credete 

Ch' io vi UtmIìssì. è tempo ancora. 

n, DOGE. 

È tardi. 
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ATTO QU15T0. 

Quando il delitto meditaste , e baldo 
AfTrontaTate chi dovea punirlo, 
Tempo era allor d' anlÌTcggenza. 

ILCOimB. 

\ndegno\ 
Tif forse osasti dì pensar che un prode 
Pei giorni suoi tremava! Ah! tu vedrai 
Come si muor. Va ; quando l' ulllm' ora 
Ti coglierà sul vii tuo Ietto, incontro 
Non le starai con quella fronte al certo , 
Che a questa infame, a cui mi traggì, io reco. 
Pari» il eont« fra le genti anwie. 

SCEMA II. 

Casa del Q>al«. 

ANTONIETTA e MATILDE. 

UATILDE. 

Ecco r aurora; e il padre ancor non giunge. 

ASTONIETTA. 

Ah! tu noi sai per prora : lieti eventi 
Tardi aspettati giungono , e non sempre. 
Presta soltanto è la sventura , o figlia : 
Intraveduta appena ella ci è sopra. 
Ma la notte passò : le ore penose 
Del^dcsio più non son : fra pochi istanti 
Quella del gaudio sonerà. Non puofc 
Ei più tardar ; — da questo indugio io prendo 
Un fausto augurio : il considlar sì a lungo 
Trailo non han , che per fermar la pace. — 
EijEarà nostro ; e per gran tempo. 

MATILDE. 

madre, 
An(!h'io lo spero. Assai di notti in pianto. 
E di giorni in sospetto abbiam passaU. 
È tempo ormai che ad ogni istanle, ad ogni 
Novella, ad ogni susurrar del volgo 
Più non si tremi, e all' alma combattuta 
Queir orrendo pensier più non ritorni : 
Forse colui che sospirate or muore. 

ANTO!f(ITrA. 

Oh rio pensier! ma almen per ora è lunge. 
Figlia, ogni gioia col dolor si compra. 
Non ti sovvicn quel dì che 11 tuo gran padt*« 
Tratto in trionfo, infra 1 più grandi accolto, 
Portò le insegne dei nemici al tempio? 
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IL CARMAGNOLA. 

U «TILDE. 

Oh giorno t 

AnrONlBTTjL. 

Ognun par&i minor dì luì. 
L'aria sonava del suo nome, e noi 
Scevre dal volgo, in allo loco iulanlo 
Contemplavam queir uno in cui rivolli 
Eran tutli gli sguardi : inebbrialo 
11 cor tremava, e ripelea : àam sue. 

HATILDK. 

Felici istanti! 

ANTONIETTA. 

Che avevam noi fatto 
Per meritarli? A quesla gioia il cielo 
Ci Irascelse fra mille. — Il ciel li scelse , 
Il ciel ti scrisse un si gran nome in fronte.... 
Tal don ti fece , che a chiunque il rechi 
Ne andrà superbo. A quanta invidia è segno 
La nostra sorte ! £ noi dobbiam scontarla 
Con queste angosce. 

MATILDE. 

Ah! son finite.... ascolla; 
Odo un batter di remi.... ei cresce.... ei cessa.... 
Si spalancon le porle.... Ah! cerio ei giunge : 
madre, io veggio un' armatura, è desso. 

ANT(WI8TTA. 

Chi mai saria, s' egli non fosse?... sposo.... 
Va vtTM la leena. 

SCENA m. 

GONZAGA e DrrTR. 
ANTONBTIA. 

GoDzagat... ov'è il mio sposo? ov'è?... Ha voi 
Non rispondete? Oh cielo! il vostro aspelto 
Annunzia una sventura. 

GONZAGA. 

Ab che pur troppo 
Annunzia it vero! 

HATILDI. 

A chi sventura? 

GONZAGA. 

donne ! 
Perchè on incarco sì crudel m' £ imposto? 

AtlTONISTIA. 

Ahi voi volete esser jMctoso , e siele 
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ATTO QUINTO. 

Cradel : tremar più non ci fate. In nome 
Di Dio , parlate : ov' è il mio sposo? 

GONZAGA. 

Il cielo 
Vi dia la forza d' ascoltarmi. II conte.... 

MATILDE. 

Forse è tomaio al campo? 

GONZAGA. 

Ah più non torna! 
Egli è in disgrazia dei signoii ; è preso. 

ANTONIXTTA. 

Egli ò preso! percliè? 

GONZAGA. 

Gli danno accusa 
Di tradimento. 

ANTONIETTA. 

Ei traditore? 

HATILDB. 

Oh padre) 

ANTONIBTTA. 

Or via; seguite : preparate al tutto 
Siam noi ; che gli faran? 

GONZAGA. 

Dal labbro mio 
Voi non l'udrete. 

ANTONIETTA. 

Ahi l'hanno ucciso I 

GONZAGA. 

Ei Tive, 
Ha la sentenza è profTerila. 

ANTONIETTA. 

Ei Tive? 
Non pianger, figlia, or che d'oprare è il lempo. 
Gonzaga, per pietà, non vi stancate 
Della nostra sventura : 11 ciel vi affida 
Due derelitte.— Ei v'era amico :— andiamo; 
Siateci scorta ai giudici. Vien meco , 
Poverella innocente : oh! vieni; — in terra 
V'ancor pietà, — son sposi e padri anch'essi. 
Mentre scrivean l'empia sentenza, in mente 
Non venne lor ch'egli era sposo e padre. — 
Quando vedran di che dolor cagione 
E una parola dì lor bocca uscita. 
Ne fremeranno anch'essi; ab! non potranno 
Non rivocarla; — del dolor l' aspello 
È terribile all'uom. — Forse scusarsi 
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IL CABHACI40LA. 

Quel prode non degnò, rammentar loro 
Quel che per essi oprò; noi rammenlarlo 
Sapremo. Ah! cerio ei non pregò; ma noi. 
Noi pregheremo. 

/nailo di punire, 
COKZAGA. 

Oh elei ! perchè non posso 
lasciarvi almen questa speranza ! A preghi 
Loco non v'è : qui i giudici son sordi, 
Implacabili — ignoti: il Tulmin piomba. 
La man che il vibra è nelle nubi ascosa. 
Solo un conforto V è concesso, il tristo 
Conforto di vederlo, ed io vet reco. 
Ma il tempo incalza. Fate cor; tremenda 
£ la prova; ma il Dìo degl'infelici 
Sarà con voi. 

MATILDE. 

Non v' è speranza? 

ASTOKIEITI. 

Oh nglia! 
Panano. 

SCENA IV. 

Prigione. 
IL CONTE. 

A quest'ora il sapranno. — Ob perchè almeno 
Limge da lor non muoio ! Orrendo , è vero , 
Lor giungerla l'annunzio; ma varcata 
L'ora solenne del dolor saria; — 
E adesso innanzi ella ci sta : bisogna 
Gustarla a sorsi, e insieme. — campì aperti! 
sol diffuso ! strepito dell' armi ! 
gioia dei perigli! trombe! grida 
Dei combattenti ! mìo destrieri Fra voi 
Era bello il morir. — Ma — ripugnante 
Vo dunque incontro al mio dcstìn , forzato , 
Siccome vn reo , spartendo in sulla via 
Voti impotenti e misere querele? — 
E Marco, anch' ei m' avria tradito ! Oh vile 
Sospetto! oh dubbio! oh potesse io d£porlo 
Pria di morir! — Ma no — che vai di nuovo 
Aflaccjarci alla vita , e indietro ancora 
Volgere il guardo ove non lice il passo?— 
E tu, Filippo, ne godrai! — Che importa? 
Io le provai q^uest' empie gioie aucb.'io : 
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ATTO QnSTO. 

Quel che vagliano or so. — Ma rivederle! 
Ma i lor gemiti udir! L'altimo addio 
Da quelle voci udir! Fra quelle Iwaccia 
Rilrovami, e — staccarmene per sempre'. 
Eccole! Dio, manda dal eiel sovr' esse 
Uu guardo di pietà. 



SCENA V. 

ANTONIETTA^ MATILDE, GONZAGA, e IL CONTE. 

INTONIITTA. 

Mìo sposo!». 

HATIUO. 

Oh padre! 

àirrONISTTA. 

Cosi ritorni a noi? Questo è il m(»Benlo 
Bramalo tanto T.^. 

H. CONTI. 

misere ! sa il cielo 
Che per toì s(4e ei m' è tremendo. Avrcazo 

10 son da luogo a contemplar la nwrle, 
E ad aspettarla. Ah ! sol per voi bisogno 
Ho di corallo; e voi — voi non correte 
Tormelo , è veroT ÀUor che Iddìo su i buoni 
Fa cader la sciagura , ei dona accora 

11 cor di sostenerla. Ah ! pari il vostro 
Alla sci^:ura or ùa. Godiam di questo 
Abbracciaaenlo : è un don. del cielo anch' caso. 

Figlia, tu piangi! e tu consorte! Ah! quanda 

Ti feci mia , s»eni i giorni tuoi 

Scorreano in pace ; — io ti chiamai compagna 
Del mio tristo destia : questo pensiero 
Hi avvelena il mfHrir. Deh eh' io non veggia 
Quanto per «e sei svenlurakkl 

AtnOKOTT*.. 

Ospow, 
De' mìei bei di, In che li Terti il core 
Vedimi ; io muoio dt- ioktr : ma pBxa 
Bramar non poma di bos easer tie. 

IL COifTB. 

Sposa, il sapea qoel che iu te perdo, — ed ora 
MoD iiir die troppo il senta. 

^ gli onicìdi ! 
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U. CARHA6N0IA. 

n. CONTE. 

No, mia dolce HalilJe, il tristo grido 

Della Tendella e del raocor non sorga 

Dall' innocente animo tuo, non turbi 

Questi istanti ; — son sacri. È grande il torlo : 

Ha perdona, e vedrai che in mezzo ai mali 

Un' alla gioia anco riman. — La morte! 

n più crudel nemico altro non puole 

Che accelerarla. — Oh ! gli uomini non hanno 

Inventata la morte : ella saria 

Rabhiosa , insopportabile : — dal cielo 

Ella ne viene, e l'accompagna il cielo 

Con tal conforto , che né dar né torre 

Gli uomini ponno. — sposa, o figlia, — udite 

Le mie parole estreme : amare, il veggio 

Vi piombano sul cor ; un giorno avrete 

Qualche dolcezza a rammentarle insieme.— 

Tu, sposa, vivi, — il dolo vinci, e vivi ; 

Questa infelice orba non sia del tutto : 

Fuggi da questa terra, e tosto ai tuoi 

La riconduci; — ella è lor sangue, — ad essi 

Fosti si cara un di ; — consorte poscia 

Del lor nemico, il fosti men; le crude 

Ire di stato avversi fean gran tempo 

De' Carmagnola e de' Visconti il nome. — 

Ha tu ricdi infelice ; il tristo oggetto 

Dell'odio è tolto : — è un gran piacer la morte. 

E tu, tenero fior. In che fra l'armi 

A rallegrare il mio pensier venivi , — 

Tu chini il capo : — Oh ! la tempesta rugge 

Sopra di (e ; — tu tremi, ed al singulto 

Più non regge il tuo sen; — sento sul petto 

Le tue infocale lagrime cadérmi 

E tergerle non posso ; — a me tu sembri 

Chieder pietà, Matilde; ah! nulla il padre 

Può far per te : — ma pei diserti in ciclo 

V'è un padre, il sai. — Confida in esso, e vivi 

Ai dì tranquilli se non lieti : ei certo 

Te li destina. Ah I perchè mai versato 

Tutto il torrente dell' angoscia avria 

Sul tuo matlin , se non serbasse al resto 

Tutta la sua pietà ? — Vivi , e consola 

Questa dolente madre. — Oh eh' ella un giorno 

A un degno sposo li conduca in iH-accio 1 — 

Gonzaga, io t'offro questa man che spesso 

Stringesti il di della battaglia, e quando 
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ATTO QUINTO. Ti 

Dubbii eraTsm di rivederci a sera. 
Vuoi tu stringerla aocora, e la tua fede 
Darmi, che scorta e difeosor sarai 
Di queste donne, infin che sien Fendute 
Ai lor congiunti f 

GONZAGA. 

Io tei prometto. 

IL CONTB. 

Or sono 
Contento. E quindi , se tu riedi al campo , 
Soluta i miei fratelli, e di' lor ch'io 
Muoio innocente ; testimon tu fosti 
Dell' opre mie, de' miei pensieri, — e il sai. 
Di' lor che il brando io non macchiai coli' onta 
D' un tradimento , — io non macchiai : — son io 
Tradito. — E quando squilleran le trombe, 
Quando le insegne agileransi al vento , 
Dona un pensiero al luo compngno antico. 
E il di che segue alla battaglia , quando 
Sul campo della strage il sacerdote , 
Fra il suon lugubre, alzi le palme offrendo 
Il sacrificio per gli estinti ni cielo. 
Ricordivi di me, che anch' io credea 
Morir sul campo. 

ANTONIETTA. 

Oh Dio, pietà di noii 

n, CONTE. 

Sposa , Matilde , ornai vicina è l' ora ; 
Convien lasciavi, — addio. 

HITILBB. 

No, padre.... 

U CONTE. 

Ancora 
Una volta venite a questo seno, 
E per pietà partite. 

ANTONIETTA. 

Ah no I dovranno 
Slaccarci a forza. 

Sì ode uno ttnpito di armari. 
HAnLDE. 
Oh qual fragor I 

ANTONIETTA. 

Gran Dio ! 
Si apre la porta di mtxfo, e ti affaeeiano genti ar- 
malt; il capa di etti ti aeaiua terto il cani* ; I« 
diM donne «adono nenutt. 
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IL CARMAGNOLA. 

IL covre. 
Dio pietoso , lu le ìnTOli a questo 
Crudel momenlo; io li ringrazio. — Amico, 
Tu le soccorri , a qucslo infausto loco 
Le togli ; e quando rìvedran la luce , 
Di' lor — che nulla da temer più rc^iu. 



riM DZLLA TiAGEDIA. 
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GIUDIZIO DI GOETHE 

6VÌ. 

CONTE DI CARMAGNOLA. 



Il EigDor Faurìelf che tradusse ia francese (|ue»to Giudìùo, l'acooiiq«gM 

con le seguenti osservazioni, che ci giova trascrivere : 

* Je n'ai jamais mieus éprouvé qu'eo traduiuuit le Jugement que l'os vieMt 
de lire, combìen il est daux de voir ceux que l'on aime loués et distingués par 
ceux que le monde admìre. II y a sana doute bìen des lecteurs qui, donùoéi 
par le» préjugés d'école, ne souscrirgut pas à ce jugemeat ; naaia il y en a oer-- 
tainement aussi beaucoup d'autres qui seroat frappée de voir avec quelle m^ 
ihode et quel scrupule, avcc quel atlrait et quelle piénUude de coaviclion, un 
homme du genie et de l'autorité de Goethe a eiaminé taat rensemble qua leti 
détails, relevé les beaulée diveraes, et fait resaorlir l'origina) ite d'un ouvrage 
dont l'auteur uè lui était conuu que de nom, et a'avait aJiors avec lui «ucuM 
espèce de relation ; d'un ouvrage qui n'avait, pour sa reconunaader à la cu- 
riositi du public, rieu d'accidentel, riea d'accessoire, rien d'étruiger i aoa 
morite iotrinsèque. Cea lecteurs-Ià du moins seront probableiaeat aaclioa i 
presumer qu'une production qui a pu satisfaire è ce poiat uo à graod juge, ne 
saurait Stre une production mediocre, et scront, je i'espère, mieux dispOBés 
àès lors è lui accordai le degré d'atlenlion qu'elle Bibite ; ùs veudrool la juger 
par eux-mémea, et sentiroot mieux, qu'elle o» peut et ne doii itre jug^ que 
d'af CÈ4 les idéea daua tesquellea elle a élé coocuf- ' 

SXAttEN DE LA TRAGÈDIE DE M. MANZONI^ 

INTITULÉI 

IL CONTE DI CARMAGNOLA, 

Traduìt de taJlemand par M. C. Faueikl, et tire da 
rtcutil p^riodique sur i'Art et l'Autiquité (^ùèer Kunst 
und /élterthum) f piiòlié à Stuttgart par Goethe)^ 
2* w?/., 3' Cahier, p. 35^65). 

Cette tragèdie, qua noua aviong déjà précédemment Bonoocée, mèrito, à 
tous égards» que nous ; lavenions aujourd'hui pour l'eiauuDCr de plus pràs. 
Dès le débuJ; de sapiélace, l'aulaur eiprime le vcBuden'ètreju^ que sur ce 
qu'il a'est propose ; c'est une concesaioa que oous lui faisoos vojoatiera, tout 
véritable ouvrage, ainù qua toute saioe production de la ubu«, devant fitr» 
a^ièàé en lMÌ.-iaèiae. Il indique eosuile de quelle maniere il pensa qu'U Caut 
procédeq daoa ce j^cemeot. L'on duit d'abord, auivant lui, bien eecoBoattre la 
>but qu0 B'esi Iracé le po6(e, voir,, au scoond lieu, si. ce but sai LntAceesBBt e( 
raìsoiiMl^, et décide^ après s'il t ét^ Mleiot. Coofixmémeal i, ce» vuea d» 
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76 GIUDIZIO DI GOETHE 

11. HamODÌ, DOUB bvodb commencé par dous faira, aalant qua nous l'aTOU 
pu, uoe idée préctse de rod dessein. Considérant eoauits ce dessein, noaa 
l'avons trouvé iotéressant et conforme à ce qu'eiigeQt la nalure et l'art, et 
nouB nous sommea enRn coDvsincu, par l'examen le plus acnipuleui, qu'il i 
rempli en maitre la tdche qu'il s'élait prescrite. A celta déclaralioo il aenUo 
qu'il ne reaterait rieri à ajouler de DOtre part, ai ce n'est le aouhait à» vmr 
louB les a mate urs de la liEtéralure italienne lire la pièce de H. Hanzoni avecle 
méme eoìn que nous, l'appréàer avec la mime fraachìse, et en demeurer auasi 
lati^aila. 

Uaìa le Eyslème dans lequel a élé con^u et twmposé cet ouvrage ayant dea 
adversaires en Italie, el pouvaot ausai n'èlre pas seton le goAt de toul le monde 
en AUemagne mème, c'est une obligation pour nous de molivcr l'éloge ebds 
restrictiOD qu'il nous semble mérìter, et de monlrer comment, d'sprèa le dé»r 
et l'idée de l'auteur, nous déduisons directement notre éloge de l'ouvrage lui- 
méme. 

Dans sa préface déjà cilée, H. Manzoni déclare nettement qu'il s'nt affranchi 
des règie» rìgoureusea de l'unite de temps et de lieu : il allègueensa Taveur lea 
argumenta de Guillaume Schlegel, qu'il regarde comme décisìfa, et fail voir les 
inconvénientaquiaontrésultéa de la prétention de ci reo nscrìre l'adi on drama- 
tique dans des lìmitea Irop précisea et trop éCroitea. Il n'y a sans doute, dans 
tout cela, rìen de nouveau ni de conteatable pour un lecteur allemand ; toute- 
foia, lea réflexions de H. Hanzoni là-deeaus n'en aont pas moina IntéressaoteB 
pour un Allemand méme; car blenque la questiona laquelleelles onl rapport, 
depuis longtempa dtscutée parmi nona, y soìt aujourd'hui résolue, on ne sau- 
rait néenmoins la regarder commc épuisée. Un homme de lalent qui eat oblìgé 
de soutenir de nouveau, et dans dea circonslances nouvelles , une vérité an- 
cienne, ne peut gvère manquer de la rajeunir par quelque coté, et d'opposer k 
ceux qui la combatlent dea argumenta encore inlacls. Ausai U. Manzoni a-t-il 
trouvé à dire, en faveur de la ihèse dont il a'agit ici, dea choaea neuvea qui doi- 
Tent frappar la raison de loua, el plaire à ceux mème qui éiaient déjà con «a incus. 

A la suite de cetle préface vient une noUce faiatorìque à pari, où i'anteur a 
raasemblé lea faits ìadispensables pour donner une idée de l'epoque où il a pria 
Bon Bujet, et dea personnagea qui ont figure dans l'hisUiire de cetle epoque. 

Le comte de Carmagnola, né vera 1390, devenu, de pAtre, aoldat aventu- 
rìer, s'élève rapidemeut de grade en grade, juaqu'auposlede généraliasimedes 
armées de Jean-Marie Visconti, due de Milan, dont il élend et aasure la domi- 
nalion par ses vicloires, et qui, en récompenae, le comble d'honneurs, et va 
jusqu'à lui donner pour femme une de ses parentes. Maia l'humeur tarbuleols 
et fière de l'heureui aventurier, son irré^istible besoin d'agir et de se pousser 
en avant, ne tardent pas à le brouiller, sans espoir deréconcilìation, avec son 
patron et aon maitre; et il passe, en 1426, au aervice dea Veni tiene. 

Dans ces lemps de déaordre et de discorde, toul homme qui se sentait qul- 
que force de corps et d'Ame, avide de la déployer, se lìvrait sous le moindre 
preteste au plai-ir de guerroyer avec un petit nombre de compagnona, (anidt 
pour aon propre compie, lantél pour celili d'un autre. La milice élait devenue 
un pur Irafìc ; les gens de guerre se louaient de c6té et d'aulre, selon jeur ca- 
price ou leur avantage, et traitaient pour laura services, comme des ouvrìera 
pour le iravail. lls s'engageaient par bandea déiachées, et avec divers gradea, 
au premier chef de leur goAl, à celui qui, par sa bravoure, son expérìeace et 
soD habileié, avait su leur intpirer de la confisnce; et celui-ci, de son cAté, ae * 
lousit, avec eux, à un prìnce, à une ville, A qaiconqae avait besoin de lai. 
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SUL CONTE DI CARHAGMOLA. 77 

Tool se faisait alore par dee moiìfa de perwDnalilé, et d'une personnalité 
énergique, impérieuse, qui dédaìgneit les dégubementa et ne transigeait poiot 
avec les obetacles ; de aorte que nul aventurier ne s'engegeait jamaia daua una 
entreprise pour le cgmple d'autrui, que par calcul et pour aon propre avantage. 
Ce qui pourreit aembler fort élrange dana ce syatème de mìlice, bìen qu'au 
fond rìen n'y fùt si osturel, c'eat que touaces guerriera aUpendiairea, d^puis le 
general juaqu'au aoldat, lors méme qu'itg ae trouvaient en face lea una dea au- 
trea, dana deux arméea différentea, ne se regardaient paa comme ennemis : ila 
se coDoaiaaaient déjà pour avoir ccHobattu plus d'une foia enaemble, et s'allen- 
daient toujoura à Be irouver de nouveau bouh les mémes enaeignee. On n'en 
venail donc paa tout de suite à des combata à outrance; on se demandai! tou- 
joura, au mometit d'altaquer. quela étaienl ceiu qu'il a'agiaaait de repouiiser, 
de maitre en déroute ou de f^ire prisonniera : de là tant de bataillea aimulées, 
dont t'biìtoire fiiit voir la peroicieuse influenceaur desguerresimportantesqui 
avaient étéheureuseaaudébul. De cette manière evasive et ìodécìu de trailer 
les intéréli publica résullaient à cbaque io^taat dea contre-tempa et dea périls. 
Oa avait les plus grands ménagemenls pour les prisonoiers , et cheque capi- 
taine s'arrogeaìt le droit de mettre en liberté ceux qu'il aveil falla. Il y a appa- 
rence que l'on s'était borné d'abord à favoriur d'aocieDS compagnooa d'armes 
quia'étaient trauvéa accidantellement du coté de l'ennemi; mais peu à peu 
l'indulgences'étailéteDdue, et avuit lini parélreobligée et généraie.De méme 
que les cheta de corps reidcbaient ieun prisonniera sana conaulter le general, 
celui-ci renvoyait les siens à i'insu du prince, ou mèawGODlre aa volunté; et 
detels ectesd'ioaubordinalion, compliquéa de beaucoup d'aulresnon moina 
fdcbeuz, compro Die tteient incessammenl l'issue de (oute guerre. 

Cen'élait pas tout; cbaque coniJof itero avail toujours, àparldu bui de celui 
i la soldo duquel il ee meltait, son but particulier, qui étsit d'amasaer asaez 
de richesses, de a'atlirer assez de coosidéraiion et de crédit, pour svoir la 
chance de passer, comme d'aulres avaot lui ou à cAlé de lui, du service d'un 
cbef temporaire et purement mililaire, à celui d'un seigneur conalitué , ayant 
deaterres, degsujets, et puiasanlen paÌK comme en guerre. De là les déSances, 
les haioes et les ruptures toujours prètes à éclater enlrs le slipendiaire et son 
chef. 

Que l'oQ se Ggure maintenant, dans Carmagnola, un de ces ben» à gages, 
qui aapìre avec orgueil à Éln quelque ctiose par lui-méme, mais qui n'a riea 
de tout ca qu'il lui faudrait, dans f& positioo, pour parvenìr d Mi fina; qui, 
loia de aavoir dissimular, parallre souple et complaiseot à propos, ne peut 
maltriser un instaat aon humour turbolente, eltièra et despotique. il n'est pas 
dirOcile de preasenlir la lutto qui doit infaiilìblement a'élever entro un carac- 
lère si tiolent, si abìolu, et une autorité d'une prudence auai'i ombrageu» que 
calle du séaal vénilieo ; de sorte que l'on démile tout de suite ce qu'il y a de 
fatai etde tragiqne dans la podltion doni les incidents et la cataatrophe consti- 
luentla pièce de H. Hanzoni. Deux iutéréia aussi distiocls, ausfi opposéa entro 
euz que l'onl presqiie toujours été la lago et le barnois, y eont mia en jeu dana 
divei^ personnage^; ils y soni développés et caractérisia avec un talenl supé- 
rieur, etde la seule manière que comporlaìt la forme adoptée par l'auleur, la- 
quelle so Irouve siasi pleinement justiGée et mise ii l'abri de toute objeclioD. 
Uais aGn de procéder avec ordre et ciarlò dans l'examen ullérieur de celle tra- 
gèdie, noua atlons d'abord eii indiquer la marche, fiCÈne par scène. 

ACTBI. — Le doge de Venise exposé auaéoatraCTaireàl'ordre dujour ; lea 
FloreniiasderaandeQtàs'allìeraveclarépublique contro le ducdcUilan. Lea 
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envoyés de calui-d tàchent su contraire de maintenir la puh, et soni restfts, 
dansc«ltevue, à Venise, oùse trouve ausai Carmagnola, cornine simple par- 
licaiier, maÌB avec la chanca d'ètre nommé genera! des iroupea véniliennes. On 
ettenleàsa vie, etilsedécouTrequec'estànnsligationdes envoyés milanaUj 
de sorte que l'on peut lenir dòs lors pour impossible toute réconciliatioti entre 
le duo et Carmagnola. 

Sc^NB II. — Celui^M , appelé dcvant le sènat , y manireste son caraclère , 
Mfl prìncipes et see Bentimefits. 

ScfeKB III. — Il se retire , et le doge met en délibération la questjon de savoir 
s'il oonvient de l'élire general. Le aénateur Marino se déclare pour la négalire, 
en politique soupfoanaux et prévoyant ; mais un autre sénateur. Marco, prend 
avec chaleur et avec conSance le partì du comte. La scène se termiDe au mo- 
ment où le séoat va voler sor le parti & prendre. 

SckNKiv. — Le cotnte est seut chez lui; Marco arrìve, lui annoncequela 
guerra est déclarée et qu'il est nommé general. Il saìsìt cette occasion pour con- 
jurer Carmagnola , avec loutss les insiances de l'aniilìé , de rontenir désormais 
oe caractère emporté, opinifitre et hautain, qui est son plus dangereuz enneml, 
puiBque c'eìt per là qu'il blesse tant d'hommes vaniteux et puissanls. A partir 
d'ici, laaituation generale des personnages est clairement éiablie pour le spec- 
teur; l'eiposition est terminée, et noos ne craignons pas d'ajouter qu'elleesl 
excellente. 

ACTB n. — Nous sommes transportés dans le camp du due do Milan , où 
plusieurscondoUtert sont rénnisaous lecommandemenl de Malalesli. CouverO 
par des marais et des boia, il n'y a pour arriver jusqu'à eux d'autre chemin 
qu'une dtroile chaussés , ce qui rend leur position inatlaquable. Carmagnola , 
' trop habile pour songer d lea y Torcer, cherche à les irriter, à les metlre bora 
d'eux-mémes, en les provoquant par de graves jnsulles et par des domroagea 
partiels. Le piége réussit; les plus jeunes d'entre les chefs du camp ducal veu- 
leat que l'on aiilechercherl'ennemi; Percola, vieux ethabiiehomme deguere, 
eatd'un avis contraire; d'autressontindécis; et le gónéral en chef n'a point la 
capacita qu'exigerait son poste. Il s'élève une querelle très-vive, dans laquella 
le véritable état des chosee et le caractère des divers chePs de l'aranée ducala 
se manifestent pleìnement , et doni l'issue est le triomphe de l'emportement et 
de la témérilé sur la prudence. Toute cette scèna est parraite , el serail è i^oiip 
sur d'un grand effet i la r«présentaUou. 

ScÈyt 11. — De ce camp lumultueui nous passons dans la lente solitaire du 
comte. A peine celui-ci a-t-il découverl l'état de son ime dans un monologue 
concis , que l'on accourt l'ioformer de l'approche de l'ennemi , qui vieni l'atta- 
quer après avoir abandonné sa forte position. Les généraux en sous-ordre sa 
sont rénnie en un din d'ceil. Carmagnola leur donne en peu de mois et nvec 
dialeur ses ordres précis, que ctacun re^oil sans discussion , prét à les exC'Cu- 
ler avec joie et avec aasurance. 

Cette scène, courte, rapide, el, pour atnsl dire, grosse de faits, conlraste 
admirablement avec la precludente, où toul traine en longueur, où tout est 
discussion el discorde; el cette poition de la tragèdie de M. Uanzoni est l'une 
de celle! où se montre le mieuz le potate éminent. 

Scène ih. — Suit un choBur qui renfermo en seizo slrophes un mngnilìqua 
tableau de tabatallle qui vieni de se donner, else termine par des lamentallona 
et des réaexions douloureoses sur les maut de la guerre, pariicultòremeatentre 
des hommes de la mème nailon. 

ACTB lU. — Le comte est dans sa tenie nvec u a commiasaire de la répu- 
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bliqne, qui, tout ea la félicilaDt sar sa victoire, lai exprims le déair de la voir 
pouTwiivre avec ardsur, et de manière à en recueillir lea fruits. Cet afit D'est 
paa c^dì du comte, qui met plus d'flpreié et de banieur dana se* refus è me- 
eure qne le commjssaire Bénatorial deflent plus eiprès dans ses demandes. 

ScÌnb it. — La dìscuBBioD commeogait à a'exaspérer entn ent, lorsqua ar- 
rìre le aecond commiaaire du sénat, pour se plaindre haulement de ce 
que diaque condottiero déiìvre les prìsoDoien qu'il a faitg, Non-seulemeut le 
comls appnnive cet usBge devenu un droit de la guerre, mais informe que sea 
propres priaonuiers ne aont point encore relàcbés, il les fait ausaitdt venrr, et 
leur rend la liberté à la face dee GommiBaairea, qu'il brare ainsi sane mdnage- 
ment. Ce o'eet pas tout : au moment où lea prìaonniera délivrés se retirent, il 
reconnatt panni eux le fila de Pei^la, de ce vieux et célèbre condottiero qui 
sert dans le camp ennemi ; il le traile de la manière la plua amicale, et le 
charge de témoigner de sa part les mèmes sentimenU è «od pére. Bn taut-il 
davaotage pour exciter le mécontentemeDl et les eoapconi? 

ScfeNBiH. — LescommisGaireadusénal, demeur^ aetiia, réDécbissent et de- 
libèrent : ila conviennent que le meilleur parli à prendre eat de dissimuUr, de 
parattre approuver tout ce que fera le comte, de luì montrer la plus complète 
déférence, mais de t'observer et de le dénoncer en aecret. 

ACTE lY. — La scène eat transportée à Venise , dana la snlle da couseil dea 
Dix. Marco, l'ami da cotnte, y comparati devant Marino , l'ennemi de ce der- 
nìer. Od lai impnle à délìt aoD affection pour Carmagnola , doni la conduile, 
sernUe par la pina froìde et la plua dure politique, est représeoiée cornine ctn 
minelle, en dépil de tout ce que peut alléguer pour sa défense la plua Doble et 
la plus pure amilié. Marco re^il k'injonction de se rendra aur-le-champ à Tbea- 
salonique, pour agir contro les Turca ; et on lui fait enlendre qu'une puoition si 
légère est udb véritable gràce. Il comprend ausailòt que la perle du comle est 
ìrrévocablemeDt résolue; il sent que nulle ruse, que nulle force humaine ne 
peot le sauver -. le moindrs mot , le plus léger ìndice qui parviendrait à Car- 
magnola de la pari de Marco, D'aboutiraient qu'à les perdre aur-le-champ lous 
lea deux. 

ScA:<Bii. — Un monologue de Marco, dans celle situation embarrasunle, eet 
un tableau achevé dee doutes et dea tourmenta de conscience lea pina délicals 
et les plus profonda. 

ScÈHX III. — te comle eat dana aa lente, et s'enlretieot aree Gonuga de sa 
^tiiatiwi. Plein de cooSance en lui-mème, coavaincu qu'il est nécessaire, il D'a 
pas le plus legar pressentimeot du coup qu'on lui prépare. Il combat donc Ics 
déBances et lesinquiéludes de son ami, else monlre réaolu à aoceplerl'ìoTitS' 
tion qui lui est falle par écrii de serendre à Venise. 

ACTEV. — LecemteparatldevanUedogeelleconseildesDiX'.onad'abord 
l'air de le conaultersur les conditious de la paiiqne propose leducdeHilan; 
mais tea soop^na et la rancuoe du sénat ne tardent paa k éclater : le masqiie 
de la disaimutation tombe ; le comte eat arr^lé. 

ScÈne II. — La Ecène se passe dana la maisoo de Carmagnola : M femme et 
aa Rile l'atlendent; Gonzaga leur apporto la fatale nouTcUe. 

ScfeitB 111. — Le comte parati eocore une foia : il eat dana sa prìson avec 
sa femme, sa Site et Gonzaga. Aprèa de coarta adieux, N est cooduit è 
la mori. 

Les opinioQS peoveot étrepartagéea sur cette manière d'ameneret dedistrì- 
buerleascènea d'une tragèdie. Quanta noua, DouaaToueronaqa'pllerousplatt 
par ce qu'Hle a de caractéiiatiquo et d'originai, et à cause de la UxnM qu'etle 
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donne au po(ÌI« d'étr« i la fois pina et rapide. De celle maniera en rffel m 
personnage succède à un personnuge , un tableau à un tableau , vn ioddenl i 
un incident, aans préparalion et una complicali on. Auui bien que l'ensemble, 
chacjue. partie détschée s'eipose sur-Ie-champ d'elle-méme, coucourt distinc- 
lemeet à l'iotégrìté de l'actioa et à t'effet total. 

C'est par celta métbode que coire poè'te, sans tronquer en rìen non pian ni 
Bea développementj , a réu^ai i élre Tort court. Ce qui carsclérise ^d beau la- 
lent, c'oit une maaiàre d'eDviaug'T le monde mora! , franche , naturelle ci 
largo , i laquelle m préleot sans etTorl le spedata ur et le lecteur. Par aoalogie, 
ta luogueestsimple, nobleet pleine; dégagée de aantences, c'eslpardespen- 
■écs vivee et forles qui découlent directemenl de la situalion dei personosges, 
quelle élève et charme i'ìiaaginBtion. L'Impression lolale de l'ouvrage est une 
ìmprcaùon aérieuBe et vraie comma celle que laisseot loujourB les graads ta- 
bleaux de la nature humaizie. 

Nousétant alesi complu à faire conoetlra la marche et raclioo de la pièce 
de M. Maazoni , on s'uttecd sang doute à aom voir trailer avec le mémc intérét 
la partie dea caractères. li n'y a qu'à jeter uo coup d'ceil tur la liste dea per- 
toonagea, pour devìaer que l'auleur a affaire i ud public vétiUeuz, qu'il luì 
faut gagner peu è peu ; car ce u'est probablemeot pag d'aprèa aa conviction, dì 
d'après son aentiment , qu'il a divise ats personnsges en deux claases , en per- 
aonnea historiquea el en peraonnes jdéales. Après avoir eiprimé aussì francbe- 
ment que uqus l'avona fait ootre salistactiOD complète de aon ouvrage, qu'il 
nous Boit pennÌB de luì conaeiller de D'avoir plus recours à l'avenir à une aem- 
blable d ialiti clion. Il o'y a point, è proprement parler, de pertonnage historìque 
en poesìe ; seulement , quand le poèie veut représent^r le monde moral qu'il a 
- conati , il fait à cerlaÌDS indìvidus qu'il rencontre dana l'hisloire l'honneur de 
leur emprunier leura noms, pour les appliquer auz éliea de aa créalion. Les 
figures tragiquea de M. Uanioni, nous le disons à sa louange, eoot toules prò- 
duites du méme jet, toules également idéales; elles appartiennent adlectÌTe' 
menta une certaine localllé, à une certa lue epoque du monde maral et polì- 
lique, sans qit'aucuue se distingue par des traits indivìduels. Cependant, et 
o'est en quei nous devons encore admirer noire potile, bien que chacnn de ces 
personnages soìt l'ezpression d'une idée détermlnée, diacun n'eo est pas moina 
doué d'une vie si complète et d'une vie tellementsienne, lellementdislinciede 
toute aulre, que s'il se rencontrait des acteura avec la figure. Porgane et le 
senLiment nécessairespourJDuer en pcrrection cesétrespoéUques.ìIserait ine 
po!3ible de ne pas les prendre pour des individus réeli. 

Entrons meiatenant dana quelques particulariiét. Il nous resle peu de chose 
à dire du comte; on le conoalt dèjà suSìsummenl, ell'on trouTeraaaos doute 
qu'il satisrail eiBcLement à l'una des conditionseiigéesdans un héroatragique 
par les anciennea tbéones, celle de n'èlre paa irréprochable et parfaitde lout 
point Nédansla condition de pflire, énergique et rude comma un homoieda 
la nature devenu grand par ses propres effurts , Carmagnola ne ohidbII d'autre 
règie et d'autre loi que sa volonlé ab^lue. 

On ne découvre en lui aucune trace de culture morale , paa méme de delle 
dont l'homme a toujours besoin pour son uLilìté personnelle. S'il est Labile et 
rus4 , ce n'est qua la guerre ; car ayaot un but politìque , que l'on ne déméle 
cependant pas bien , il ne asit point prendre l'allure coavenable pour l'aUein- 
dre; el nous devons encore ici remarquer le grand sena du po^, qui noua 
peint un homme incomparable comme guerrier, succombant misérablonent 
comme politìque ; semblable au navìgaieur léméraìre qui , dédaigoant la bou^ 
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Bolfl et la wade , et s'obstioBnt , méme en pleioe (empete, à vogner lei t(u1m 
tsndues, ne pourrait manquer da taire naufraga. 

A UD homiiK de ce caraclère , le poSte q'h dA et pu donoer pour cortége que 
ilespartiaaDsdévouéB, étroitatnentaerrésaulourdelui. Le pluaìalimedetoua, 
eeiaì qui combat loujoureà seacMéa, Gonzaga, est uà csractère calme, droit 
et loyal : occupé du aaiut ào son ami , il prévoit les dacgera qui le menacent , 
et lessignale d'avance. C'eat una Tort belle scèna que celle du.quatritme ade, 
où Carmagnola, se réputant pliu deirvoyant et plus «age que «on eompagaoF, 
enlreprend de le rasaurer en homme qui se croìt fori parca qu'il ne craint 
rìeD. Gonzaga , ne pouvaot éclairar le béros , l'accompagna d'abord dant le 
perii, pulsila mort.et se ebarge apròalui dusoin de sa veuve et de sa Bile. 
Otbìdì et Tolentino, deux autres dee eondottitri de Carmagnola, qui lui sont Aga- 
lemeat dévou&t, ne diseot ei n'ont besoin de dire que très-peu de mola ponr 
a'annaatxr comme dea hommes de caractère et d'action. 

En pawant dans le camp ducal , nous y trouTons lout le contraire de ce que 
nons Tenons de voir dans celui de Carmagnola : le general en chef, Ualatest^ 
est nn homme sana capacilé, d'abord irrésolu, mais qui, obligé de prendta un 
parti , se décide pour le plus faatardeux , entraloé par Sforza et Fortebraccio , 
qui donQent l'impstience des eoldala comme nn argument sana répiique ea f»- 
veor du prt||etde livrer bataìlle. Pergola, lieilli dans lee campa, plein d'expé- 
rience, et Torello, qui, moina Agé, voit cepeadsnt ce qu'il faudrait Taire, soat 
lédnits au silence. iji réioluLon de combattre une foia prise, une róconcìliatian 
hdrolque et franche mei fin à la violente querelle qui s'était élerée entra ces 
divere chef:!. Aucuq d'eui ne reparatt, sprès la défajle, panni lea prisonniera : 
on y Lrouve seulement le Sia de Pergola, qui fournit i Carmagnola l'occaaion 
d'exprìmer avec une fraochise magnanime la haute estime qu'il professe poiir 
e TÌBus guemer. 

Pénétrons un moment dans le sénatvénitien. Il est prèside par le doga, qui 
figure dans toute aa pureté la raiaon auprème de l'Ètal , et qui est là ce qu'est 
dans la balanoe la languetle qui obserre l'équitibre dea deux baseins qu'elle 
domine ; espèce de demi-dien prévoyant sans méfiance , réBéchi sana ttn soa- 
deox , et penchsnt vera le parti de la bìenTeillance toutes les foie qu'il s'agii 
de prendre un parti. Uarìno représenie le prìncipe egoiste , exclusif et sdvère 
de l'intérèt individue! ou locai, principe sana lequel rien ne marcherail dana le 
monde, et qui d'ailleura n'a rien ici de méprisable, ne lendant point à un avan- 
tsge personnel, mais à un avanlage coltectif, et en quelque sorte indé&ni. C'est 
nn homme vigilani, toujours en garde^contre la violence, et regardant ce qui 
est élablì camme ce qu'il peut y avoir de mteux et de plus relevé. Aux yem 
d'un tei homme, Carmagnola ne peut étre qu'un instrament A l'usage de la 
républìque , iostrument à rejeler aussilòt qu'inutile, à briser aussilót qua dan- 
gereui. 

Le principe généreux de l'humaniié est personniBé dans Marco. C'est un èira 
d'une nature priviléitìde , qui reconaalt, qui sent , qui pressent méme tant ce 
qui est moralement bien ; qui , honorant partout où il les aper^il le ménte , 
la grandeur, la force, deploro les défHuts qui peuvent s'y méter et lea enlacber, 
mais qui du resta croìt à l'amélioration dea bommes , et n'en désespère pas. 
Profondément affectioané au seul ètre distingue qu'il connaisse, il se trouve 
par là , sans l'avoir prévu, en coniradictjon avec les devoirs de sa aituation. 

Les deux commissaires du sénat, personnages d'un haut rang, sont on ne 
peut mieox cboiais ponr leur missìoo. Ila ont une ri*e cocacìence de leur di- 
gnità; ila eavent parfttìiement cequ'ilsont i taire, et de quel pouvoir ilaaoiit 
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teiagenU; mais la eoodiitu de Carmagnola na Iarde pas à leor fdire seatir 
leur impuissance mcMnentanée. Lea denx caractèrea aoat heorwiSMieat Bnan- 
cée. La premier, plus ardent, aurait Tolootierg recoun à mia réaiatatice dócla- 
TÓe : anali indigtié qua aurpria de l'audace du comta , oe n'eat paa lane peine 
qu'ilaacODlient. Dèaqu'ilae Irouveaeulavecsonoollègue, on volt qua celut-d 
BTaitprévn le mal. Piva calme etpiuaadroit.ceiaooiidcoininìsaairadéinoDtre 
aiflément qu'il eit ionpoBSÌble d'agir de viva force ooD tre le camle, et de lui Aler 
la Gommandement cu de l'arréter ; il eat doac indispeaubla de gagner du tempa 
et de di«gimuler ; et c'eat i quoi ila a'BccordeDt enBn loua lea deui, mala dod 
sana répugnance de la part du premier. 

Ed voilà astez, ce noua aemble, aur lea peraoDuegea de la tragèdie de U. Uan- 
uni, pour reater dBoa la proporlion de ce qua noua avena dit d'abnrd de la 
auile da l'aclion et dea acènee. Il ne noua reste plua qu'à parler du chatnr. 

Ce o'est paa un chceur oimposé de persoonea prenaot pari à l'action , mais 
d» pereoDuea formaul un groupe laold, qui repriaente en quelqne fa^on le 
pnblic, et lui aert d'organa. Il faudrait donc, à la repréaentatkm, Iji assigner 
noe place à part , où il Bgurerait A peu pr«a coinine figure dans la Bienne notre 
orcheatre, qui va toujoura da concert aree ce qui ae paaae sur la scène, qui 
fanne mème , dana le ballet et dana l'opera , une partie intégrante de la repré- 
aentation, tana apparlenir néaainoiiu aui peraonnagea qui agiaaent, parìent 
M cbaatent. 

Aprta tout ce que nous avona dit da catte production reaaarqaable, après toot 
ce que nous y avona loué , il reaterait ancore bien dea cboeaa è iadiquer et i 
développar ; nnaia en coneidérant qua lout vérìtable ouvrage de l'art doit a'an- 
noncer.s'ezpiìquer, se recammander lui-méme, que nulle Bflalyae ne pent 
Jamaia hii aervìr d'interpreta , nouà nous en liendrona à félidter H. Manzoni de 
s'élre affranchi aussi beureusement qu'ìl Va Tait des anciennea règlea et d'avolr 
marche dana la route nouvalle d'un paa ai aùr, que fon pourrait fonder d'autres 
règlaaaur aon eiemple. Noue devona ajouter qu'ìl est conatamment élégant, 
correct et distingue dans leadétaila, et qu'aprèa un exameo ausw acrupuleux 
et ansai abvère que l'on peut l'attendre d'un étranger, noua n'avona paa ntt- 
coniré dana sa pièce un seul paaaage où noua ayons désiré un mot de plus ob 
de moina. La umplicit^ , la vigueur et la clarté sont inaéparablement fonduee 
dana aon atyle; et, soua ce rapport, nona n'bésiterions pas i quali&er aon ou- 
vrage declasiique. Qu'il continue à mériter ainsj Cavantage de perìer et de 
faire parler dans une lengue auagì polle, auasi harmonieuae que l'ilalienne , et 
devant une nailon auaii ìngéoleuse que calle qui en fait usage. Qu'il continue 
idédaignerleacòléafaibleaet vulgaireadalaaenaibitlt^humaine, et àa'occu- 
per de aujete capablea d'exciter en noua dea èmotiona graves et profondea. 

Le vera employé dana la tragèdie de Carmagnola rat le vera Yambìque de 
onie syllabea, avec diverses cósurea, au moyen desquellea il imile le récilatìf 
libre , au point qu'étant d^lamé avec Ame et avec intelligence, il seraìt auscep- 
tible d'un accompagnement musical. 

Cette eapèco de formule métrique , ce vera headécasyllabe, deveriu en quel- 
que aorte celui da la tragèdie moderne, et en particulìer de la tragèdie alle- 
mende, aemble Èira, en effet, on ne peut plus heureueement approprié à ce 
genre de poesie. Susceptìbledeeenjambementa tea plus variés, pouvaat se ter- 
minar preaque par toule eapèce de mots, admeltant lea transpoaìtions réci- 
proquee du aujetet du regime, de l'adjeciifet du nom , i] en resulto un genra 
d'élocution libre et nainrel , dana lequel on évile aisément, et i coup sdr, tout 
air de paiate ou de tour Apigrammatique daiu lea déeioences de periodo. 
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Ayanl essayé cangcieocieugeiiieDt de Irednire quelqQflB paassges de li pièc* 
d« M. HaDKOiti , mais o'y ayant pas réjsai comrae il aurait Tallu pour doaner 
unv jiute idée de la beauté de l'originai, dous aimoos mieiu , pour citer quelque 
cbose da aotre poè'le, le laisser parler en aa langue. 

{Suivent ies ciUtlions qv'il tùt ite inutiU de ripèter ici.J 



LETTERA DI ALESSANDRO MANZONI 

A G. GOETHE. 

UuCBia letlera , tradoUa in tedesco , veone ioserila nel giornile di Goelhe u6«r 
Jfu«it«i»id.iiftr(Àu», voi. IV, fasci, pag. 33 : quiodi , tradotta ia fraoceM 
dal cb. Big. Uayer, fu Btampata nella quioU ediiiODe delle tragedie del Man- 
2W1Ì, filila in Pi^ Del 1S26 : finalmente riatampata nel testo italiano colla 
traduzioDB tedesca Dell' edizione di Jena. — II perìodo che comincia : ad un 
iiomo.... nella traduzione tedesca è, come si pub ben credere, omesso. 

Per quanto screditati sieno i complimenti e i ringraziamaitì 
letterari, io spero ch'ella non Torrà disgradire questa candida 
espressione d'un animo riconoscente. Se, quando io slava lavo- 
rando la tragedia del Carmagnola, alcuno mi avesse predetto 
eh' essa sarebbe Iella da Goethe , mi avrebbe dato il più grande 
incoTV^Qmento , e promesso un premio non aspettato. Ella può 
quindi immaginarsi ciò eh' io abbia sentito in vedere eh' ella sì è 
donata di osservarla tanto amorevolmente, e di dame dinanzi 
al pubblico un cosi benevolo giudizio. 

Ma, oltre il prezzo che ha per qualunque uomo un tal suffra- 
gio, alcune circostanze particolari l'hanno renduto per me sin- 
golarmente prezioso; e mi permetto dì brevemente esporgUele, 
per motivare la mia doppia gratitudine. 

Senza parlare di quelli che hanno trattato il mio lavoro con 
aperta derisione , quei critici stessi che lo giudicarono ptil favo- 
revolmente, in Italia e anche fuori, videro quasi ogni cosa in 
aspetto diverso da quello in cui io l'aveva immaginata; vi loda- 
rono quelle cose alle quali io aveva dato meno d' importanza ; e 
ripresero, come inavvertenze e come dimenticanze delle condi- 
zioni più note del poema drammatico, le parti che erano frutto 
della mia più sincera e più perseverante meditazione. Quel qua- 
lunque favore del pubblico non fu motivato generalmente che 
sul coro e sull' atto quinto ; e non parve che alcuno trovasse in 
quella tragedia ciò che io aveva avuto più intenzione di mettervi. 
Dunodochè io ho dovuto Qnabnente diibilare che o le mie intcn- 
notii stesse fossero illusioni, o eh' io non avessi sapulo menonuif- 
mente condurle ad effello. Né bastavano a rassicurarmi alcuni 
amici dei quali io apprezzo altamente il giudìzio, perchè la co- 
mnnìcazione giomalierti e la conformità dì molte idee toglievano 
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alle loro parole quella spede di auloriti cbe porta seco un estra- 
neo, nuovo, non proYOcato, né discusso parere. In questa noiosa 
ed assiderante incertezza, qual cosa poteva più sorprendermi e 
rincorarmi che l'udire la voce del maestro rilevare ch'egli non 
aveva credule le mie intenzioni indegne di essere penetrate da 
lui, e trovare nelle sue pure e splendide parole la formola pri- 
mitiva dei miei concetti? Questa voce mi anima a proseguire lie- 
tamente in questi studi , confermandomi nell' idea che per com- 
pire il meno male un'opera d'ingegno, il mezzo migliore è di 
fermarsi nella vìva e tranquilla contemplazione dell'argomento 
che si tratta, senza tener conto delle norme convenzionidi , e dei 
desideriì, per lo più temporanei, della maggior parte del lettori. 
Deggio però confessarle che la distinzione dei personaggi in isto- 
rici e in ideali è un Tallo tutto mìo; e che ne fu cagione' un aUac- 
camcnto troppo scrupoloso all'esattezza storica, che mi portò a 
separare gli uomini della realtà da quelli che io aveva immagi- 
nati per rappresentare una classe, un'opinione, un interesse. In 
un altro lavoro recentemente incominciato io aveva già omessa 
questa distinzione : e mi compiaccio di aver cosi anticipatamente 
obbedito al suo avviso. 

Ad un uomo avvezzo all' ammirazione d' Europa io non ripe- 
lerò le lodi che da tanto tempo gli risuonano all' orecchio : bensì 
approfitterò dell' occasione che mi è data di presentargli gli au- 
gurii più vivi e più sinceri di ogni prosperità. 

Piacciale di gradire t' altest&to del profondo ossequio col quale 
ho l'onore di rassegnarmele. 
HUaao, 13 gennaio, tSII. 
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CONTF. DI CARUAGNOLA. 

Eaempìara o commovente è l' affetto che il gran poeta alemanno pose alla 
gloria creacenta del noatro grande italiano I Singolare la cura con cui lo difende 
da alcune frivole e ingiuste censure, gettate da un giornale inglese contro la 
«la prima tragedia. Non poche e^pressioai di questa risposta meriterebliero 
no lungo commento ; ma sola l' esperienza , e il sentimento del bello possono 
insegnare quani' è di poesa, nella critica d'un grande ingegno. 

e Ritnniìumo con piacere a parlare dell' amico nostro ; nò ciò, speriamo, cari 

■ discaro ai nostri lettori; giacché, parlando d' un sol poema, può dirsi quanto 

■ ai direbbe di dieci, e dirlosi con pia pienezza. ■ 

Equi QtKlbe, accennando alla censura da lui fatta nd primo articolo sulla 
diitiuioD« dei personaggi io ideali e in istorici , «dietro alU qual ceoBon il 
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Hanoni se ne ritrailo come d' un suo fallo, gode d' aver cooperala ai progrea» 
dì questo nobile ingegno, e (Tesserli pollo in corrMpondsnxa dinlla con un 
uomo >i amabile, ■ Possa, soggiunge , uno zelo tanto sincero trovare affettuosa 

■ riconoscenza e presso gt' Italiani e fra gli stranieri . » 

Qui, venendo al crìtico ÌD>!Ìese, loda ne' giornali di quella naiione lii co- 
noacmxadtlìtlatteratwn ttraniere, la gravità t pneitiont dell» loro crtttcAs ^ 
e afftrma che da etti ti pud imparar molto. Noi non negbiam loro, die' egli, le 

■ cogDizioai competenti j siom sovente d'accordo quantu ai principi!, ma ne 
r deduciamo conseguenze alquanto diverse. Agi' Inglesi speeigimeale perdo- 
< niamo il mostrarsi duri ed ingiusti eoa lo straniero, potendo lasciarsi sedurrà 

■ dall' o^oglio degli avi chi fra quelli annovera un Sbskspeare. > E reca le pa- 
role del crìtico inglese'. 

L'autore del Carmegnola, nella sua jtrefaiiont, dichiara alle mila j/uarm 
aperta. A not, privilegiati lihertini, quali et consideriamo noi stetti, sostenuti 
dati' autorità di Shakspeare e dagli argomenti di Johnson, ijueslo nuovo seguace 
dflla libtrlà drammatica recherà leggiera conferma dei nostri prmctpii. 

( Un Inglese, risponde Goethe, avvezzo db oltre a due secoli alle pia strane 
> libertà sulla scena del suo paese, quale confermazione attend' egli alle sue 
e dottrine da un poeta estraneo, cba in circostanze diverse s^ue la sua voca- 

■ Bone per diverso cammino? i 

Temiamo, segue!' Inglese, temiamo però che gP Italiani, prima dirinwiMort 
alle regole antiche, non ne richieggono un' infrazione più splendida. 

< Niente affatto, risponde Goethe : lodiamo anzi che scrìvendo a ud pubblico 

■ mal prevenuto, l'autore cerchi in vece, eoe senno e ingegna, acquistarti, 

■ cedendo deetramente, una libertà lodevole sulla scena, i 

II critico inglese, dopo lodata, come affettuota veramente , la scena ultima; 
e il GOTO come il più tubile tratto Urico della moderna poesia tfaftana ; con- 
chiude otte il Carmagnola è una tragedia dsbele. 

■ Havvi, risponda Goethe, una crìtica distruggi tri ce, e nna crìtica produl- 

■ trice. La prima è faisissima. Basta crearsi in mente una misura, un esem- 
« piare qualunque, e sia pure limilatisaimo ; quindi afTermare cbe l'opera di 

■ coi si tratta, non visi ecciirda. cbe non vai nulla : cosi il crìtico ai dispenM 

■ da Ogni gratitudine verso l' autore. Ha la critica produttrìce è assai più difA- 

■ die, perchè dimanda : quale é stalo l'intento dell' autore? Era esso un in- 

* lento ragionevole e savio? L'ha egli beo conseguito? Rispondendo a tali di- 

■ mando con senno ed amore , penetriamo noi medesimi nella intenzione 

■ dell' autore, e gli rendiamo utile la critica nostra. 

■ Un'altra osservazione ancora è importantissima a farsi. La critica è fatta 
« più per r autore che per il pubUico. Infatti una tragedia, un romanzo, 6 

■ bene o male accolto secondo la maaiera partìcolar di sentire di ciascun dei 
€ lettori, genia nessun riguardo a critiche o benigne od avverse; è lodalo, 

■ biasimato, accarezzato, rigettato, secondo che l' opera dell' arte viene per 
€ caao a combaciarsi con le relazioni e le affeziooì personali di chi la con- 
< aiderfl. 

« Torniamo alla nostra tragedia per dire della scena Quale. Il critico ingleae 
( la chiama veramente affettuosa ; e in ciò Siam d' accordo. Merito tanto mag- 

• giore, quanto meno l' affetto che move alle Isgrime è slato preparata nel cono 

■ della tragedia. Posto il metodo del signor Hunzonl, d'innoltrorsi passo paasp 

■ nell' azione, e senza inviluppo, non si fa che toccare nel prim' allo ddlB 

l~ QBHterii Krrfew, t. ILTD, ilif, p. sa. 
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< moglie e della 6glÌuola del conlej nu esse oon appaiono che alls Goe. per 
f HDlire la disgrazia del marito, del padre. La scena delle doDoe col Gon- 

■ zaga , il monologo che le succede, e quella della separazione, tono trattala 

■ con gran maeslria. 

■ SappiajDO , a dir vero, per nostra propria esperienza , che sppoka aliato 
B il sipario, n può quasi tosto commovere 1' uditore con pochi v«rsi : ma, coo- 

■ eiderando meglio , si trova che qualche oosa dee sempre esaera preceduta , e 

■ il pubblico eB:ere già in qualche modo interessato all' aziooe che veda ed as- 
c eolia. Chi può bene afferrare questo antecedente ìulcresse , e coglierà il des- 
« tro, non dubiti dell' effetto. 

.. ■ Coiil nella tragedia idei signor Manzoni , quel coro che tanto esalta ed in- 

■ Samma, giungerebbe inefficace se Don avesse a commento i due primi atti; 

■ e cosi la comnrazìoae della scena finale, senza la preparatioie degli ultimi 
f tre atti, sarebbe o debole o nulla. 

* Da' ode non si regge da sé ; deve muovere da un eletneolo agitalo. Ram- 
i mentiamoci la grande efficacia del coro greco ; dove l' interesse draauutico, 
«cresciute dall' uno all' sltr' alto, ne la tanto sensìbile l' energia. 

f Noi confortiamo pertanto il nostro poeta a dod abbandonare il taalro. De 
B il suo proprio metodo : ma si a veder di scegliere materia patetica io st : 
« giacché, 3 ben considerare la cosa , il patetico risiede meno ndla tnltasione 
' che nella materia stessa. 

<> Non per proporre un stretto , ma solo per meglio aprire il peuier noìtro, 
« accenniamo qui la Cessione di Praga. Potrebbe , è vero, ess8r« alquanto pe- 
li ricoloso il trattare adesso un tale argomento , che non isfu^[irà certo ai 
a poeti avvenire. Ma se fosse lecita al signor Uà moni d' impadronimne, dì 
• condurlo con quella sua maniera tranquilla ed evidente ; s' egli neUease 

■ inatto la gran facoltà che possiede di commovere con l'affetto, e di esaltar 
« con la lirica , l' effetto sarebbe prolondo dalla prima all' ultima scena. > 

A queste considerali oni noi non faremo commento. Noteremo sottanto, oome 
da' critici gì eoglia per lo più tener conto all' autore di ciò di'»' aon Eece; 
tutta la parte positiva del suo lavoro omettendo; non d^aande por manie nò 
al fine dall' autore propostosi , nèall' artiQzio col quale f^li l' otteaaa, o almen 
tentò d'arrivarvi. Noteremo quanta aia diffìcile, nel giudizio del caraltare in- 
letlettuale d' un' opera , come nel giudizio del morale carattere d' ana perfoaa, 
fare astrazione piena delle proprie affezioni , delle proprie abitudini, e oddsì- 
derare 1' oggetto in sé stesso. Noteremo infine come certa critica angusta venga 
direttamente in opposizione con uno spirito d' osservazione più elevaio e più 
•emplice; giacché mentr' è le^e de' classici il preparare sin dal primo atto gli 
affetti da svolgerai nel corìo dell' azione ; all' incontro è bellezza all' oochio di 
Goethe, I' affètto improvviso destato dall' appariziona dele due donne alla 
fine, perchè contrasta col carattere o foscamenta politico^ o duramente gter- 
riero dei dramma. I pochi che sentono col proprio pensiero, deàdcranoo 
quale di queste due osservazioni critiche sia più confonne alla vera noiiaa del 
bello. 



D,q,i,i.:dbvGoogIe 



LNIBUESSE DI GOETHE PER MANZO»!. 



INTEEIESSE DI GOETHE PER MANZONI. 

Con qoesto titolo è stata tradotto « pubblicato a Liignno un libro da Ooethe 
dedicato ad esprìmere que' wntimenli di stima e d' affetto , che in lui desìi rin 
dal primo la conoscenza dell' ingegno e dell' animo d' Alessandro Hanxoni. 
Questa simpatìa die agH uontiai sommi fa trovar nella propria eoscienu Io 
misure più giunto per appreziare quanl' è di singolare e d' amabile ne' lor 
pari , è si sovente combattuta e repressa dall' abbietto sentimento d'on misero 
orgoglio, che tt ritrovarla ootì limpida come nell' illnstre Alemanno, è «pettocolo 
quanto raro, altrettanto piO dolce, e degno dell' attenzione de' buoni. < Ce 
a n'est pas una des preuves tes moins touchantes de la beante de l'dme de 
> (ìoethe, que le vìf inlArèt qn'il a prìs ponr une glnire qui commen^ait quand 

■ la sienne était déjA complète , que celle «ympaihie pour un talent qni s'an- 
a non^sit d'une manière si difTérente dn sien. Unii lì , on retrouve la TacuK^ 
« qoileearaciérìse.d'embrasser tout, do s'iniéresser atout, qui donne tant de 
a charme et lant de prix à sa conversation. On est pénétré d'attendrì^semcnt 

■ en Irouvant tant de jeunpsse d'ame, et lant de condcur d'admiralion , unies 

■ A taut d'dge et de gioire. ■ 

Qoeste'parole di G. 0. Ampère ', ci piticque rapporlare, sebbene ivi si parli 
non di Manzoni, ma di Byron, pur perchè in esse è ben dipinta qu^Ia qualità 
singolare del ministro di Weimar, di partecipare alla gloria de' grand' ingegni 
di tntle le nazioni, dividendo qnasì con casi la sua. Ma per darne un' idea più 
diretta, riporteremo ciò che del nostro Manzoni diceva Goethe aV. Cousin, 
anni sono :'e perchè tutto quello che appartiene a tali uomini, e tutto quel 
ch'esce dalla peima di Coitsin, fi vedrpbbe mal volentieri troncalo, daremo 
tutta intera la ei'posìztone delle duo visite da Cousin fatte a Goethe In vario 
tempo. 

PREMIÈRE YISITE A GOETHE. 

Weimar, IT Klobre itlT. 

GcPthe est un homme d'environ soiiante-neuT ans : il ne m'a pas para en 
avoir soixante. II a la taille de Talma, avec un peu plus d'ombonpoint ; peut-élre 
aussi est-il nn peu plus grand. Lps lignes de son visage sont grandes et bren 
marquées -. Troni haul , figure assez large , mais bien proporlionnóe ; bouche 
sevère, yeux pénétranis, leint sombre , eipression giJnérule de force et de ré- 
Qexion. 

Sa maison est superbe : elle fui conslraite, à ce qu'on m'a dit, sur l'empla- 
cement d'une église. Surleseuil de la porte ìntérieure est inserii co mot : Salve. 

Il me re^tit dans une galerie ornée de bustes, et nous nous promenAmes. Sa 
diimarcbe est calme et lente, comme son parler; mais, à quelquea gestea 
rares et foris qui lui échappenC, on voit que l'intérieur est plus agite que l'ex- 
lérìeor. La conversation, d'abord froide, s'anima pcn A pen;il parutncpas 
trop s'y déplaire : j'aì joui quelques instants de GotJlhe se développant aveC 
plai^ir. II marchait et s'arrétail pour m'examiner, ou se recueìilir et enfoncef 
tonjouT^ plus profondément sa pensée, ou cbcrcber une expression , <m donner 
un exempleet des détaìis. Le gesto rare, m.iij pittoresque; et Thabitude gene- 
rale grave, forte, imposante. Xous restÀmes ensemble i peu prts une heure. 

1. (»ab«, (. V, a* 11. 

Coogle 
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Jefussurlout frappé de son grand sene. Il ne m'aéDoocéaoGUD paradoie, au- 
cane proposition éirsDge, quoiqu'il ne m'ail dit que dea cboses neuves. Son 
imagiDation pergsit de temps en temps : beaucaup d'esprit dans le détail et le 
déreloppement , un vrai genie dana le corpa de l'idée. Ce qui me parali carao- 
tdriser aoa esprìl, c'eat l'élendue. 

Je lui exposai l'élat de la pbilosopliie en France , el mea projets. Il me dit 
que jamais la France ne a'occuperait de philoBopbie, mala seulement quelqiies 
indìvidus, tela que Villani, dont il deplora la perle. 

Ced nouBconduiaìtà l'éialde laphiloaophieen Allamagoe. Il pasaa en revue 
toua le» philoBopbes dialinguéa qui éiaient sortìa d'Ióoa et de ^le-Wwipar : 
Beyoold, Fichte, Schelling, Hegel, Herder, Schiller, Wieland, qui était tuga 
philoBOphe à aa manièfe. 

(— j'ai tout vuen Altemagne, depuisla raison jusqu'au myalicìsme. J'ai 
« assistè i toutea learévolutions..., — Ily aquelquefl moisque je mesuis misi 

< relire Kant : rien n'est si clair, depuis que l'ou a lire toutes les conséquencee 
a de lous Bea principea.... Lesystèniede Kant n'est paa délruìt. Ce sysième, 

■ ou plutei celle mélhode, consiste i dislinguer le aujet de l'objet, le moì qui 

< juge de la chosejugée.afec celta rétleiion que c'esl toujours mei qui juge.... 

< Aìqsì, les aujets ou princìpes dea jiigements etani différeals, ilesltoulsimple 

■ qua les jugemeala le soient. La mélhude de Kant est un principe d'humanité 
« et de teièra n ce.... 

« — La philosophie allemande , me dit-il encore , c'esl la manìfestatìon dea 

■ diversesqualiléì de l'esprit.... Nona avonsvu paratlre tour à lourla raiaon, 
( rimagination, le aentiment, l'entbousiasme.... • 

Il m'a beuucoup eniretenu de pbysìque. Seloo lui, l'ouvrage de M. Biot 
[qui venait de paraltre) a deux partiea écrites daos deuz Eystèmes diffiérenis , 
doDt un esprit exercé peul voir l'opposilìon perpéluelle. 

Il m'a parie avec vivacìlé contre te système atomislique. 

Je ne puis qu'indiquer id les poiuta principauz de notre conTersatioD. Il 
m'est impossible de donner une idée du charme de la parole de Goethe : Uiut 
est individuel, et cependant tout a la magie de TinGnl : la précision et l'élen- 
due, la Dettele et la force, l'abondance et la simplìcilé, et une gràce indéfi- 
nissable soni dana ses parolea. Je l'écoulaia avec délicea. Il passai) sana ef- 
forl d'une idée à une autre, répandant sur cbacune une lumière vaste et 
douce qui m'éclairait et m'enchantait : son esprit se développsit devant mei 
avec la purelè, la fadlilé, l'éclal tempere, et l'énei^ique aimplicitédeceluì 
d'Homère. 

SECONDE VISITE A GOETHE. 



Je suie alle à onze heures chez Gottthe, et j'ai d'abord demandé madame de 
Goethe , aa belle-fille , pour laquelle j'avais deux letlres de Berlin. J'enlrai par 
l'eacalicr common , dans une aile où demeure toute la famille. Le domestique 
me dit que madame de GoSlhe n'étalt paa bien , et gardait encore le lit. Je remis 
donc mea deux lettres au domestique, et leprìai de me Taire savoir l'heure où 
Je pourraia revenir. Je demandai eusuile Son Eie. M. le ministre de Goethe, 
el je remis pour lui au domestique la lellre de Hegel , avec la mème prìère qua 
pour madama de Gotfihe, et me retirai, J'avais déjà fait la noitìé de la rve, 
quand js via accourir le domestique, qui me dit que M. de Goethe désirait 
ma voir ani-Ie-cbamp. Je repria donc le bel eacaUer, orné da plàtrei et dk 
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. petit» BtaliKB; puiaon m'introduìsitdaRB celle galene , où, il y a huitSDS, 
j'tTais en 1» bonbeur de foire plusietire lours avec Goethe ; el de cette gslerie 
dans le cabinet, où I'od me dit qua Go&lhe altait venir J'^tais lout troubté, 
etjeUislesyei» «utcnir de moi avec avidité flur les tableaui, lea gravureg, 
Io lÌTres, et toutes les parties de l'ameublement. La pièce est plus loogue qae 
tai^e : sur le mur qui est en face des craisées soni dee desaÌDS el des copies 
de lableaux ; an-dessus dn canapé, une coinposìtion que je n'ai pae en le (emps 
d'ezamtner; sur un meublé des desains coloriés, l'un avec l'inscriplioD : ffern 
Alacandermm Bvmboldl. Vis-à-vìs, près des croisées, de petite meublé* avec 
qaelques livrea, le tout dsoale plus grand ordre ; dausle fond, un pnpitre A 
diflireota oompartiraents , où soot de granda cartona longs , qui renfermenlsai» 
donte des cartes oo des gravures. Je regardaia avec plus d'avidìté que de dts- 
cernement, préoccupé de l'idée da me trouverlA, dans le cabinet de Gofitbe, 
oà Gotfiba allait bienlAt paraltre , quand la porte de la galerie s'ouvrit, et je vis 
un vieillard que je reconoua de saite. Il avait une cravale de couleur , nouée 
iié^ig«na>ent,UD pantalon de drap, une redingote bleue, et la téte nue. Quelle 
t£lel large, baule, im posan le, admirable. Il s'avanza lenietDentetdoucement, 
memofitni leaola, et s'y assjtavecmoi. 

J« le remerciai de la bonté qu'il avait eoe de me rappeler. 11 me dit qu'ÌI au- 
rait élé fjicbé de ne pas me voir. — ■ Vous venez de Berlin T Vana coDiaìsseE 

■ M. BegeL... Excdlent, excellent bomme! > 
Acbaquenotqu'ilpronaDC«it,il touBsait : saToixlremblait. Enrécoutaot, 

jeleregardaisBxemeat, etjepuajugerdea ravsgea que huit ans avaienl filila 
sor sa grande et forte figure. Chaque parole lui coAtait; il avait l'air de souf- 
trir. le le lui dia. 

— ■ Non, ja ne souSire pas trop, mais l'àge.... Il faut seulement que je 
T praniM des précautioDS , queje ne me livre à rien trop longtempe, et me 

■ lienoe ea iquilìbre pour pouvoir sufflre aux occupations qui me resteol. b 
Je lui demandai sei commìasioDS pour Paris, où l'un commen^ail & s'int^ 

reaaer à l'Alleonagne , où l'on traduiaail Scbiller et lui. Je voulais l'amener à 
me parler de l'état de la liltéraLuro eoFrance, et prendre aee c^nseila, maia 
void lout ce qu'il me dit : 

— ■ Qui; lant de traductiona proavent un dlsir de mieos , et on ne peut 

■ Bier qu'il y alt de la bonne volente en Fraoce. 

— «Oui, je le saia, maidje n'ai pas lucestraductioDB.CommejevouBdlsais, 
« jedoisme lenir en equilibra, et me refuseri des leclures qui me pia ira le ut. 
€ Dana ma jeuDeaae , je me livraiaA lout ce qui m'inléressail; tnaintenant, il 

■ faut que je m'abfitienne , et me borse i quelques objeU. 

— « On a Iraduit Fmat liitéralement. Je le coo^oia pourlant. Pour s'amò- 
« liorer, la langue franQaise n'a besoin seutement que de icculer de quelques 

■ BÌècIea, et de reveniriMarot.... Oui, la langue deUarot.... Il taut prendre 
« qnelquea libeités : peu à peu on a'y habitué. » 

Gomme je vis que je n'en pourrais tirar davantage tur la Franca , je chan- 
geai de sujet. «Du moina, lui dis-je, je buìs heureux que, panni les choses 
« doBt «ouB pouvei tona occuper, voua ay ez mia la oouvelle littóraUire ita- 
e Ueuie, et mon ami Manzoni. 

— «Ah! Manzoni (en lavant les yeux, et avec un accent réQéchi)! C'est 

■ na jaune bomme bien inIéreaesQl. Il a comniencé à s'icarler des règlus ro- 
* (sea, et surtout de l'unite de lieu. Mais les ancianniilu , dil-il en sourìaot 

■ liiÌ4aéinedesonmot,ae veulent pas cela. 

— •0HÌ,MliiìMa*0ttUi,«tGe|>aDdBiUilDe»'eBeatécirt4 qu'avec me- 
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a Bure , et cela me piali. C'est trèe-bien rommntcé. D'silteura cea quereliet da- 
c raront toujoure, et il n'} a paa de mal ; il fwt que cbactin (aaae à m manièn. 

— < Qui, j'ai re^D Àdèkhi. J'ta ai minte bit un exlniit, que je |wbiìefBi 
« peul^lre ai j'eo ai l'ocoekin. Je l'a> biaa iludié. U y ■ de Irèa-tellea cboaea. 

■ Je n'aime paa à m'aitéler aux pMrticularìlé» ; c'eit loujoan reaaemUa qn'il 
> faut voir ; mais, imet, vou» rappekez-Ttm» ce sddat kngcd»rd| cbex qui M 

■ réuDisient Ica conjuréa, al qui na aonge qu'à sa piopra éUtMion t Onvne il 

< arraege tout pour lui 1 > — lei GoSUie, fatigné et tonjoure louMant, quoiqiie 
paratsMDt s'intéreaser à la convenatioD, accompagna la pea de mete qu'tl poo- 
vail proKoncer de regarda et de gaatee, comme pour me Caire enteodre ce qn'ìl 
ne poavail exprimcr. — iGoffiine il faitaerrirleadcsaeiindelouttABioBdei 
a BOB butl Et eutiìle, à la conr de CbarlemagM, comme il a l'air da protéger 
a cmxtpi'ila trabi*. 

— I Qui, Hanzoni m tient i lliisltxre et aos pefwnaffget r^la qa'eXa foar- 
a nil; mais (en Bounaat douoefnent) il lea etère juaqu'à mm» p« lei ano- 
( [éres qu'il leur donne ; il ieur prète nos sentimenta boiarina, libéran ntaw, 
R etilaraiseo. NouineponTonaiiouaintérmcer qu'àceqKÌHoaaresBentbleuB 
( peu, et non sui Lombarda ou LoDgobardB, et à te coar de CbariemagM , qui 
a aerati auaei un peo trop rude. Voyez Adelchi : c'est no candin de l'ìaTCtt- 
a tioo de Hamoai, ■ 

Là-dessus, je lui dia avec un peu d'énMlion ; ■ Le* sentineDls d'Adelmi 
e monrant bodI c«dx de Manzoni lui-méme. Hanzoni, qo) est tOtiiocirB un po^ 

■ lyrìque, s'est peint dsna Adelchi. 

— « Oui [ vraimenl. Il y a tongtempa qne j'avais connu hxi ime, et aa na- 

< nière de sentir dans ses Inni sacri. Ceat un catholique naif et vertuenx. > 
Je Ini eiprìmaima recoDDaissanee cornine ami de Hammi, d»ce qv'il avait 

en la bonté de la déCendre, aans le connsltre, coRlre la cntiqne da QvùrUrt^ 
Bevitvi. If me répondit aree un aecent Trai et profood : t J'eo lai» grami cai, 

■ j'en fais grand cas. Adelchi est un plue grand aujet ; naia le CoitU di Cant»- 

■ ^nola a bìen de la profondeur. Et la partie lyriqne en eet li bete, que ce 
i méchantcriliqneanglaisl'alouée et méne iradulle. > 

Je luì appria que Manzoni faisait un roman, où il Berait plus MH» à ¥ìàt- 
toire qne Walter Scott, ei npplkitNrait è la rigoenr aon aysième WBtorrque. 

— B Et quel en est le sujel? i — « Le seiiième stècle à Hilan. » — « Le 

< seizièmeaiòcleà Milani Manzoni est Nilanais. Ilaura bieaétndiéc«>iAcle.... 
a Si voua royez Manzoni, dites-luì combien je l'estime et faime. * 

Goethe était si fstigoé, qu'en ctmscience je ne roulus paa protongor l'anlrV- 
tien. Je me lersì, et lui demandai ses ordres pour Paris. Il ne dit que , pMr 
le moment, il n'arait aucune commisaion à me donner. ■ Mais onyez, dtt-tl 
f en me regardaaC avec Bea yeuz calmes et pénélranls, que je m'inIéresM 

< bien d vous, et qoand rons serez è Paria, donnez-moi de roa neuvelles. > — 
Là-deaaua il inclina doucement sa noble t#(e, et je sortis. 

Le MIT, qnand jedisà madame deSbew... que j*avaÌ8vaGotflhele malia, 
elle en fui bren aarprJM, et m'apprìl qne la reille GoSlbe arait été taigoé, et 
qne le médecln lui arait commandé de ne recevoirperaonne pendant plusicvn 
joure. U. de M..., l'un des babitués de la maison de Goethe, qui y srait dine, 
me dit que GoiTihe Ini avait psrié de moi aree bonté, et qu'H n'arail p« TOfrtu 
me laisser quilter Wennar Bang me voir, Bo rentrant k mon anberge, le m»- 
raelier me dit que te ninislre de Gotflhe avait envoyé demander de me» iwa- 
velles, et qu'il y avait une carte ponr moi. Ja compria à merveitle qne tant 
d'attentions ne d'odreasaienl point à ma penonae, maisque, dmaBwpoeìtioD, 
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Goethe arailvotilD me donner un ténoigDBge public d'inUrét, et boDonrrBinl 
de Hegel, et j'en Fus bien plus toucbó que s'il avait eongé à moi. Déjà Goèiba 
régDait sur mon imsginaljoo bI mon ialellìgeacf ; dèi ce n 
amsi lui sppartint lont eotière '. 



ALTRI GIUDIZI SUL CARMAGNOLA. 

Estratto dal Journal dai Sacantt , dalla fyvu» mteydopéHqìu, 
dal Lycée frangait. 



Crediamo non ioume, nello stato presente delle nostre questioni leUerarìe, 
percorrere rapidamente ciò che del Carmagnùla è stato in varii tempi osser- 
yalo da varii critici, e per mostrare come un inveterato pregiudizio possa fare 
inganno alle menti più rette, nella percezione più facile del bello e del vero ; s 
perchè da certe osservezioni particolari può dedursi qualche generai coose- 
gaenz8, sempre importante quando si tratti d' uu primo passo avanzato in una 
via quasi nuova. 

Il sig. Raynouard nel Journal des Sacanls * dopo lodalo il Carmagnola per 
Texpreasion des sentimenti, iidat et la vérité dt la couleur historique, entra a 
dubitare se le bellezze di questa tragedia sieno k resultai de la violation des 
règie» clastiqìiet, ou sitiits existent malgré cette violation, qui n'a pas ptrmil à 
Tauteur, ainsi ^'on peut le prouver, de donner à son mjet toutl'intirit driwui- 
tique gu'il comporta en t/fet. — Certo le bellezze non vengono mai dilettamente 
dalla violazione d' una regola o giusta od ingiusta eh' ella sia : il francarsi da 
ima legge arbitraria può essere un mezzo migliore di arrivare al bello, non 
mai il bello sleaso. Egli è dunque ormai strano quel sempre ripetere che il 
Manzoni dov' è grande, è classico. Ciò che gioverebbe provare si è, se il Man- 
zoni, assoggettandosi alle leggi delle unità, allo spirito d' imitazione, alle abi- , 
tadini della poesìa mitologica, sarebbe riuscito più classico ancora. Se poi 
r illustre crilico si fosse fermato a provare come dall'osservanza delle unità 
sarebbe uscita una migliore tragedia, avrebbe dovuto, io non dubito, proporre 
un disegno simile a quello proposto dal signor Chauvet, e cosi bene giudicalo 
dal Manzoni medesimo nella sua lettera. 

Venendo alle critiche particolari, il signor Raynouard osserva , che l' annun- 
zio dell' elezione, Marco potea recarlo al Carmagnola nello stesso palazzo, in 
una stanza vicina. — In questo caso un cangiamento di scena avrebbe avuto 
pur luogo tuttavia : con di più l' ìnverisimiglianza di fare che il Carmagnola 
attenda qua»j la sua sentenza in una stanza vicina, come se il senato avesse 
obbligo e fretta di testo comunicargli il partita preso; e l'inconventenza dtfaro 
che Marco, uscito appena dal senato, corra con mostra troppo evidente di 
parzialità, nel palazzo stesso, a dar l'annunzio all'amica. 

Doveva, si oppcine, doveva il poeta presentarci nel prim' atto la mogGe a la 
figliuda del conte. — Il conte era a Venezia, incerto ancora del suo destino ; 
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e non era probabile cb' egli avesse condotta seco ri subito la famiglia. Ma ciò 
dia pia giova notare M b che una Bceoa delle donne col conta, nel prìm' atto, 
aar^be riuscita langaida, qualunque Tosse stato l'artifizio poetico dell' autots. 
L' aziona non avea nessun pa«o cIh fare ; e tutto si riducevs a an colloquio io- 
aignificanie d'affezioni domestiche. 

Il coro, EOggiunge il critico, fw f/roduiraif sueun grand effel thédtral, fti'ott- 
taat qua PifUérit de la patrie Mrott attaché aa réxuUat da combat. In quella 
vece, continua egli, il coro, opponendosi ai sentimeati degli attori principali, e 
condannandoli, viene a scemar l'interesse. — Nessuna obbiezione meglio di 
questa dimostra la fallacia dell' intero tistema drsmmalico, quale i classiastì 
moderni lo fanno. Si teme di trasportare la mente dallo spettacolo dell' azicna 
rappresentala a una serie d' idee più vere e più alle con cui giudicarla ; si vuole 
immedesimare lo spettatore eoo l'azione stessa, imbeverlo delle stesse passioni 
de' personaggi , e cosi irritare le sue proprie, indebolire il suo carattere con 
una sensibilità fatua e falsa, in vece di nobilitarlo e aObnarlocon l'aspetto di 
un bene e di un male, del quale egli è costituito non parte, ma giudice. Sistema 
essenzialmente immorale; e che spiega troppo bene la presente inefficacia 
dell'arte. 

Rimanda il critico i lettori al coro di Eìchilo nella tragedia : 7 Sette a TAe; 
coro dove da' Tebani si deplora, 6 vero, la goerra , ma s' impreca insieme wA 
nemico la vendetta del cielo, con maledizioni ben sette volte iterale. Il coro del 
Hanzoni, seni' esser meo lirico, è, si può dirlo, più vario, più splendido, più 
morale. 

Che i due commissarii veneti restino a lamentarsi del conte, nella tenda 
stessa delconte,ègiusta censura; e il Manzoni medesima, se ha letto quest' ar- 
ticolo, ne avrà certamente goduto. 

11. Il signor RaynDuard vorrebbe che prima del quart' atlo, il Conte rammen* 
tasse la moglie e la Bglia : io non so luogo opportuno per rammenlarleci fossa : 
ma ben credo che l'introdurre prima lo donne, sarebbe slato noce voi issimo 
all' effetto mirabile del quinl' atto. Qui giova recare le parole d' un uomo, nolo 
ali* Italia, etimabilìasimo per qualità di cuore e di mente : 

■ Potrebbe sembrare a taluni che Antonietta e Matilde, introdotte prima e 
t annodate alla diversa fortuna del marito e del padre, avrebbero potuto dif- 
« fondere maggior calore nella tragedia ; fecondarne alquanto la nuda sempli- 
( cita, e colonr meglio i sospetti della repubblica, perchè la moglie del Canna* 
« gnola era una Visconti. Questo partito avrebbe potuto partorire molte bel- 
' lezie. Ha I' autore le ripudia come spurie e in cootraddizione col carattere 
« de' tempi, ne' quali le donne se ne stavano rinchiuse, uè avevano influenza : 

* però diabegnando queste bellszie alla Racine, rilegò le sue donne nell' ultima 
< scena della tragedia, dove si vengon mostrate aflincbè le vediamo piangerà 

• la sorte del marito e del padre, sola partecipazione che a quella sorte dove* 
« vano avere'. > 

Quanto alla mancanza di creazione e d' interesse drammatico , cbe il eig. 
Bayuooard appone alla tragedia, ne sarà parlato a miglior agio ne', promesso 
discorso. 

in. Il sign. Trognon, primo traduttore del Carmajnola, loda questo lavoro 
per hotrieurdeconception doni Censnnbie; dicMoa iminemment tragviu», tn » 
qu'iXle est partout d'une nable »imp(iciié. 

D Big. SaIG nella Bevve etuyclopidiqu»*, loda la giustezza de' ragionamenti 
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«f qnali , nella prefazione, il poeta eonfenna il principio del dmoiiia ■torìco ; 
riconosce la necessità di nuovi eaperìmeoti in Benso div erao dagli usitali finora ; 
confessa cbe i difetti di questi esperimenti potreUiera venire non tanta dal 
principio, quanto da colpa dell' autore, e che perà non proTerebt>era punto coih 
tro la verità generale ; loda la nobiltà, la chiarezza ; la correzione dello alile ; 
rarte della versIGcauone.* — Ami de la gioire uationale, il a senti de quelle 
a importance il étail de iransporler sur la ftcène les featea de l'Italie.... Il a'eat 

• conionné à la manière de penser de l'epoque, il B'est étudié à noui peindre 
< le caraclère et les mceun de ce tempe.... Quant aux pensée» et anx senti- 

■ menis, il attesta toujoureceltemoralepatrioliqueetpure, qui, encore si rare, 

■ distJngje particulièrement l'autear. > 

Il sig. SalB confessa che ■ quoique la pièce n'ait pas besoin de tout ce tempi 
« pour se développer , elle ne aaurait atleindre ce but aana en employer une 
a grande parile, i Ha pare eh* egli credai cbe il poeta avrebbe leiicemeDte 
«Iterala la storia e avrebbe reso più tragieo il carattere del conte, se lo avease 
dipinto dolente in parte della guerra monsa al Visconti. Questo cangiamento 
dell' animo del Carmagnola oltre all' esser non vero, sarebbe non verisimile; 
intorbiderebbe pili l'opinione, già troppo dubbia per sé, della condolta di 
questo celebre capitano ; scolorirebbe la parte più poetica dell' azione. 

IV.ll Big. Chauvet nel Li/eit frangais^ scrisse sul Carmagnola quell' articolo 
che diede soggetto alla eccellente lettera del Manzoni, e cbe da quella è confu- 
tato nella parte più generale che riguarda 11 principio teorico. Quanto alle cri- 
tiche parziali, ci duole che qui manchi lo spazio di esaminare in qual senso elle 
posaano parere feconde di qualche utile conseguenza. 

Il Manzoni ceese alle istanze del sig. Claudio Fauriel ; e neil' atto di partir di 
Parigi, lasciò quella lettera non ancora tutta rìcorreUa nelle mani di lui, che 
la pùbblicA poscia , insieme con la traduzione francese da lui maestrevolmente 
fatta delle due tragedie del celebre amico suo. < Je dota (dice il cb. editore), je 

• d(ùs du reste prier \ei lecteurs de ne pas y chercher plus que son suteur n'a 

■ eo le deasein d'y mettre, et d'y voir moine un traile méthodique et en forme 

• anrlesujet ìndiquéparletitre, que l'effusioD libre et abondsnte de besucoup 
a d'idées finea ou profoodes relalivee à ce sujet, et qui ont Jailli rapidement el 
« corame à l'ìmprovisie du choc accidentel dea idées contraires. 

a L'ohjet special de la lettre est de prouver qu'il n'eziste, ni dans la nature 
« de l'eaprit humain, ni dans celle de l'art dramatique, de principe en verta 
a duquel on doive considérer l'unite de temps et de lieu comme une règie ab- 
a Bolue et fondamentale da la tragèdie.... Il a rattaché fortemenl et par divers 
« points ses idèes sur la manière de concevoir ruoìlé de temps et de lieu à 
a dea coDEÌdératioas plus hautes el plus générales, qui touchent de [dus près à 
a l'essence et au bui de la tragèdie.... Onserafrappèsurloulde la manière doal 
a il èlabljt les rapporta intiniu qui eiistent enlre la tragèdie et l'histoire, et de 

■ lasagacitéaveclsquelle il faitentrevoirles reasourcesquecelle-cieettùrede 

■ irouver dans la première, pour oblenir dea effels dursbles, sérieuz et variéa. 
a Je ne soia, maìsj'ai cni ape rcevoir dans celle parile du iravail deH. Man- 

a zoni dea véritès importantes auzquelles il me semblerait heureux que l'on flt, 
a panni nous, l'attention qu'elles méritentetprovoquent. Oo deviendraitpeut- 

■ ètre alors un peu plus difficile pour loutes ces tragèdies prètenduea tirèes de 
a rhietoire, el oii il n'y a d'historique qu'une parile de la liste dea peraonoagee; 

■ oà tout est faUifié, dénaturè, décoloré, les évéoemenU el les hommes, le* 

I. T. IT, p. *(•■•(. 
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( lieux et le temps; où l'ignorance peut seule ndmirer et jouir à son aìM, 
• pouTsnt seule accepter una scrupule et sana eflòrt tes fictioDs du poèta.... > 

Questa lettera, dalla Serve encyelopédique' è Glimata ce qu'on a ierit jim- 
Tu'M de pha remarquabU tur le genn dramatiqut. 

Il JHemm/nmpou du xix' tiiclt ', parlando di questa lettera, attesta la sua 
maraviglia in vedere il prìncipe de' lirici italiani ■ manicr eocore la langne 
< francaìM avec autaot d'habilet^ que m» plus grande dcrivaiDS. > E dopo ra- 
catone l'ultimo tratto : < Assuróment il seraìtdiificilede trouTerde plusnoblea 
« seDtimentaexprimésd'uoeinaniÈrepluB beureuse; et cela par un étranger, 
( par un homme qui n'a passe que fort peu de temps daos un pays dont il 
« parie si adEnirable[nentlalangue..,.CstteperfectìoDdestyle estundee Irails 
( les plus carnet éristiques des produc^ons de M. Haozoni. Fetit-fils de Beccaria 
1 parsa mère, il a, qu and il écrìt en prose, lasAvérìléde l'auleurdesfi^Iiltel 
■ de» Pn'fus, et il y jolnt tout le coloris d'un poete. > 
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SOR i'ohitì de teups et de lied dans la tragèdie*. 

C'est une tentalion à laqnelle il est difficile de resister , que celle 
d'expUquer soa opinion à ub hooune qui soutient l'opiDÌon con- 
I. T.xviir, p. isi. 

• I. T. VI, p. su e Kg. 

1. a >ig. Furiai, ti quile dobbiuso II pubblicuione di qneiU Icllen, le ba premesso il si- 
gueiiU iTierllmeDlo in cui db nglone del melili end' «m ebbe Drigini. 

■ PIuBÌcun de noe laurntni readlrenl compie, ii«c pi» oo sniu d'éliig», dn Coint4 ie 
Carmagaala de H. Huiodì, kmqu'U pinit. u oomiiMDcaBieDt de laio, M noiunmeDl le Lytéi 
frantait, qui en denna una tnalyse étendue el Boignie, anslIM nb les beaut^s de la pii-ce m- 
DQDe^ éUieot ippréciéei &Tecbeaucaup degafiieLd'ÌDl£rCt,etDb le peni qu'aTiit prii l'iutenr 
de l'atlVinchir de U ligie dea anllé* éuil combutapv dn maest iRgénlsoaeBMei panl« 

■ H. MuuoDi, irai ee troDTait alon k Paria, e( qei eaL coDD^iaance de cci eilrait, ne flit ni 
Inaenalble mi éloftei donnea k aon lalent par od Juge éclair^, ni anrprit des obìecUoDe Uiits an 
■Taiime dramaiique qetl avali Baivi, Maia, loln do iroDTer ce; obJecliDna aana réptìque, il crit 
■D oDMialre j apereetoìr de neureaDi mollfa de penliier dans eon opinion aur la r^le dn 
•nlMiiMllaidiklateDUlieD d'^rire, kceiuJn.quelquesobserTaiioDiqa'iiaepropiwaitd'B- 
dreaaer, ta ténkilgo^a de recoaeuuance et d'estime, k l'auteur méme de l'anicle qui le< lui 
àrail au^^rées. 

• Dea obalacles imprévua empechòrent 11. Hamoni determinar sa lettre asaei Iti ponrq D'ai)* 
pCt aiiMr UD k-propoa de circonstanc*, atde a'y applìquer tuuuit qn'il j éoildiapnad. BieDItt 
■prèa, obligd de reparlir pour l'JtalIe, il no eongeait pluakmeUre au JDaraD émtqa^i o'en eiil- 
mall pai diene, et auqnel il D'areil pu dnnner tout le aoia doot il élui Bus^Uble. CependiDl, 
>]ani ea cemmunlcttion de cel i^crìt. J'en avaia pensé aulrament que Boa auteor; je l'aiata 
tronré din mMle ei d'uo InlérCt qui m'aTaient [alt déalrer aa publlctlian, et qui ne paraia- 
•alent readre tori indiKreol le relard accideniel de eette publication. le priai donc M. Hanunl, 
k a»a départ, de me laiiser le manuacrit de bod ouirage, en nt'aaiorlsaDl k le meiiro au joar 
qoand elcommeie irouvcnia k prupos. Cei onirage est celul qui anit, e(qol,]e l'espère, ne ma 
pts réputé lodìgiie dea deui tragédjea auiquelleu ]e le joiaa lei, comma una aorte d'appendìee 
qiti aidaia k conprandre lae idiai allea tuo* d'aprts lecqucllea allea ontéld urnupnim etdalTeot 
tiraJDgJet. 

• Cetopuacule o'a pai Bealemcst éui compose en Fracce,* 11 l'a élé,tn quelijue sorte, pour la 
Trance, et de p]uB en fracfais. Ce Boni p <ur nioi des raiaona de ptua de BUDhaiter quii Boll lo- 
cueilli eomme 11 me aemblc nu^ritcr da l'élre. Je dola, da reale, prier leB Ircleun do ne poi j 
«bercbor plui qae aon auleur n'a eu le deaaeln d'j mekire, el d'i Toir moius nn traile Ddiba- 
diqoe et en runne Eor le au^et ìndiqué par le tilre, que J^effaAion libre et abondante de beaucoup 
dldésBaneBOUprofondearelatiicakce aujet; clqoionl jailli repidemeut, etcaoiioe kl'impre- 
iÌBie,da ctiec Mcidealel dea idtea contnires. » 
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traire aree beaucoup d'esprit et de polilesse, avec une grande 
connaissance de la matière et une Terme conviction. Cetle tenta- 
tion, TODsme l'avez donnée, Honsieor, en exposant les raisons 
qui TOUB porìent k condamner le système dramatique que j'ai 
suìtì dans la tragèdie ìntitulée II Conte di Carmaffnola, dont tous 
m'avez Taìt l'honoeur de rendre compie dans le Lycée francait. 
Veuiilez done bien snbir les conséquences de cette bveur, en li- 
sant les observalions que vous m'avez euggérées. 

Je me garderni bien de prendre la défense de ma tragèdie con- 
tre V08 bienveillantes censures, mélées d'ailleurs d'eneourage- 
ments qui font plus, pour moi, que les compcnser. Vouloirprou- 
Ter que l'on a fail une tragèdie bonne de tout point est une thèse 
toujoiirs insoutenable , et qm serail rìdicule lei, à propos d'une 
tragèdie écrìte en italien par un homme dont elle est le coup 
d'es6ai , et qui ne peni, par conséquent, exciler cn France aueune 
altention. Je me tiendraì douc dans la question generale dea deux 
miités; et loEsqu*!! me faudra des excmples, je les chercherai 
dans d'antres ouvrages dont le mérite est constale par le juge- 
ment des siècles et des nations. Que s'il m'arrive parfois d'ètre 
obligè de parler de Carmagnola , pour raisonner sur l'application 
qoe VDOS faites de tos principes à ce sujet partìculier de tragèdie, 
je tAcberai de le considérer comme un aujet encorc à trailer. 

Dans une question aussi rcbattue que celle des deux unitès , il 
eit bien difficile de dire rien d'important qui n'ait été dit : 
TOUB arez cependant envisagé la question sous un aspect en par- 
tienouveau; etje la prenda volontiers Ielle que vous l'avez posée: 
c'est , je crois , un moyen de la rendre moins ennuyeuse et moins 
saperflue. 

l'avais dit que le seul fondement sur lequel on a, pendant 
longtemps, établi la règie des deux unilés est l'impossibilité de 
■anrer autrement la loì.essentielle de la vraisemblance ; car, se- 
lon les partisansles plus accrèditès de la règie, toute illusion est 
dètruite dès que l'on s'avise de transporter d'un lien dans un 
«afre , et de prolonger au delà d'un jour une action représentée 
derant des spectaleurs qui n'y assistent que pendant deux ou trois 
lieures, et sans chaoger de place. Vous paraissez donner peu 
d'imporlance h ce raìsonnement : « C'est moins encore, ditcs- 

■ Tous, 80US le rappQrt de la vraisemblancc qu'il faut considérer 

■ l'unite de jour et de lieu, que sous celui de l'unite d'action et 
« de la flxité des caractères. ■ i'admctlrai donc ces deux condì- 
liona comme essentielics à la nature mème du drame, et j'essaye- 
rai ile voir s'il est possible d'en déduire la nècessité de la règie. 

J'auraìs (outerois, je l'avoue, désiré que vous vous fussicz énoncé * 
d'ane manière plus explicite sur la question speciale de la vrai- 
•emblance. Gomme c'est le grand argument que l'on a oppose 
jasqu'4ci à loos ceux qui ont voulu s'ufTrancbir de la règie , il 
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aurait été importaat pour mot de savoir si vous le tenez aujonr- 
d'hui pour ausai solide qu'il l'a toujours paru , ou si voos avez 
consenti à l'abaodoDuer. Il arrive quelquefois que des principes 
soutenus longtemps par dea raìsouoements faux se démoDlrmt 
ensuile pard'autres raisonnemenls. Mais coiunie le cas est rare, 
et comme la variation dans les preuves d'uo système est toujours 
une forte présomption contre la vérilé de son prìncipe, j'aurais 
aìmé à savoir si c'est pour avoir trouvé insultlsantes ou lausses 
les anciennes raisons allé^ées ea faveur du système établi, que 
Tous en avez cherché de nouvelles. 

Àvant d'examiuer la règie de l'untlé de temps et de lìeu dans 
ses rapports avec l'uailé d'action , il serait bon de s'enlendre sor 
la signifìcaliOD de ce dernier terme. Par l'unite d'action, on ne 
veut sùrement pns dire la représealalioD d'un iaitsìmple et isole, 
mais bien la représentation d'une suite d'événements liés entra 
eux'. Or cettelìaisoQ entre plusieurs événemeats, quilcsfait con- 
sidérer comme une action unique, est-elle arbilrairef non,rertes, 
autrement l'art n'aurait plus de fondement dans la nature et dans 
la vérilé. 11 esiste doac , ce lien , et il est dans la nature mÈme de 
notre intelligence. C'est, en effet, une des plus imporlantes fa- 
cultés de l'espi'it humain , que celle de saisir , entre les ért^e- 
menls, les rapports de cause etd'effet, d'antériorìlé et de consé- 
quence, qui tes lient; de ramener è un point de vue unique, et 
comme par une seute inluition , plusieurs faits séparés par les eoa- 
ditions du tcmps et de J' espace, en écarlant les aulres faila qui 
D'y lìennent que par des coìncidences accidenlelles. C'est I& le 
traTailderbistorien.Urait.pour aiosi dire, dans les événemeats, 
le triage nécessaire pour arriver k cette unite de vue ; il laisse de 
cò\é tout ce qui n'a aucun rapport avec les faits les più? impor- 
lants ; et se prévalant ainsi de la rapidilé de la pensée , il rappro- 
cbe le plus possible ces dernìers entre eux , pour les présenter 
dans cet nrdre que l'esprit alme à y trouver , et doni il porte le 
lype en luì-mème. 

Mais il y a, entre le but du poéle et celm de l'bistorien, noe 
différence qui s'étend néceasairement au choix de leurs moyens 
re^tectifs. Et, pour ne parler de cette (ÌLlTérence qu'cn ce qui re- 
galie propremeat l'tinité d'action , l'bistorien se propose de faine 
conn^tre une suite indéfìnie d'événements ; le poéte dramalique 
veni bien ausai représenler des cvénements , mais avec un degré 
de développement cxclusivemeot propre à son art : il chcrcbe à 
□lettre en scène une partie détachte de l'histoire , uà groupe d'é- 

I. Od db peni cndr* qnolMIaa ilt préuuidu ■'eiprimer rìgannaiemcnl qatBd ili di : 
lìtiHu jìuqu'à Sa {In U Ikiiirt rtMptl. 
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rénemenls doni raccompliraement puisse avoir lieu dans un temps 
à peu près détermiaé. Òr , pour séparer ainsi quelques faits par- 
ticulìers de la chaliie generale de l'histoire, et les ofTrir isolcs , il 
iaat qii'ìl soit décide , dirìge par ime raison ; il faut que celle rai- 
son soit dans les faits eux-mémes , et que l'esprìt du spectaleur 
puisse sans effort, etméme avecplaisir, s'arréter sur celle parile 
détachée de l'hisloire qu'oa lui mei sous les yeux; il Inut enfia 
que l'action soit une ; mais cctte unilé exisle-t-clle réellemenl 
dans la nature des fkits historiqucs? Elle n'y est pas d'une ma- 
nière absolue , parce que dans le monde moral , comme dans le 
monde physique, toule esistence louche à d'autres, se complique 
aree d'autres existences ; mais elle y esl d'une manière appro\i- 
nialire, qui suffil à l'ìnlenlion du poète, et lui seri de poinl de 
direction dans son traTail. Que fail donde poéte? il choisit dans 
l'hisloire des événemeuts intéressants et dramatiques, qui soient 
liés ai fortement l'un à l'aulre , el si faiblement avec ce qui les a 
précédés el suivis, que l'esprit, vivement frappé durapporlqu'ils 
onl entre eux , se complaise à s'en former un spectacle unique et 
s'applique avidement k saisir toute l'étendue , tonte la profoniieur 
de ce rapport qui les unit, à déméler aussi nettement que pos- 
sible ces loia de cause et d'eflet qui les gouvement. Celle unite 
est encore plus marquée et plus facile à saisir , lorsque entre plu- 
sieurs fails liés entre eux il se trouve un événement principal , 
aulourduqueltous les aulres viennent se groupcr, comme moycns 
ou comme obstacles : un événement qui se présente quelquefois 
comme l'accomplissement des dessefhs des hommes , quelqucfois, 
au contraire, comme un coup de la Pi-ovidence qui les anéanlit; 
comme im terme signalé ou entrevu de loin, que l'on voulait évi- 
ter, et vers lequel on se precipite par le chemin méme où l'on 
s'était jeté pour courir au but oppose. Cesi cet événement prìn- 
cipal que l'on appelle catastrophe , et que l'on a Irop souvcnt con- 
fondu avec l'action, qui est proprement l'ensemble et la progres- 
sion de tous les faits représentés. 

Ces idées sur l'unite d'action me paraissent sì indépendantes 
de tout système particulìer, si conformes h la nature de l'art dra- 
maiique, à ses principes universellement reconnus , si analogues 
aiu principes mémes éuoncés par vous, que j'ose presumer que 
vous ne les rejetterez pas. En ce cas, voyez, Monsieur, s'il esl 
possible d'en rien conclure en faveur de la règie qui restreint 
l'action dramatique kladurée d'un jour ci à un licu ìnvariablement 
fixé. Que l'on dise que plus une action prend d'espace el de du- 
rée, et plus elle risque de pcrdre ce caraclère d'unite si délicat et 
si important sona le rapport de l'art, et l'on aura raison; mais, 
de ce qu'il faut à l'action des bornes de temps et de lieu , conclure 
que l'on peut établir d'avance ces bornes d'une manière uniforme 
et précise , pour toutes les actions possibles ; aller mème jusqu'à 
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Ics flxer , le compas et la monlre k la main , toìIÌ ce qui ne pomn 
jamais avoir lieu qn'en verln d'une convention porement arìn- 
traire. Poiir lirer la règie des deux unités de l'unitó d'actitm, 
il faudrait démontrer que les événemenis qui arrivmt dans m 
e^ace plus étendu que la scène , ou , sì tous Toulez , dans un es- 
pace trop vaste pour que l'osil puisse l'embrasser toot entier, et 
qui durent au delà de vìngt-qualre hoires , ne peuvent avoàr ce 
lieu commun , cette indépcndance du reste des événements orib- 
téraux et contcmporaìns , qui en constìluenl l'unite rédle; et oeli 
ne sernit pas aisé. Auss! ceux qui ont fait la règie n'ont-ils songé 
à rien de tei : e' est pour l'illusion , pour la vraisemUance qn'ih 
font imagìnée ; et il y avait dé']h longtcmps qu'elle était établie sur 
cette base , quand Voltaire a cherché k lui donner ud nourd t^ 
pui; car e' est lui qui a vouln le premier déduire l'unite de teo^ 
et de lieu de l'unite d'action , et cela par un raìsonnemuit d<wt 
H. Guillaume Schlegel a fait voir la faiblessc et méme la bizairB' 
rie dans son excellcHt Cours de liltérature dramaiigue. 

J'avoue , du reste , que cclte manière de considérer l'unite 
d'action comme exislante dans chaque eujet de tragèdie, EetnUe 
ajoutcr à l'art de grandes diflìcullés. Il est, cerles, plus commode 
d'imposcr et d'adupter des ]im)tf?s arbitraires. Tout le monde j 
trouve son compie : c'est pour Ics crìliques une occasion d'exer- 
ccr de l'aulorité; pour les poéles, un moyen sur d'èire ai F^le» 
cn mòmc tcmps qu'une sourcc d'excuses; et enfin pour le spec- 
tateur, un moycn de jugcr, qui, sans cxiger un grand elTort 
d'esprit, favorisc ccpondanl la douce conviction que l'on a jugé 
en connaissance de cause, et selon les principes de l'art. MaiB 
l'art mème, qu'y gagne-t-ìl sons le rapport de l'uniti d'action t 
commcnt lui sera-t-il plus facile dd'atleindre, en adoptant des 
mesurcs délcrminécs de lieu et de temps, qui ne soot données 
en aucunc manière par l'idée que l'esprit se forme de cette unite? 
Voilù, Moiisicur, ics raisons qui me font croirc, en tlièse ge- 
nerale , que l'unite d'action est loul à fait indépendante des dem 
autres. Je vais à présent vous soumcttrc quelqucs réflexions sar 
Ics raijonnemcnts par lesqucls vous avcz voulu les y associer : je 
prcndrai la libcrlé de transcrire vos parolcs, pour evitarle rìsqne 
de dénalurcr vos ìd<5cs. 

■ Pour qua colte unite (d'action) exìste dansledrame, il faut, 
<• dites-vous , que , dès le premier acte , la posilion et Ics desseios 
•> de cbaque personnage soit détcrmim^s. ■ Quand mème on ad- 
mettrait celle necessitò, it ne s'cnsuivrait pas, h mon avis, que 
la règie des deu\ unités dùt étre adoplèe. Od peut fort luen an- 
noncerlout cela dans l'exposition de la pièce, y mellre tousMes 
gemies du dévclnppement de l'action, et donner cependant i 
l'action une durèe fictive Irès-considérable , de trois mois par 
exemple- Aiosi jc ne conteste ici cette nouvelle règie que parce 
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qa'elle me semble ariiitrairc. ùu- où esl la raison de sa nécessité ? 
Cerìes, il fout qne, pour s'interesserà l'actioD, le specUteur coD' 
naisse la posilion de crax qui y prenncnt part; mais pourquoi 
absolmnent dès le premier acte? Que l'action , en se déroulant, 
fasse comiattre les personnages & mesure qu'ils s'y rallient nalti- 
rdlement, il y aura intérét, continuité, progressioii,etpourqDoi 
pas unite? Aussi cetle nécessité de les annoncer tons dès le pre- 
mier ade n'a-t-elle pas été reconnue ni méme sonpconnée par 
[dusienrs poétes dramatiques , qui cependant n'auraient jamais 
ooncula tragèdie sans l'unite d'action. Je neToasencileraiqu'un 
exemple, et ce n'est pas dans un thé&tre romantique que j'irai le 
chercher : c'est Sophoclc qui me le foumit. Hémpn esl un per- 
sonoage très-inléresBó dans l'action de V Antigone ; il l'est méme 
par une circonstance rare sur le théAtre ^ec : c'est le héros 
•noureux de la pièce; et cependant non-eeulement il n'est pas 
anooQcé dès le premier acte, si acte il y a, mais c'est aprèedeux 
chtEurs , c'est vers la moitié de la pièce , qu'on trouve la première 
ìndication de ce personnage. Sophocle pouvait néanmoins le Taire 
connaltre dès l'exposition ; il le pouvait d'une manière très-natu- 
reile, et dans une occasion qu'un poéle moderne n'aurail sàre- 
ment pas n^igée. La tragèdie s'ouvre par l'inTitation qu'Anti- 
gone fait à sa soeur Ismene d'allcr, avec elle, ensevclir PoljTiice 
lenr frère, malgré la défense de Créon. Ismene objecte les diffi- 
cniltés insurmontablea de l'entreprise, leuroommune faiblesse, la 
force prète à soulenir la loi injuGte, et la peine quìensuirra l'in- 
fraction. Quelle heureuse occasion Sophocle n'a?ait-il pas là de 
metlre dans la bouche d'Antigone les plus bcaux discours su su- 
jet d'Hémon, son amant, son futur époux, le llJs du tyran? de 
jeter en avant l'idée du secours que les deux sosiirs auraient 
pQ attendrc de lui? Le poète ne trouvait pas seulement, dans ce 
parli, un moyen comraode e( simple d'annoncer un personnage, 
mais bien d'autres avantages plus précieux encorc dans un ccr- 
tain gystème de tragèdie. Il nouail forlement, par là , l'intrigue 
dès la première scène; en signalant des obstacles , il faìsait enfre- 
voir des ressources, et teinpérait, par quelques espérances, le 
seDtiment du péri! des pcrsonnagcs >ertucux ; il annon^il une 
lutte inévitable entre le lyran jaloux de son pouvoir el le fils chèri 
de ce lyran; en un mot,"ilexcitail vivement la curiosile. Eh bien, 
lous ces aTantages, Sophocle les a négligés; ou, pourmieux dire, 
il n'y aTaii dans tout cela rien , non , rien que Sophocle eùt re- 
gardé comme avanlageux, comme digne d'enlrer dans son pian. 
Vous vous souvenez, Moneieur, de la réponse qu'il fail fairc 
par Antigone à Ismene? - Jc n'intoque plus votre secours, dit- 
. elle; et si vous me l'offrìez maintenant, je ne l'agréerais pas. 
•■ Soyez ce qu'il vous plalt d'ètre : mei , j'ensevelirai Polynice, et 
■ ìi me sera beau de mourir pour l'avoir ensevdi. Puaie d'une 
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■ action saiote , je reposerai avec ce frère chéri , chérie par Ini ; 
•> car nous avuas plus longlemps à plaire aux morte qu'aux habi- 
« tanls de la terre. ■ Voyez, Monsieur, comme tout souvenir 
d'Hctnon ourait été déplacé dans une telle situation; commenl, à 
c6té d'un tei senliment, il l'aurait dénaluré, affaibli, profané I 
G'esl un devoir religieux qu' Antigone va remplir : une Joi supé- 
rieure lui dit de braver la loi imposée par le caprìce et par la 
force. Ismene seule , à ses ycux , a le droit de parts^er son perii, 
parce qu'elle est sous le méme devoir. Qu'est-ce qu'un aoiant se- 
rali venu faire dans Ioni cela? et comment les chances d'uo se- 
coiirs humain pouvaient-elles entrer dans les motifs d'une telle 
enireprise ? 

Ainsi donc, comme tonte cette partie de l'aclion niarche nalu- 
rellemcnt sans l'intervention d'Hémon, comme sa présence et son 
souvenir raème y serait inutile et d'un effet vulgaire, le poéte 
s'estbien gardé d'y avoir recours. Mais lorsque Uémon commence 
h étre interesse à l'action , Sophocle le fait annoncer et paraìtre 
un moment après. Antigone est condamnée, l'épouse d'Hémon va 
perir; cclui-ci est appelé par l'action méme, et il se mentre. Sa 
situation est comprise et sentie aussitót qu'énoncée, parce qu'elle 
est on ne peut plus simple. Ilémon vient devant son pére dcfendre 
la vierge qu'il alme , et qiii va mourir poiu" avoir fait une action 
commandée par la rcligion et par la nature ; c'est alors et alors 
seulement qu'il doit étre question de lui. 

Faudra-t-il dire, aprés cela, que l'Antigone de Sophocle 
manque d'unite d'action, par la raison que la position et les des- 
seins de tous les personnages ne sont pas établis dès le premier 
-ade? Dans un ccrtaìn systòmc de tragèdie, qui est, k mes yeux, 
plutót l'ouvrage successìf et laborìeux des criliques que le résiU- 
tat de la pratiquc des grands poeles, on atlacbe une très-grande 
importance à toutes ces préparations de personnages et d'événe- 
mcnts. Mais celle importance méme me parali indiquer le faible 
du système ; elle derive d'une attention excessive et prcsque exclu- 
sive à la forme, je dirais presque au dchors du drame. Il semble- 
rait que le plus grand charme d'une tragèdie Vienne de la con- 
naissance des moyens dont le poéle s'est servi pour la conduire 
à bout ; qu'on est là pour admircr la finesse de son jeu , et son 
adressc à se tircr des piéges qu'un art hoslile a dressés sur son 
chemin. On le laisse faire ses conditions dans l'exposìtion : mais 
on est, pendant tout le reste de la pièce, aux agueù pour voir s'il 
les tieni. Qu'une situation non préparée trouve place, qu'un per- 
sonnage non annoncé arrivo dans le courant de la tragèdie , le 
spectateur, fa^onné par Ics critiques, se révoltera contre le poéle ; 
il lui dira : Je vous comprenda fori bien, cette situalion n'est Qul- 
lemcnt emhrouiilèe, nullemenl obscure pour moi ; mais je ne 
veux pas m'y intércsser, parce que j'avais le droil d'y ètre disposò 
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d'une aulre manière. De là encore celle admiralion si pelile, je 
dirais presque celle admiralion injurieuse pour ce qu'il y a de 
moins imporlant dans les ouvrngcs des grands poetes. Il est pé- 
iiible de voir les critiqiics recherchcr avec un souci minuticux 
quelques vers Jetés au commencement d'une tragèdie, pour faire 
connattre d'avance un personnage qui jouera un grand rùle, pour 
annoncer un incidcnt qui amènera la cataslrophe : il est (risle 
de les enlendrc s'émerveiller sur ccs petits appréts et vous com- 
mander, dans leur froide exlase, d'admirer l'art, le grand art de 
Racine. Ahi le grand art de Bacine ne lient pas à si peu de 
cbose; et ce n'est pas par ces graves écoliers que sont dlgnement 
attestées les t>eautés supérieures de la poesie : e' est bìen plutdt par 
les hommes qu'elics transportenl hors d'eux-méines, qu'elics jef- 
tenl dans un élat de charme et d'illusion où ils oublicnt et la cri- 
tique et la poesie elle-méinc, pleincmeni, uniqucmcnl dominés 
par la puissance de ses elTets. 

Les aulres conditions que vous exìgez dans une tragèdie, pour 
que l'unite d'action s'y Irouve, sont ■• que les desseins des person- 

■ nages se renferment toujours dans le pian que l'auteur s'esl 

> trace, qu'il soit rendu compie au speclateur de tous les résul- 
• tats qu'ils amènent, non - seulcment dans le cours de chaque 
« ade, mais encore pendant chaque enlr'acte, l'aclion devant tou- 

■ jours marcher, mème hors de ses yeux; enfin que celle action 

■ soit rapide, dégagée d'accessoircs superflus, ci conduite à un 
•< dénoùment analogue & l'attente exciléc par rex)>osilion. » 

Certes, il n'y a, dans ces condìlìons, rien que de juste. Mais 
vous prétendez encore, Monsieur, que pour obtenir ces efTets , les 
deux unités soni nécessaircs. » Si mainlenant, ajoutez-vous, de 

> longs infervalles de temps et de lieux séparent \os actcs et qucl- 

■ quefois méme vos scènes, les événemenls internujdiaires rolà- 

■ cberont tous les ressoris de l'action , plus ces événeraents 
« seront nonibreux et importants , plus il sera difficile de les 

■ rattacher h ce qui précède et h ce qui suit; et les parties du 

■ drame, ainsi disloquées, présenleront, an lieud'un seuI fait, les 
« lambeaux de la vie entière du héros. » 

Veuillez avant tout observer, Monsieur, que, dans le syslème 
qui rejette les deux unités, et que, pour abréger, j'appelierai do- 
rénavant le syslème hislorique , dans ce syslème , dis-je , le porte- 
ne s'impose nullemcnt l'obligalion de créer à ptaisir de longs jn- 
lerralles de lemps et de lieux : ti les prend dans l'action méme , 
tels qu'ils lui sont donnés par la réalité. Que si une action bisto- 
rìque est parlout si entrecoupèe , si morceilée qu'elle n'admelle 
pas l'unite dramalique, que si les faits sont épars à de (rop 
grandes distances, et Irop faiblemenl liés entre eux , le poéle en 
conclut que celle aclion n'est pas propre à devenir un sujet de 
tragèdie, et l'abandonnc. 
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Permelles-moi de tous dire ensuile qu'ìl est bien de Vessencc 

du sygtème historique de supposer entrò les acleg des ìolervalles 
de temps plus ou moins longs, mais non des interToUes rem)^ 
d'événemenis nombrcux et imporlanis relatìvemeal à Vaclion. 
Cesi au conlraire la porlioQ de tcmps et d' espace que I'oq pml 
rrauchir, élimioer ou réduire , comme indifTéreote & racLioa, et 
sans blesser la vérité dramatique. 

Od pcut aussi , on doit mème asscz soavent rejeter dan& les 
eotr'actes quclques faits relatifs à l'action, et en donoer connaift- 
sance au ^eclateurpar les recita despersonnages; mais cela n'est 
Dullement particulier au syslème de tragèdie que je nomme his- 
torique : c'cst une condition generale du poeme dramatique, ég»- 
lemcnt adoptóe par lesjslèoie dcsdeux UDÌIés.Dans l'use contine 
dans l'autre on présente à la vue un certain nombre d'éréne- 
ments, on en indique quelquesautres, et l'on faiL abetractìon de 
toni ce qui, étant élranger à l'aclioii, ne s'y Irouve mèle que par 
les circonslances fortuites de la contemporanéité. A cet égard , la 
différence cntre ìe? deux sysièmes n'est que du plus ou du moins. 
Dans celili que je nomme historique, le poèle se Se pleinement 
à l'aptilude, à la tcndance qua nalurelleiiient notre esprit à rap- 
prochcr des fails épars dans l'espace, dès qu'il peut apercevoir 
eotre eux une raison qui les lie , et & traverser rapidement des 
temps et des lìeiuc en quelgue aorte vides pour luì , pour arriver 
des causes aux efTcts. Dans le systòme des deux unìtés , le poète 
dcmandc de méme des concessions à rimagination du speclateur, 
puisqu'il veulqu'elte donne à troisheures le cours fictif de vingl- 
qualre. Seulement il suppose qu'elle ne pcut se pròter à ricn de 
plus, et que, quelque rapport qu'il y ait entre deus fails, il lui 
en coi'ltc un elTort désa^réable et pénible pour les eoncevoir h la 
suite l'un de l'autre, s'il y a de l'un à l'aulre un intervalle de 
deux ou troisjours, et de plus d'une centainc de pas. 

Cela pos<^, quel est mainlcnant cclui des deux sysièmes qui 
donne au poéle le plus de facilìlés pour démèler, dans un sujet 
dramaliqiie, les éléments de l'action , pour les disposer à la place 
qui leur appartieni, et les dévcloppcr dans les proporlions qui 
leur conviennent? c'est assurémenl celui qui, ne l'astreignant à 
aueunc condition arbitraire et prise cu dchors de ce sujet méme, 
laissc à son genie le cliois raisonné de toules les donnécs, de 
tous les moyens qu'il renferme. Que sì , mnlgré ces avaulagcs , le 
poèle ne sali point diseerner les poinis saiUants de son action, ni 
ics mctlre en évidence, s'il se borne à indiquer des événe- 
menls qui auraienl bcsoin d'ètre dévcloppés si ces événenienls 
relcgiiés dans les enlr'actes , au lieu de former des anneaux qui 
enlrcnl dans la clialne de l'aclìon, ne tcndent, au contraire, qu'à 
isoler ceux qui soni rais sous les yeux du speclateur; si, par lenr 
imporlance ou leur mullipliciló , ìls n'aboultssent qu'à produire 
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line distraction importune de ce qui se passe sur la scène; sì, en 
un mot, l'action est disloquée, la faute en est toute au poéle. Quel- 
qnes graves qu'ils sotent, de tels inconvéments ne peuvent donc 
jamais ètre une raison d'adopter la règie en dìscussion , puìsque 
l'ini peut éviler ces inconvénienls sans se soumettre à celle règie : 
car je me bome, pour le moment, à prouver qu'elle est inulilc. 

Vons avez trouvé, Honsieur, dans la traf^édie de Carmagnola, 
la preuve de ces mauvais effels, que tous avez allrìbués au sys- 
4ènie qni exclut les deux unilés; et }e n'en parie ici que pour 
rendre justice à ¥0ire crìlique, et pour ne pas laìsser tomber snr 
ce pauvre syslème le fardeau dcs erreurs personnelles de ses par- 
tiaang. ■ On volt, dites-Tous , qu'il ezisle entre le troisième et le 
« qnalrième ade l'intervalle d'une campagne taut enlière : com- 
« ment snivre à de tellea dialances la marche et Ics progrès de 
« l'action T ■ J'acconle volonliers que e' est un véritable défaul; 
aenlement faut-il voir à qui l'on doit l'imputer. C'est un peu au 
HDJet, beancoup à l'auteur, mais nullement au syslème. 

le passe à l'examen de la règie sous le rapport de la fixlté des 
caraclères, et je continue à cìler : ■ Ajoutcz à ces inconvénìents 
■ l'apparition et la disparition frequente, dans ce syslème, de per- 
« soonages aree lesquels le spectaleur a à peine le tcmps de faire 



Il est, certes, dans tout sujet, un point au delà duquel l'appa- 
rition et ladisparìlion dcs personiiagesdevieat Irop frequente, et 
dès lors vicieuse, en ce qu'elle faligue l'altenlion, etla transporte 
bmsquemenl d'un objet k un autre, sans lui donner le Icmps de 
se fixer sur aucun. Mais ce point peut-il «ìlre determinò d'avance, 
et par une formule également npplicable à tous Ics sujcis? Existc- 
t-il une limite précise au delà de laquelle Vinconvónient com- 
mence? On peut d'abord allìrmer que la règie des dcux unilés 
n'est pas cette limile ; cai* il est impossible de pruuver que ce n'csf 
qne dans une action bornée h un jour et à un petit espace que les 
personnages peuvent se monlrer et se dessiner de mauiòre à ètre 
compris par le speclateur et à i'inléresser. Olì donc chercher colte 
limite abfiolue? il ne faut la cbercher nulle part, car elle ii'cxisle 
pas. C'est une singulière disposilion que celle que nous avons ìt 
nous forger des règles abstrailes opplicables h tous les cas, pour 
notts dispenser de cbercher dans cbaque cas particulier sa raison 
proprCf sa convenance particulière. Que le pocte choisisse tou- 
jours une action dans laquelle il n'y ait qo'un nombrc de per- 
sonnages propwtioané ù l'altenlion qu'il est possibie de leur 
donner, que ces personnages reslent en présence du spectateur 
OSBCZ longlempB pour lui montrer la part qu'ils ont h l'aclion , et 
ce qu'il y a de dramalique dans leur caraclère, voilà, je crais, 
toot ce qn'on peut lui prescrire sur ce point. Or, quel syslème , 
encore une fois, peut mieux se préler h ce but que le syslème où 

L.,,l,;.:M.,G00gIe 



104 LETTRE DE H. MANZONI A H. C"* 

l'actioa elle-mème règie fout, où elle prend Ics persoonages 
quand elle les trouve , pour ainsi dire , sur sa route, et Ics aban- 
donne au moment où ils n'ont plus avec elle de relation intéres- 
sante? Et que fon n'objecte pas que ce syslème, en admettant 
beaucoup d'événements , esige natur^emeiit l'intcrventioa trop 
rapide de trop de personnages : or répondrait qu'il n'admet juste 
que les événements datis lesquels le caractère des personnages 
peut se déyelopper d'une manière altachante. 

Du reste, j'observerai, et peut-étre conviendrez-vous que l'ha- 
bilude et l'esprit systématique peuvent facilement fajre paraìlre 
vìcieux ce qui ne l'est pas pour des hommes autrement disposés. 
Des spcctaleurs ou des lecteurs instniits, éclairés et se croyant 
impartiaux, peuvent trouver que Ics personnages d'une action 
Iragique disparaìssent trop vite et reviennent trop souvcnt, par 
la seule raison qu'ils sont accoulumés à voìr, dans les tnigédies 
qu'ils admirent avec justice, les mémes personnages occuper la 
scène jusqu'à la fin. Us regnrdent ce qui les choque comme un 
vice réel, comme une opposition aux lois naturelles de leur intel- 
ligence ; el ce ne sera néanmoins que l'opposition à un type arti- 
fìciel de tragèdie qu'ils ont admìs, et auquel ils nimènent tonte 
tragèdie possible. Car recevoìr l'impression pure et franche des 
onvrages de l'art, se prèter à ce qu'ils peuvent offrir de vrai et 
de beau indépendamment de loute théorie, est un effort difficile 
et bien rare pour ceux qui en onl une fois adopté une. 

Si, accoutumés comme ils le sont à trouver dans la tragèdie une 
action qui marche toujours sur les mémes échasses, qui se repUe, 
pour ainsi dire, à chaque instant, et toujours à peu près de la 
mèmc manière, sur elle-mème, ils assistent par hasard à une tra- 
gèdie concue dans un syslème toul différent, h. une tragèdie où 
l'action se déroulera d'une manière plus conforme à la rèalilé, il 
est fori à presumer quMls ne seront pas dans la disposition la 
plus favorable pour ì'examincr impartialement, pour y voir ce 
qui y est, et n'y voir que cela. Tout leur examen ne sera qu'une 
comparaison pénible entrc la tragèdie d'un nouveau geore qu'ils 
ont sous les yeux, et l'idée abstraite qu'ils se soni faite de la tra- 
gèdie. Diles-lcur que l'habitude a une grande pari à leur juge- 
ment, ils se révoUeront, parce qu'ils saveut que l'habitude afTaiblit 
la liberlé, et que nous sommes porlès à nier tout ce qui asservii 
nolre esprit, Us ne manqueront pas de déclarer que e' est pour 
obéìr aux lois de l'étemelle raison, à l'inspiration de la na- 
ture, qu'ils jugent comme ìls jugent, qu'ils sentent comme ils 
sentcnt. Mais, quoi qu'ils disent, il n'en sera pas oioins vrai que 
toute leur critique a èté fondée sur un élroit empirisme ; qu'elle 
a élé loute dèduite de Taits spèciaux ; ci e' est probablemenl cela 
méme qui la fait paraltrc à tant d'hommes une connùssauce 
émìoemment philosophique. 
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Mais, pour revenir au poiot précìs de la discussion, sì un pw- 
sonuage se montre lorsqu'ilcst nécessaire; si, dans le temps long 
ou court qu'il passe sur la scène, il dit des choaes qui caracté- 
risent une epoque, une classe d'hommcs, une passion individuale, 
et qui Ics caractérisent dans le rapport qu'elles ont avec l'action 
principale à laquelle elles se ratiachent ; si l'on voit cotnmenl ces 
choses influent sur la marche des óvénements; si elles entrent 
pour leur pari dans l'impression totale de l'ouvrage, ce person- 
nage ne se sera-t-il pas fall assez connallrc? Qu'il disparaisse 
ensuite quand l'action ne le reclame plus, quel inconvénient y 
• a-t-il» 

Mais Toici, selon vous, Honsieur, un effet bien plus grave de la 
transgression de la règie : en outre-passnnt ses limiles, il ser^t 
impossible de combiner la vraisemblance et t'intcrét dans le ca- 
ractère des prìnctpaux personnages, avec sa fisité. •< El quant k 
- ceux (des personnages) sur lesquels vous fìxez particulièremenl 

■ l'attentioD du spectateur, si vous Ics montrez toujours animéa 

■ du méme dessein, il en resulterà langueur, froideur, invrai- 

■ semblance, souvent méme inconvenance choquante. CommeDl, 
« par exemple, offrir, sans exciter le dégoùt, un meurlre prémé- 
« dite pendant plusieurs années et en plusieurs pays différenls? 
« Si, au contraire. Ics desseins des personnages varìent, l'unite 
• d'action disparati et l'intérèt s'affaìblil. - 

Permeltez-moì de remonter à un principe bien coounun, mais 
tODJours sur dans l'applicatioii. La vraisemblance et l'intèrétdans 
les caractèrcs dramatiques, comme dans toutcs les parties de la 
poesie, dérivent de la vérité. Or, cette vérité est justementlabase 
du syslème bistorìque. Le poète qui l'a adoplé ne crée pas les 
dìstances pour le plaisir d'étendre son action ; il les prend dans 
l'histoire mème. Pour prouver que la persislance d'un person- 
nage dans un mème dessein sort de la vraisemblance, lorsqu'elle 
se prolonge au delfi des limites de la règie, il faudrait prouver 
qu'il n'arrive jamais aux hommes d'aspirer à un but éloigné de 
plus de vingl-quatre heures dans le temps, et de plus de quelques 
centaines de pas dans l'espace ; et pour avoir le droit de soulenir 
que le degré de persislance doni il s'agit produit la langueur et 
la froideur, il faudrait avoir démontré que l'esprit humain est 
constitué de manière à se dégoùter et à se fatiguer d'ètre obligé 
de suivre les desseins d'un homme au deli d'un seui jour et d'uà 
Seul lieu. Mais l'expérience altcste sufflsamment le contraire : il 
n'y a pas une histoire, pas un conte peut-ètre qui n'excède de si 
étroiles limites. Il y a plus, et l'on pourrait afiìrmer que plus la 
Tolonté de l'homme traverse, si l'on peni le dire, de durée el 
d'étcndue, et plus elle excitc en nous de curiosité et d'intérèt; 
que plus les événements qui soni le produit de sa force se pro- 
longent el se diversiflent, pourru toutefois qu'ils ne perdent pas 
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l'unilé etqu'iJs ne se compliquent pu josqu'à btigner l'altention, 
et plus ils oDt de prise sur l'imagination. Lom de se déplaire à 
Toir beaucoup de résullats naìlre d'une seule résohition tiòmuiK, 
l'esprit ne trouve dans celte rue que de la salisfacUiHi et du charme. 
I^ langueur et la froideur ne surviennent qoe dans le cas ou 
eetle réeolulion est mal motivée, ou n'a pas un <^jet importanl , 
ce qui est lout à fait iDdépendant de la durée de ses snites. 

Quaut au cbaDgemeni de desseins dans les personnages, je ne 
vois pas comment son effet serait d'alTaiblir l'inlérét. Il fourait 
au contraire un moyen de l'exciter, en dcmnant lieu de peindre 
les modificalions de l'àmc et la puissance des choses exiérieures 
sur la voloDlé. Il favorise le développement des caractères, sans 
obliger à les dénalurer, parce que les desseins ne sont pas le 
caracière méme, mais plutòt des indices, des conséquences da 
caraclère. Je ne vois pas davanlage comment le cbangemenl doot 
il s'agit détruirait l'unite dramalique. Cette unite ne consìste pas 
dans la fixité des vucs et des projcts des personnages tragiques; 
elle est dans les idées du gpeclateur sur l'ensemble de l'adion. 
£n voici une preuve defait qui me paraìt sans réplique : les des- 
geins des personnages importanls, souvent prìncipaux, varient 
dans des Iragédies auxqueUes assurément tous ne refu- 
serez pas l'unite d'action; el pour n'en chercher d'exemples 
que dans un seul aiiteur, Pyrrhus, Néron, Titus, Bajazet, ^4^- 
memnon, passent d'une résolutìon à la résolution opposée. Leur 
earactère n'en est pas pour cela moins Constant ; il y a pias, ees 
varialions sont nécessaires pour le meltre pleineinent h découverf. 
Celui de Néron, par exemple, se compose d'un certaio goùl pour 
la justice et pour la gioire, d'une pudeur qui est le fruit de Tédu- 
calinn, de l'habitudc de céder aux voloniés des personnes à qui 
une baule répuhttion de verlu, ou une grande force d'àme, les 
droìls de la nature, uu des aervices signalés, ani donne de l'as- 
cendant : avec cela se combinent la liaine de tonte supériorité, 
un grand amour de l'indépcndance, le goùt de la domination et 
la fanilé méme de paraìtre doininer. Une passion que Néron ne 
peni satisfaire sans commeltre un crime vieni mettre en coUision 
ces éléments conlraires, ces deus moitìés, pour ainsi dire, de 
saa àme. Les mauvais pcnchants triomphent, le crime est résolu, 
il est commandé : l'admirable discours de Burrbus fait varìer Ics 
projels de Néron; l'indigne Narcisse, précisément parce qu'il 
connatt le earactère de sou maitre, sait trouver dans ses pas- 
sions les plus vives et les plus basses, que Burrhus avait en 
quelque fa«;on éloulTées, les motìTs d'une nouvclle variation, 
qui produit le dénoùment de l'action. 11 en est de méme d'Àga- 
memnon ; sì ses desseìns étaient invariablemcnt arrélés, soa ea- 
ractère ne serait plus ce qu'il est, un mélange d'ambìtion et de 
senlimeuts naiurels. 
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Qne la représentatioa d'on meurtre prémédilé pendant i^iisìeiirs 
années, et en phuieurs pays dìÉTéreDls, ne soH propre qu'à exciter 
le dégoùt, je soia fort dispose à te croire. Mais le d^oùt derive 
du sitjel mème, indépendanunent du système saivanl lequel m 
poumut le traiter. Je crois, par exemple, que tout le monde à 
peu près s'accorde h trouver l'Alrée de CrébiUon ud persoDoa^ 
révoitant, et néamnoìns le poète ne lait pas parcourìr à son action 
le lemps réel qui s'est écoulé eotre le tort el la vengeance ; il ne 
représenle que la dernière joumée : mais qu'importe! le tcmps 
est énoncé dans la pièce, et il n'eo faut pas davanlage pour mo- 
tiver le dégoàt de l'audìtoìre. L'idée de taot d'années qui n'ont paa 
calme la baine, qui n'ont pas affaibli le souvenir de ì'ìnjure, qui 
n'onl rien cbangé k des projets d'une atrocité ingénieuse et ro- 
manesque, n'en est pas moins présente à la pensée du spectateur, 
malgré l'^lradion que fait Ve poéle du tempa écoulé; la pré- 
médilatioQ du crime n'en est pas moins senlie. 

La detenni uatioQ arrèlée et constante de tuer son semblable 
suppose nécessairement l'état de l'àme le plus dépravé, j'ajnute- 
rai, et le plus dégradé, le moina poélique. Si une telle détermi- 
natiui est en barmonie avec le caractère du |»ersoDn3ge; si c'est 
nn intérét prive, une passion egoiste qui la lui ont inspìrée; s'il 
n'a pas eu de grandes répugnances à vaincre pour se résoudre à 
l'assassinai, c'est le caractère mème qui est miserarle, dégoùlant 
et peut-£(re incapable de dcTenir un sujet d'imitation poélique. 
Si, au contraire, ce n'est pas seulement avec de profondes souf- 
frances, mais par lasédnction d'une grande pensée, d'un dessein 
estraordinaire, d'une illusìon puissanle, qu'uu homme a pris celle 
horrible résolulion ; si le sentiment du devoir el la voix de l'in- 
nocence qui cherche b Irìompber y ont oppose des obstacles ; si 
cet bomme a combaltu, pour ainsi dire, sur tona les degrés de 
l'abime, c'étaient alors ces pcnsées, ces illusìoDS, ces combato, et 
la cbule par" laquelle ila ont fini, qu'il fallait représenter. Cesi 
cela qui était profond, instructif et dramalique. Mais lorsque la 
lutte morale est lerminée, lorsque la conscience est vaincue, et 
que l'homme n'a phu à aurmonler que des résisiances hors de lui, 
il est peut-étre imposable d'en faire un spectacle intéressanl, et 
peat-èlre le meurtre prémédilé esl-il un de ces sujels que le poète 
tragique doit s'interdire. 

Je dis pent-ètre, parce que loutes ces règles excluàves et absolucs 
sont (rop sujettes à ètre démenties par des expériences conlraires 
et que l'on avait pu prévcùr ; on peut bien, sans perii, condam- 
ner apriori tout sujet qui n'aurait pas la vérité pour base; mais 
il me semble trop bardi de décider, pour tous les cas posstbles, 
que tei genre de vérité est à jamais inlerdit & l'imilation poélique; 
car il y a dans la vérité un intérét si puissant, qu'il peut nous 
aUacbéf à la ctoiaidérer malgré une douleur vérilable, malgré 
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une certaine horreur voisine du dégoAt. Si danc le poète réusàt, 
à force d'iniérét, à faire supporter au spectaleur ces eentimenls 
pénìbles, il faudra bien reconnaltre qu'il a su mettre en ceuv re les 
moyens de l'art ies plus forts et les plus sùrs. Il ne resterà [Jus 
qu'à juger Ics efTets de celle puissaace qu'il aura exercée sur les 
àmes. Or, si l'impressioD qu'il a produite est éminemment mo- 
rale ; si le dégoùl qu'il a excité est le déf^oùt du mal ; si, en asso- 
ciani au crime des idécs révoltantes, il l'a rendu plus odieiu ; 
s'il a réveillé dans les «eurs une aversion salutaire pour les pas- 
sions qiu entralnent à le commettre, pourra-t-on raisonnablement 
lui reprocher de n'avoir pas assez ménage la délicates&e du spec- 
tateur ? Je crois qu'on a impose trop d'égards aux poètes pour 
celle suBceplibilité du public; qu'on leur a trop fait un devoir 
d'éviier tout ce qui pouvait déplaire : il y a des douleurs qui per- 
feclionnent l'ime ; et c'est une des plus belles facultés de la 
poesie que celle d'arrèler, à l'aìde d'un grand intérèt, l'altention 
sur des phénomènes moraux que l'on ne peul obserrer sans ré- 
pugnance. 

Au reste, cela est indifférent h la queslion des deux unités ; car 
le syslème hlstorìquc, se prétant admirablement h la peinture 
graduée des événements et des passiona qui peiivent porter aQ 
meurtre, donne les moyens d'écarter, dans tous les sujets où le 
meurtrc estrepréscnté, cette longue et dégoùtante préméditation. 
Je ne sais si le système des deux unités présente à cet égard ies 
mèmes facilités, et s'il ne mei pas le poétc dans l'alternatìTe de 
supposer le meurtre prémédité, ou de l'amcner d'une manière 
invraisemblable et forcée. On ponrrfùt pcut-étre, pour la hoIdIìod 
de ce doule, tirer quelque lumière de l'examen comparatif de deox 
tragèdie» traitées dans deux systèmes dìfTérents , et doDt le si^ 
est foncièrement à peu près le mème : ce sont l'Olkeila de Sbak- 
speare et la Zaire de Voltaire. Dans l'une et dans l'autre pièce, 
c'est un bomme qui lue la femme qu'il aime, la croyant iuQdèle. 
Shakspeare a pris tout le temps dont il avait besoin; il l'a prìs de 
l'bistoire mème qui lui a fournì son sujet. On volt, dans Othello, 
le soupgon congu, combaltn, cliassé, revenant sur de nouveaux 
indices, excité et dirige, cbaque fois qu'il se manifeste, par l'art 
abominable d'un ami perfide; on voit ce soupgon arriver jusqn'à 
la certilude par des degrés aussi vraiscmblables que terrìbles. La 
tflche de Voltaire était liien plus difficile. Il fallali qu'Orosmane, 
généreux et bamain, fùt assez dilficile sur les preures de son mal- 
henr pour n'ètre pas d'une crédulilépresquecomique; que, plein, 
le matin, de confìance et d' estime pour Zaire, il flit poussé, le soir 
du mème jour, à la poignarder, avec la convictìon d'en ètre trahì. 
n fallali des preuves assez fortes pour produire une Ielle convìc- 
, tion,pourcbanger l'amour en fureur, et porter la colere jusqu'aa 
delire. Le poète ne pouvant, dans un si court ìnlervatle, rasseiu- 
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Uer les fnux indices qui nourrissenl lenlement les soupt^ns de la 
jalousie, ne pouvant conduire par degrés l'Aine d'Orosmane à ce 
poinl de passion où tout peul tenir lieu de preuve, a élé obligé de 
fiiire naiire l'crreur de son héros d'un fail dont l'interprétation 
fùt sufGsante pour produire la certilude de la trahison. Il a fallu, 
pour cela, régler la marche fortuite des événements de manière 
que tout concourùt à consonuner l'iUusion d'Orosmane, et mettre 
à l'tJcarl tout ce qui aurait pu luì révéler la vérité- U a fallu qu'on 
écrivlt à Zaire une lettre équiToque, que cette lettre tombdt dans 
les mains d'Orosmane, et quii pùt y voir que Zaire lui prérérait 
un autre amant. Ce jnoyen, qui n'est ni nalurel, dì instruclif, ni 
lonchant, ni méme sérìeux, est cependant une invention très-in- 
génieuse, le syslòme donne, parce qu'il est peul-èire le seni qui 
pOt moti>tr, dans Orosmane, l'borrible résolution dont le poéte 
avail besoin. 

La force croissante d'une passion jalouse dans un caractère 
Tìolent, l'adresse malbcureuse de cetle passion à interpréler en 
sa faveur, sì on peut le dire, les incidcnts les plus naturels, les 
aetioDS les plus simples, les paroles les plus innocenles, l'habilelé 
épouvautabie d'un traltre à faire naltre et à nourrir le soup^n 
dans une kme offensée, la puissance infernale qu'un stólcrat de 
san^f-froid exerce ainsi sur un nature! ardent et généreui ; voilà 
qaelques-unes des terribles le^ons qui naissent de la tragèdie 
d'Othello : mais que nous apprend l'action de Zaire? que les in- 
cidents de la vie peuvcnt se combiner parfois d'une manière si 
étrange, qu'une expression équivoque, insérée par hasard dans 
une lettre qui a manquó sor adresse, Vienne h occasionner les 
plus grands crimes et les demiers malheurs? A la bonne beure : 
ce sera là une lei^on, si l'on veni; mais une le^on qui n'aura rien 
de bien impérìeux, rien de bìen grave. La próvoyance et la mo- 
rale bumaine ont trop affaire aux cboses habituelles el réelles pour 
se mettre eu grand souci d'accidcnts si forluìts, et, pouraìnsi 
dire, si merveìIIeux.Ce qu'il y a dans Zaire de Trai, de toucbanl, 
de poétique, est dù au beau talent de Voltaire ; ce qu'il y a dans 
son pian de force et de factice me semble devoir ètre altribué, en 
grande partie, & la contraìnte de la règie des deux unilés. 

L'ìntervention de Jago, que j'ai indiquée rapidement tout & 
l'heure, mérìle une attention plus expresse : elle est en effet, dans 
la tragèdie d'Othello, un grand moyen et peut-élre uu moyen in- 
dìspensable pour produire la vraisemblancc. Jago est le tnauvaìs 
géme de la pièce; il arrange une parlie des événemenis, et les 
empoisoone tous : il écarte ou dénature toutes les réflexions qui 
pouvaìent amener Otheilo à reconnaìtre l'innocence de Desdé- 
mona. Voltaire a élé obligé de faire naltre des accidents pour 
confirmer les soup^ons auxquèls tient la catastrophe de sa pièce : 
il fallait bien qu'Orosmane eùt aussi un mauvais conseìller pour 
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l'égarer ; et ce manrais conseiller, c'est le basard; car, si l'on re- 
dierche la cause du meurtre aoquel il se laisse emporter, die al 
tool eatière dans un jeu bizarre de drcoostaiices que l'aatear n'a 
pas méme eu la pensée de rattadier à l'idée de la htalité , et qui 
n'onl point en efiet le caracl^« aa moyen duqud elles auraient 
été susceptibles d'y étre ramenées. Dans Otkeilo, le crune décooie 
natoreUemenl, et comme par 8on propre pmds, de la sonrce 
impure d'une Tolonté perverse ; ce qui me parali anaù poélique 
que moral. On Toudrait exclure de la scène les scdérals sidial- 
lernes , parce qu'on Irouve qoe la basscese dans le crime est dé- 
^àlante : soit; ntais ne (audrait-il pas en exdore aussi le crime 
méme? Cependant, puisque le crime a noe si grande part dans la 
tragèdie, je ne vois pas quel mal il y a ii le représenter accompagné 
loujours de quelque chose de bas. Il o'arrive goère , beureuie- 
ment, que les atTaires où ne prenncnt part que de beUes Ames se 
terminent par un meurtre ; et je crois que cette indicaUon de 
l'expérìence est bonne à consacrer dans les compoeitìons poétique». 

Voilà, Monsìeur, les observations que farais à soumettre sur 
Ics nouveaux fondemenls que tous roudriez doaner à la règie des 
deux unitéB. Je n'examinerai point ìci les autres objections qoe 
l'on fait au syslème liislorique : il ne serait pas juste de tous eo- 
nuyer par la discussion formelle d'opinions qui ne soni peut-4tre 
pas les vdlres- Mais, puisque j'ai àé'jk perdu l'espoir de faire cctle 
lettre conrle, permettez-moi d'y joindre encore qudqoes réflexìons 
sur la manière dont on pose el dont oo traìte ^néralement la 
question des unilés dans le drame. Si oes réllexions étaient fon- 
dées, elIcs pourraient facili ler la solution de la question elle-nifime. 

Plusieurs d'enlre ceux qui soutiennent la nécessité de la règie 
emploient souvent, pour qualifier les deux opinions contraires, 
des mots qui expriment des idées on ne peut plus graves, mais 
qui , au fond , n'.ijoutent rien à la force de leurs arguments. Ce 
soni, pour eux, d'un c<kté, la nature, la belle nature, le goùt, le 
bon sens , la raison , la sagcsse , el , peut s'en fout, la prot>ité : de 
l'aulre coté, ce soni l'exlravagance, la barbarie, la nranstruosité, 
la iicence , et que sais-je eocore ? Ccrtes , sì , de tous ces grand» 
mots , les premiers peuvent s'appliqner au systòme des deux 
unités, et les aulres au système contraire, le procès est jugé. n est 
hors de doute que la sagesse vaut mieux que rextraragaoce , et 
méme que cclle-ci ne vaut rien du lout ; et quaod Borace ne i'ao- 
rail pas formeliemeni prescrìt, tout le monde conviendraìt de 
bonne gr&ce qu'il ne faut pas loger tet dauphim dtau la bois. Man 
lorsque les adversaircs de la règie soutiennent que la tragèdie. 
Ielle qu'iis la con^oiTent, n'est pas un boit, et qu'iis n'y transpor- 
tenl pas des dauphins; lorsqu'ils prétendent que c'est pour ne pat 
bicsscr la nature et la raison qu'iis récusenl la règie ; lorsqu'ilt 
vcutcnt prouver que c'est celle-cì qui est bizarre, parce qu'elle 
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est arbitnùre, c'est1&-dessu3 qu'il faut les atlaquer, et les r^aler, 
si l'on pent. Au reste , on doit le savoir et en prendre son parli ; 
ceax qui défeodent les opinions élablies onl l'avanta^e de parler 
au noDi du grand noiobre ; ils peuveot, sans témérilé , employer 
le langage le plus affirmatif, le plus sentcncieux, et c'est un avàn- 
tage aoquel il est rare qu'on veuille renoncer. Jugez , d'apra 
cela, Monsleur, si je me félicite d'avoir trouvé l'occasion de justi- 
&er une opinion nouvelle devaat un critique qui , au licu de se 
prévaloir de la force que le consentemctil de la majorité et une 
espèce de prescrìption peuvent donner k la sienne, ne clira'die, 
sa coDtraire, qu'à l'appuyer sur le raisonnement I 

Une autre niéthode, à peu près aussì expédilìve, aussi usìite et 
anssi coDcluante que la précédente , de prouver la nécessilé de 
l'unite de temps et de lieu dans la tragèdie, c'eat de monlrer qaa 
Bar cerìains ifaéàtres oà la règie n'est pas admise , on a donne 
soavent à l'aclioD une étendue excessive ; c'est de citer avec un 
iD^tris triomphant ces tragédies dans lesquelles un personnage , 

■ Enfant au premier acle, est barboa au deruior. • 

Cela est absarde, sans doute; et ceux qui ne veulent pas de la 
règie font mteux que de reconnaitre simplement c^la pour ab- 
sarde ; ils en prouvent l'absurdité par dea raisons tirées de leur 
Sfstème. Ce qu'ils contestent c'est ta règie : 
Qu'ea un lieu, qu'en un jour, etc. 

On pcut très-aisément é^iler l'excès signalé dans les Ters de 
Boileau , sans adopler la limite posée par lui. Se fonder sur cet 
excès pour élablir cetfe limite, c'est faire comme celui qui, après 
iToir sans peine démontró que l'anarcliie est une fort mauvaiee 
cfaose, voudrait en conclure qu'il n'y a rien de mieui, en fait de 
gouvernement, que le gouvcrnement de Conslantinople. 

EaRn, après avoir désapprouvé , h raistm ou à tori , lei ou td 
exemple donne par quelquc poéte qui s'est affranchi de la règie, 
on s'en prend au système historique, sans esamìner si ce qu'un 
poète a fait dans un cas donne, est ou n'est pas une conséquence 
de son sjstème. Ainsi, par exemple, Shakspeare a souvent mélé 
le comiqne tao. éténements les plus sérieux. Un critique moderne, 
à qui l'on ne pourrait refuser sans injustice beaucoup de sagacité 
et de profondeur, a prétendu justifier cette pratique de Shak- 
speare, et en donner de bonnes raisons. Quoique puisées dans 
une philosophie plus élevée que ne l'est en general celle que l'on 
a appliqoée juaqu'ici à l'ari dramaiiqae, ces raisons ne m'ont ja- 
mais persuade; etje pense, corame un bon et loyal partisan do 
classique, que le mélange de deux effels conlridres détruil l'unilé 
d'irapression nécessaire pour produire l'émotion et la sympalhie; 
oo, pour parler plus raisonnablement , il me semble que ce mé- 
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lange, te) qu'il a éìé cmployé par Sbakspeare, a tout h fait cet in- 
coQvénient. Car, qu'il soìt récllcment et à jamais impossible de 
produirc une iinpression harmonique et a^réable par le rappro- 
chemcnt de ccs <leux moyens, c'est ce que je n'aì ai le courage 
d'afYìrmer, ni la docilité de répéter. 11 n'y a qu'un gcnre dans le- 
quel on puisse refuser d'avance lout espoir de succès durable, 
mémc au genie, et ce genre c'est le faus ; mais interdire au genie 
d'employcr des mati^riaus qui sont dans la nature, par la raisoo 
qu'il ne pourra pas en tirer uà bon parti, c'est évidemnient 
pousser la critique au delà de son emploi et de ses forces. Que 
sait-on ? ne relit-on pas tous les jours des ouvr^es dans le genre 
narratif, il est vrai, mais des ouvrages où ce mélange se retrouve 
bien souvcnt, et sans qu'il ait été t>esoÌD de le justitier, parce qu'il 
est tellcment fondu dans la vérité cntraìnante de l'ensemble, que 
personne ne l'a remarqué poar en faire un sujet de censure? £1 
le genre dramatique lui-mème n'a-i-il pas produit un ouvrage 
élonnant, dana lequel on trouve des impressions bien autremenl 
diverses et nombreuses, des rapprochements bien autrecuent im- 
prévus que ceux qui tiennent à la siinple combinaìson du tcagique 
et du plaisant? et cet ouvrage, n'a-t-on pas consenti à t'admirer, 
à la scule condition qu'on ne luì donnerait pas le noin de tragè- 
die? condition du resle asscz douce de la part des critiques, puis- 
qu'elle n'exige que le sacrifìce d'un mot, et accordo, aaos s'cn 
apercevoir, quel'auteur, en produisant un ebef-d'ceuvre, ade plus 
invenlé un genre. Mais, pour rester plus strìctcment dans la ques- 
tion, le mélange du plaisant et du sérieux pourra-t-il ètre trans* 
porle heureusement dans le genre dramatique d'une manière 
slable, et dans des ouvrages qui ne soient pas noe exceptiont 
c'est, encore une fois, ce que je n'osc pas savoir. Uuoi qu'il en 
soil, c'est un point particuUer à discuter, si l'on croit avoir assez 
de données pour le faire ; mais c'est bien cerlaìnement un point 
dont il n'y a pas de conséqucnccs k tircr contre le système histo- 
rique que Sbakspeare a suivi : car ce n'est pas la violation de la 
règie qui l'a entralné à ce mélange du grave et du burlesque, du 
toucliant et du bas ; c'est qu'il avait obscrvé ce mélange dans la 
réalité,etqu'ilvoulaitrendre la forte impressionqu'ileaavaitreeue. 
Jusqu'ici je me suis cfforcé de pronver que le système hislori- 
que, non-seulement n'est pas sujel aux inconvénients que ¥ous 
lui attribuez, en ce qui concerne l'unite d'action et la llxilé des 
caractères; mais qu'il offre, sous ces rapports, les moyens les 
plus aisés et ies plus sùrs d'approcher de la perfectìon de l'art 
Du reste, quand je n'aurais pas réussi, quand il seraìt bien dé- 
montré que ces inconvénients sont réels, la condamnation du 
système ne s'ensuivrait pas encore. Il faudrait anparavant les 
comparer à ceux qui naisscnt de l'observance de la règie, et 
dioisir le système qiu en offre le moins; car oa ne saurait pensei 
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qne le système des deux unilés soit sans inconvénicnls, et qu'une 
rtgle qui impose h l'art qui imite dcs conditions qui ne soni pas 
dans la nature que l'on veut imiter, aplanisge d'elle-méme toutes 
les difficultés de l'imitation. 

Sans prétendre examincr ù fond l'influence que Ics deux unités 
ont exercée sur la poesie dramatiquc , qu'il me soit pcrmis d'exa- 
miner quelques-uns de Icurs effels qui me scmblent défavora- 
bles; el, pour m'éloigner le moins possible du point de vuc que 
Tous aTCZ choisi, je noterai de préférencc ecux qui me paraisseiit 
résulter du pian que vous avcz propose pour le sujct de Canna- 
gnola. Vous ne verrez, je l'cspère, dans le clioix de ce texic, ni 
une iDlention hoslile, ni une mìsi^ralile reprósatlle. Je voudrais 
étre aussi sur que cetle lettre ne sera pas cnnuyeuse, que je le 
suts d'avoir été délerminé à l'éerire par un senliment d'eslime 
pour vous et de respect pour ce qui me parali la vérilO. Si Ics 
rùgles factices n'induisaicnt en erreur quo Ics csprìfs faux et dé- 
pourrus du sens du beau, on pourrait les laisscr fairc, et s'épar- 
gner la pcine de les combattre : ce sont Ics mativais effels de 
Icur lyrannie sur les grands poétes et sur Ics critiques Judicieux 
qu'il imporlerait de constater pour les prevenir; je transcrìs 
dono la parile de volre arlicle quo j'ai ici ea vue : 

• SupposoQS, maintenanl, qu'un auteur asservì aux rògles eùt 

■ eu ce sujel & trailer. 11 evtt d'abord rejelé dans l'avanl-scène , et 
•> l'éleclion de Carmagnola au génilTuIat Ténilicn, et la balaillc de 

■ Maclodio, et la dcroute de la flotte, et l'afTairc de Crémone. 

- Tout cela est anlérienr à l'action proprement dite, et un récit 

■ pouvait l'exposer parfailement- La pièce eùt commoncé au mo- 
' meni où le comle, rappelé par le sónat, est atlcndu à Venise. 

■ Le premier acte eùt peiot Ics alarmes de sa famìlle, excilées 

• par les bruils qui circulent sur les intcnlions pcrlìdcs du sénaU 

■ Mais bientdt l'arrivée du comte et sa reception triomphale 

• changcnt Ics craintes en joie, el l'ade finii au moment où il se 

■ rend au conseil pour délibércr sur la paix. Ainsi la pièce élait 

■ aussi avancée à la fin du premier acte qu'elle l'est chcz M. Han- 

■ zoni à la fin du quatrìòmc, etd'aiiteur, pour foumir sa carrière, 

- se Irouvail comme force de crécr une aclion, un ntcud, des 

■ péripéties, de melire en jeu les passiona, d'exciter la tcrrcur el 

• la pitie. Mais quelles ressourccs n'avait-il pas pour celai Et les 

■ révélalions de Marco , et les inlrigues du due de Milan , et les 

■ divìsìons dans le sénat, et les mécontentemcnls populaires, et 

■ le pouToìr du comte sur i'armée, et enfin tout le trouble et 

■ tous les dangers d'une république qui a confié sa défcnsc à dea 

■ Iroupes mercenaircs. Ce grand (^leau est à pcine ébauclié 

■ dans la pièce de H. Manzoni. Ne pouvait-on pas d'aillcurs Taire 

■ en sorle que Carmagnola, sollicilé par le due de Milan, se 
•I Irouvàt un moment maitre du sort de la république? La pa- 
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( renlé de sa femme avec le due , sod empire sur Lea antres eo»- 

' doitieri, et l'assUtancc du peuple, pouvaient amener nalureUe- 

• mcnt celle situalion. Le poéte eùl aitisi mis en préseace dam 

■ l'ikme du héros les sentimenls de l'homme d'boDneur atee 

■ rimaginatìOD turbiiltsnte du cfaef d'avenluriers ; el Carmagnola, 

■ abandonnanl par verlu le projcl de lìvrer Venise qui veut le 

■ perdre, n'eu eiìl élc que plus inléressant lorsqu'il succombe; 

■ landis que ce méme projet cut servi à moliver el à peindre la 

• timide et cruelle polilique du sénal. Cesi ainsi que les limites 

■ de t'ari donneili l'esser à l'imagioation de l'artiste, el le forcent 

■ & devenir créalcur. Que M. Manzoni se le persuade bien : fran- 

■ chir CCS limites, ce n'cst potnt agrandir l'wt, c'esl le ramener 

■ h son cnCance. •> 

Voici , Honsieur , les principaui incoDvénìenls qui me sembleot 
résulter de cette manière de trailer dramatiqaemeot les si^ets 
bisloriques : 

1° Od se règie dans le choix & faire enlre les événements qoe 

. Fon représente devant le s|>ecUileur, el ceux que l'OD se twrne à 

lui faire counallre par des récils, sur une mesure arbitraire, et 

non sur la nature des événemcnld niòmes et sur leurs rapporis 

avec l'action ; 

2° On resserre, dans l'espace fìxé par la règie, un plus grand 
nombrc de fails que la vraisemblance ne le permei ; 

3' On n'en omel pas moìns, malgré cela, beaucoup de malé- 
rìaux Irès-poétiques , fournis par l'iiistoire; 

4' El c'est ih le plus grave, on subslltue des causes de pure iu- 
Tcntion aux causes qui onl rèellcmenl détermìDé l'action repré- 
senlée. 

Et d'abord , pour ce qui regarde le premier iaconvénienl, il est 
sur que, dans chaqnc partie de l'action, le poéte peut découvrir 
le caraclère et Ics raisons qui la rcndent pi'opre & ètre mise en 
scène, ou qui cxigent qu'cllc ne soit donnée qu'en narralion. Or, 
ces raisons lirées de la naiurc des événemenls, et de lem' ra[^rt 
avec l'ensemble de l'action et avec le bui de l'art dramalìque, le 
poéte se Irouve obligé de les negliger, dans une partie souvent 
très-imporlante de l'action, je vcux dire en ce qui concerne les 
fails qui ont précède le jour de la catastroplie , el n'onl pu se 
passer dans le 'lieu choìsi pour la scòoe. Indèpendamment de 
tonte considération sur leur importance et sur leur inlérèl poéti- 
que, ces faits doivent ètre relégués dans l'avant-scène, et suppo- 
sés avoir eu !icu loin du spcctateur. Je coDt»Ì8 fori bien que, 
lorsqu'on a adoplé les deuz unités , on soil di^wsé à regarder 
res sortes de faits, dans tout sujet dramatique, comme aniérieurs 
i l'action propremenl dite ; mais, Monsieur, sans ìncidenler sur 
votre opinion dans l'cxemple particulier que vous cilea, je me 
permcts de vous taire observer qu'ìl est en general fori diffìcile de 
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déterminer le poìnt où commence une action ihéfllrale, et qu'il 
Benkìt contraire à tonte raison et à tonte expéricnce d'affìrmer 
qne toutes les acltons hisb)riqLLes qui pcuvent étre , sous les au- 
tres rapports, de bons sujets de tragèdie, ont eu leur Téritable 
eommencement dans les vingt-quatre heures qui ont précède 
lenr accomplissemcnt. Je crois méme qiie ce cas est très-rare, et 
TOil& pourqnoi le pofle asservì aux règles, obligé, d'un cOté, de 
recoDoaltre que plusieurs de ces faiìB aniérieurs an jour qu'il a 
cboisi, ne le 8ont cependant pas à l'action, mais en font parile, 
se troDre réduìt à la gène des expositions , de cea exposiliong si 
sonrent froidea, inerles, compliquóes, & l'ennui desquelles on se 
résigne, avec justlce, comme à une condition rigourcuse du eys- 
tème accrédilé. Od est si bien convenu de la difQcnlté àes expo- 
àtioDs tragiqnes, que l'on eaìt gre méme aiu poétes du premier 
otdre, de réussir quelquefois h cn faire d'intéressanles et de dra- 
matiques. Celle de Bajazet, par exemple, passe pour un cfaef- 
d'oeuvre de difficullé Taìnnie. EUe est fori belle, en effet; mais 
qu'est-ce qu'un sjstèmv qui oblige d'Rdmirer, dans un pocle lei 
qne Racine, une exposition en action? Qu'est-ce qu'un système 
dans iequel il a fullu en venir à accorder au poCle tout le pre- 
mier acte pour préparer l'etTct des quatre suivanfs, et dans Iequel 
le spectateur n'a pas lieu de se plaindre si la parlie dramatiquc du 
dranie commence au second, quelquefois mème au Iroisième ade! 

Hatntenant veut-on se faire une idée de lout ce qu'unc tette 
méthode a de désavantageux pour l'art en general? rien n'est 
plus facile : il n'y a, pour cela, qu'à considérer quelles beautés 
perdraient à étre assujetties à celle règie des unilés, des sujeb 
brgement et simiilement con^us d'après le système contraire. 
Qae l'on prenne les pièces bistoriques de Sbakspeare et de Goé- 
Uw; que l'on voie ce qn'il en Taudrait dter à la représentation , 
oa remplacer par des récils, et que l'on décide si l'on gagnerait 
an cbange! Mais, pour applìquer ici ces réflexions à un exemple 
particulier, je ne saurais micux faire que de truduire un passage 
d'un écrit où cefte application est on ne peut plus heureusement 
faite. Il s'agii d'un dialogue itatien sur les deux unités, par mon 
ami M. Hermes Visconti , qui, dans quclques essais de critique 
liltéraire, a déjà donne au public la preuve d'une haute capacilé, 
et qui promet d'illu«lrer l'Italie par les travaux philosophìques 
anxquels il s'est pariiculièrement Toué. Il suppose, dans ce dia- 
logue, qu'un parlisan des règles, qui n'a pas cependant le cou- 
nge de contester au sujet de Macbetb le mérite d'ètre admirable- 
meni (ragique, propose les moyens de l'assnjettir aux deux unités. 

< n fallait, fait-il dire à cet interlocnleur, choisir le moment 

■ le plus importanti et supposer le reste comme déjà aTenu. ■ 
Toici sa réponse : ■ Vous cboisìrez la catastrophe, vous représen- 

■ terez Hacbeth tourmenlé par lea remordi du passe et par la 
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•> craintc de l'avcnir ; vous cxcilerez le zèle des dcfcnseurs de la 

■ cause juste ; vous mcttrez cu récit les crimes antécédeols; vous 

■ pcindrez lady Macbeth, simulant l'assurance el le calme, et dé- 

• Toilant dans ses révcs le secret de sa conscìeoce. Mais, de cclte 

■ manière, aurez-vous trace l'histoire de la passion de Hacbeth 

■ et de sa femme? aurez-vous fait voir comment un homme se 
« résout à commettre un grand crime? aurez-vous dépeint la fé- 

• rocité triste cncore, bicn que satisrailc, de l'umbitiOD qui a 
« surmonté le senliment de la juslice? Vous aurez, h la vérité, 
« clioisi le plus beau moment, c'cst-à-dirc le demier période des 
« remords; mais une grande parlie des beautcs du sujet aura 

■ disponi , parcc que la bcaulé poétiquc de ce demier période 
« dépcnd beaucoup de ce qu'il arrive après les autres, elle dé- 

■ pcnd de la loi de conlinuìté dans Ics sentimenls de l'ami. Et, ' 

■ pour donner la connaissance de ce qui a précède , ne serez- 
a vous pas force de rccourir aux cxpédients des récils , des nao- 

■ nologues destinés h informer le spectateur, qui comprend tou- 

■ jours, et fort bicn, qu'ils ne sont destinés à autre chose qu'à 

• l'inrormer? Au lieu de cela, dans la tragèdie de Sbakspearc, 
•I tout est en action, el tout de la manière la plus uaturelle. > 

Je passe au second inconvénienl de la r^^le , colui de torcer le 
poéte à cntasser Irop d'événemcntsdans l'espacc qu'elle lui accorde, 
et de blesser par là la vraiscmblance. Od ne manque pas, je le 
8ais, lorsque cela arrìve, de dire que la fuute eu est au poéte, qui 
n'a pas su vaincre Ics difficullés de son sujcl et de son art. C'ébtit 
à lui, prdtend-on, & dìsposer avcc babìletó Ics événcments doni se 
composait son aclioo, dans les limiles prcscrilcs. 

A merveille! ccpendant combicn de honnes raìsons ces pauvrcs 
auteurs de Iragódies n'am'aìcnt-ils pas à donner à ces capricìeux 
faisem^ de règics! Eli quoi ! pourraient-ils leur dire, vous préten- 
dez, vous soulTrcz du moins que nous imitions la nature; et vous 
nous interdìsez les moycns dont elle tait usagc! La nature, pour 
agir, prend toujours du temps à son aise, tantOt plus, tantdt moins, 
suivant le besoin qu'elle en a; et vous, vous nous mcsurez les 
hcures avec presque autant d'economie et de rigueur que si vous 
les preniez sur la durée de vos plaisirs. La nature ne s'est pas 
astreinte à produire une action interessante dans un espace que 
Ics ycux d'un témoin puisscnt embrassor commodément; et vous, 
vous exigez que le champ d*une action thédtrale ne dépasse pas la 
portée des regards d'un spectateur immobile I Encorc ai vous bor- 
niez pour nous l'idée et le clioix des sujets Iragiques à ceux où se 
rencontre réellemenl l'unite de temps et de lìeu , ce serali cerles 
une législatìon étrange et bien rigourcuse; elle scrait du moins 
conséquenle. Mais non : vous reconnaissez pour intéressants des 
Eujets où cette unite est ìmpossible ; et nous voilà dès lors dans 
un singuUer embarras. Ou permettez-uous de ne pas appliquer & 
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CCS derniers sujets les deux règlcs prescrìtes, ou proclamez qiie ce 
n'esl pas une iavraisemblance, une (emèrite graluitfi de l'ari de 
forcer la succession réelle el graduée des événemenls ; de miitiler, 
pour les accommoder à la capacitò d'un tliéltre et à la durée d'un 
jour, des fails quc la nature n'a pu produìre que lenlement et 
qu'en plusieurs licux. 

Et ces plaintes contre les difficultés imposées ìi l'ari par les rè- 
gles , cette déclaralion rormelle de l'impuissance de les appitquer 
à beaucoup de sujets d'ailleurs Irès-beaux, ce ne sont pas des 
poétes Tulgaires qui les ont Tailes ; ce ne sont \ms de ces hotn- 
mes pour lesquels tout est obstacle, parce qu'ils ne savent point 
se créer de ressources : e' est à Corncille , au grand Corncille 
luì-mème qu'elles échappent. Écoutonscomment il s'exprimc là^ 
dessus , après cinquanle ans d'espcrìencc du théAtre : - 11 est si 

■ malaisé, dil-il, qu'il se rencontre dans l'hìstoire, ni dans l'inia- 

■ gìnation des hommes , quantità de ces cvénements iltustres et 

■ digoes de la Iragódie, dont les délìbérations et leurs efTets puis- 

■ sent arrìver en un mèine lieu et en un mème jour, sans foire un 

■ peu de violence à l'ordre comniun des choses.... • 

Qui ne s'atlendrait iciqueCorBeìllevadonDerpour conséqucnce 
du fiait reconnu par lui, qu'il ne faul pas qu'un poéte tragique 
s'astreigne à la règie d'un lieu el d'un jour, puisque cctte règie 
met en opposition le bui et les moyens de la tragèdie? Mais l'on 
poursuit, el l'on voit jusqu'où va la tyrannie des opinions arbi- 
traires sur les esprits les plus élevés. ■ Je ne puis croirc , ajoute 

■ Corncille, cette sorte de violence tout à Tait condamnable, pourvn 
1 qu'elle n'aille pas jusqu'ft l'impossible : il est de beaux sujets où 

■ Olì ne la peut éviter ; et un autcur scrupuleux se priverait d'une 
« belle occasion de gioire, et le public de beaucoup de satisractlon, 
« s'il n'osait s'enhardir à les mettre sur le Ihéàlre, de peur de se 
« Toir force & les lalre allcr plus vite que la vraisemblance ne le 
- permei. - 

Ainsi c'est la vraisemblance qu'il s'agit de sacrifìer h des règlcs 
que l'on prétcnd n'étre faìtes que pour la vraisemblance! 

Cette conséquence est si contraìre nu genìe, au grand sens de 
Corncille, et aux idées que tant do médilations et une si longue 
pralique lui avaient données sur ce qu'il y a de fondamcntal dans 
l'art dramalique, que l'on ne peut guère explìqner ce pas-age, à 
moins de se retracer les circonstanccs où ce grand hommc se 
trouvaìt en l'écrìvanl. Gourmandé, régentó longtemps par des cri- 
tiques qui avaient apparemment ce qu'il faliaìt pour étre les mat- 
Ires de Pierre Comeille, il Toulait apaiser ces criliques, leur faire 
voir qu'il cntrait dans leurs idées, qu'il comprenait et pouvait 
suivre leurs théories. lei, il croyait se trouver entrc deux écueils, 
enire l'iuvraisemblance et la violalion des règles. Les critiques 
n'élaient pas biea rigoureux sor l'article de la vraisemblance ; ils 
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ne i'avaient pas ioventée : mais les règles! oh! les règlesi 0*01811 
leur bien, et l'unique bien de plusieurs d'eatre eux; il les avaient 
importées fralchement je ne s»is d'où, el vcDaìeol de les imposer 
au théàire frangais. Le pauvrc Corneilte aurait-il pu mourìr cn 
paix, 3'il n'en eùt reconnu l'autorité? 

Le talcnt n'est jamais complélemenl sur de lui-m^e; il déàre 
toujours un témoignage extérieur qui lui confinne ce qu'il eoap- 
Conae de ses forces. Et commenl, eu effet, pourraìt-il s'en rappw^ 
ter à sa propre décisìon, quand il s'agit de savoir s'il est pur et 
vrai, ou s'il n'est qu'apparent et afTecté? Le dcdain le Irouble doae 
toujours, et, eu le méconnaissant , on est presque sur de le ré- 
duire à douter de luì-méme. Il ne demnode qu'à étre comprìs, 
qu'à étre jugé ; toutefois il voudrait Tètre , non-seulement par la 
bonne foi , mais par des lumières certalnes. Il se laisse presque 
toujours entrainrr au désir de la gioire ; toutefois it n'en veut qa'i 
condition de voir ceux qui la dispensent bien convaincus qu'il la 
mèrito. 11 accepte loujours les censures; mais il esige qu'eUes lui 
appreanent quelque ctiose; et de plus, il a besoiu d'èlre persuade 
qu'elles ne sont pas le fniit de la passion. 

Maintenant, pour revenir à Corneille, ce grand poéte avait dfl 
trop voir que ce qui s'opposait le plus au calme et à l'iinpartialìté 
nécessaire pour le juger , c'étaient ces criliques qui le jugeaient 
toujours. II y avait un moycn de les adoucir un peu, mais il n'y 
en avait qu'un ; c'était de céder sur Ics poiats auxquels ils tenaieot 
le plus, en transigeant sur le reste; et ce fut précisément ce ijn'il 
ai. A moins de cela, les criliques auraient crié bien plus fori, ao- 
raient brouillé bien davantage les idécs du public sur les admira- 
bles produclions du genie de Corneille; car rien n'était si focile. 
Si le public s'en laissait charmer, il n'y avait qu'à lui dire ftoM 
durcment encore que de coulume qu'il n'y enteadait rien; il n'y 
avait qu'ili y découvrìr encore plus de défauts : et pour cela, il aaì- 
fisait (ì'inventer un principe, deux princìpes, vingf principe^, et 
de prouver eusuite qu'ils étaient violés dans les tr^édies de Cor- 
neille. Qu'en avait-il coùté à Scudéri pour démon^r que le CU 
élail une fortmauvaise piècef rien; c'est-à-dire rien de pltu qae 
de faire, en grands lermes, l'énumération de beaucoup de cfames 
qui, selon lui, étaient indtspensables dans une tragèdie pour qu'dle 
fùt bonne, et de constaler que ces choses-là n'étaient pas dans le 
Citi. La grande science de Scudéri consislait à ne pascomprendre 
Corneille; et eon grand travail, à empècfaer qu'il ne Tùt compiis 
dea autres. Corneille aima dono micux renoncer à quelques coit- 
séquences qui découlaient naturellement des principes établis, que 
donner à ceux qui s' étaient foits ses juges plus de moyeos de le 
cbicaner,en réduisant touie la discussion sur ses ouvragesàTeza- 
men de la forme, pour distraire l'altention du public de ce qu'ils 
avaient au fond d'originai et de sublime. 
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Mais, pour saìsir encore mìeux les véritaMes idées de Corncille 
sur la règie des (lem unités, il n'y a qu'à lire la suite da pnssage 
dODl j'ai Iranscrit le conunencement. lei, ComeiUe annule lout & 
fai! celle règie à laquelle il a rendu plus haut un hommagc force. 

■ Je donuerais, poursuit-il, en ce cas {au pocte) un conscil que 

• peul-étreillrouveraitsnlulaire; c'esldenemarqucraucun temps 
" préfix dans son poéme, ni aucim lieu particulicr où il pose les 

• acteurs. L'imagìnalion de l'auditeur anrail plus de lìbcrlé de se 

■ liusscr aller au courant de l'action, si elle n'étail poinl fixi^e par 

■ ces marques ; et il pourrait ne pas s'apercevoir de celle préfipi- 
« talion.si elles nel'enraisaienl souvenir, et n'y applìguaient son 

■ esprit nialgré lui. Je me suis toujoiirs repenti d'avoir fall dire ao 

■ roi, dans le Cid, qu'il voulait que Rodrigue se délassdt une 

■ hfure ou deux après la di^faite des Haures , ayant que de com- 

■ baltre don Sanche; fé l'avats fait pour montrcr que la pièce était 

■ dans les vingt-quatre lieures, et cela n'a serri qu'à avcrlir les 

■ spectateurs de la contraìnle avec laquelle je l'y avais réduile. ^ 

■ j'ayais fait résondre ce combat sans en designer l'heure, pent- 

• élre n'y aurail-on pas pris garde. • 
AJnsi,Comeilledemiinilequelelemps et le lieu ne soient point 

marquès, pour que l'auditeur ne s'aper^oive pas que l'aclion dé- 
passe les vingt-quatre heures, et qu'elle ctiange de plaee. Au fait, 
tfcst demander l'abolition de la règie , parce qu'elle consiste es- 
seotieileiaent k restreindre l'action dans ses limites d'une manière 
qui soii sensible pour le speclatenr. Et la règie , en cffet, au lieu 
de lui faciliter la marche de l'action dans le Cid, n'avait servi 
qu'à faire ressortir ce qu'ìl y avait de force. ■ Si j'avais fait ré- 

• soudre ce combat, dit-il, sans en designer l'heure, peut-èire n'y 

■ aurait-on pas pris garde. " Qui n'y aurait pas pris garde? le pu- 
blicf non, certes; mais lescrìtiqucs?01i! ceux-là ne seraicnt point 
reslés en défaut : tls auraient infailliblement découvert l'équiA oque, 
et fait inexorablement leur devoir, qui était d'eu avertir le public. 
A quoi pensait donc le bon Corneille? croyait-il les scnlinelles dn 
boD goùt capables de s'cndonnirT chimère! Lorsque te public, 
entrainó par des beautés grandes et neuves, par le charme com- 
bine de l'idéal et du vrai , se laisse aller aux Impressions qu'un 
grand poéte sait prodnìre, les critiques sont toujoiu-s là pour l'em- 
{técher de s'égarer avec lui, pour gourmander son illusion, et ra- 
mener son intenlìon un moment surprise et absorbée par ies choses 
inémes, è ce qui doit passer avant lout, à l'autorilé des formes et 
des règles. 

Y aurait-il de la témérité à plaindre Corneille d'avoir vtt la vé- 
rilé et de n'avoir pas osé s'y lenir? Ce n'ètait pas un genìe de la 
jnstesee et de la force du sien qui pouvail méconnatlre que le pu- 
blic, abandonné à lui-mèmc, ne voit jamais, dans une action dra- 
matique, que l'action elle-méme ; que l'imagination du spectaleur 
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non prévenu se prète sans eflbrt au lemps fìctif que le po€te a 
besoin de supposer ilans sa pièce, ou que, poiir mieux dire, il n'y 
pense pas. Mais le grand Corneille n'a pas cu le courage de dire 
que, puisque Ielle est la disposition naturelle du spectateur, Ielle 
l'art doit la prendre , sans chcrcher ailleurs que dans l'essence et 
l'étendue méme du sujet qu'il veut mettre en drame , Ics condì- 
tions de temps et de lieu qui cn sont insóparables. 

Voilà dono ce que gagnent les arts et la philosophìe des aris h 
recevoir des règles arbitraires : de torcer les plus grands hommes 
& imsgincr des suLterfiiges pour évitcr des inconvénienis, à trou- 
ver des ai^umenls sublils pour échapper ù la chose en adoptant 
le mol! 

Miiis si, en choisissant pour sujet d'une action dramatique ces 
événements illustres et dignes de la tragèdie dont parie Corneille, 
on veut évitcr la faute de Ics entasser d'une manière invraisem- 
blable, l'on tombe nécessairement dans une autre; il Taut alors 
abandonner une partie de ces événemeots , et quelquerois la plus 
ìnléressanle; il faut renonccr à donner à ceux que l'on consene 
un dévcloppcment naturel : en d'autres termes , il faut rcndre la 
tragèdie moins poètique que l'bistoire. 

Le moyen le plus court de se convaiacre qu'il ea est vraìment 
ainsi, c'est d'examiner quclques-unes des tragédies con^es dans 
le système hislorique, une tragèdie dont l'aclioo soli une, grande, 
intéressante ; et de voir si l'on pourrait lui conscrver ce qu'elle a 
de plus dramatique ; en la prcssant dans le cadrc des unilés. Cod- 
sidérons, par exemple, le Richard li de Shakspeare, qui n'est 
cependaut pas la plus belle de ses pièces tirécs de l'hìstoire d'An- 
gleterre. 

L'action de cette tragèdie est le renversement de Richard du 
Irdne d'Àngleterre , et l'élévalion de Boiingbroke a sa place. La 
pièce comtnence au moment oii les dessetns de ces deux person- 
nnges se trouvent dans une oppositlon ouverte, où le roi, ayant 
con^u une véritable inquiétude des projets ambitieux de son cou- 
sìn, se jette, pour les dèjouer, dnns des mesures qui fìnissent 
paren amencr l'exécution; H'bannit Boiingbroke ; IcducdeLan- 
castre, pére de celui-ci, étant mort, lo roi s'empare de ses biens, 
etpartpour l'Irlande. Boiingbroke cnfreint son bau, et revient 
en Angleterre, sous le prétexte de réclamer l'hérilage qui lui a 
élé ravi par un acte illègal. Ses partisans accourent en foide au- 
tour de lui : h mesure que le nombre en augmente, il change de 
langage, passe par degrés desrédamalionsaux menaces ; ctbien- 
t6t le sujel, \enu pour demander justice, est un rebelle puissant 
qui imiwse des lois. L'onde et le lieutenant du roi, le due d'York, 
qui va à la rencontrc de Boiingbroke pour le combattre , finit par 
b'aiter avec lui. Le caractère de ce personnage se déploic avcc 
l'action où il est engagé : le duo parie successivement , d'abord 
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au aujet révom , puis au chef d'un parti oombreui , enfin su noU' 
veau roi; et celte progrcssion est sì nalurelle, si esactemenl pa- 
rallèle sax évi^nements, que le spcctaleur n'est pas étonné de 
trouver, à la fm de la pièce, un bon tierviteur de Henri IV dana 
le méme personnagc qui a apprìs avec la plus grande indignation 
le débarquement de BÓUngbrokc. Les premiers succès de celui- 
ci élant coniius, c'est □aturellement sur Richard que se porlent 
l'intérèt et la curiosile. On est presse de voir l'effet d'un si grand 
coup sur l'àme de ce roi irascìbie et superbe. Ainsi, Richard est 
appelé sur la scène par l'attente du spectateur, en mème lemps 
que par le cours de l'action. 

U a été averti de la désobéissance de Bolingbroke et de sa tea- 
tafire; il quitte précipitamment l'irlande, et débarque en Angle- 
terre dans le moment où son adversaire occupe le comtó de Glo- 
eester; mais certes , le roi ne devait pas marcher droit à l'auda- 
cieux agresseur, sans s'ètre bien mis en mesure de lui resister. 

lei la vraisemblance se refusali , aussi expressément que l'his- 
toire méoie, à l'unite de lieu, et Shakspcare n'a pas suivi plus 
exacteuient celle-ci que la première. Il nous montre Richard dans 
le pa;fs de Galles ; il aurait pu disposer sans peine son sujet de 
manière à produire les deux rivaux successiveinent sur le mème 
terrain; mais que de choses u'eAt-il pas dù sacriSer pour cela? 
Et qu'y aurait gagné sa tragèdie? unite d'action? nullement; car 
où trouverait-on une tragèdie où l'action soit plus strictement 
une que dans celle-là? Richard délibèrc avec les amis qui luì 
restent sur ce qu'il doit faire, et e' est ici que le caractère de ce 
roi commence à prendrc un développement si nalurel et si inai- 
tendu. Le spectateur avait déjà fait connaissance avec cet éton- 
nant personnage, et se flattail de l'avoir pénétré; mais il y avait 
en luì quelque chose de secret et de profond qui n'avait poìot 
pani dans la prosperile, et que rinfortune seule pouvait faire écla- 
ler. Le foud du caractère est le méme ; e' est toujours l'orgueil , 
c'est toujours la plus haute idée de sa dignìtè; mai.s qe méme 
orgueil qui , lorsqu'ìl était accompagné de puissance , se manl- 
festaìt par la légèreté, par l'impatiencc de tout obstacle, par une 
irréflexion qui ne lui permcttait pas méme de soup^onner que 
toutpouvoir humain a ses juges e( ses bornes; cet orgneil, une 
fois prive de force, est devenu grave et sérieux, solennel et me- 
sure. Ce qui soutìent Richard, c'est une conscience inaltérable 
de sa grandeur; c'est la certitude que nul óvénement humain n'a 
pu ladétruire, puisquc ricn ne peut faire qu'il ne soit né et qu'il 
n'ait étè roi. Les jouissances du pouvoir lui ont échappé; mais 
l'idée de sa vocation au rang suprème lui reste : dans ce qu'il 
est, 11 persiste k honorer ce qu'il fut; et ce respect obstiné pour 
nn titre que personne ne luì reconnaìl plus, óte au sentiment de 
son inforlune tout ce qui pourrait l'humilier ou t'abatlre. Les 
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idées, les émotiona par lesqnelles celte revolution da caractère 
de Richard se manifeste dans la tragèdie de ^lakspeare soni d'une 
grande originalité, de la poesie la plos relerée, et méme très- 
touchante. 

Mais ce tableau historìque de l'&me de Richard et des évéoe- 
menls qui la modifient, embrasse nécessaJFement plus de vingt 
heuree , et il en est de méme de la progression des autres foils, 
des aulres passiona et des antres caractères qui se développent 
dans le reste de l'action. Le choc des deux parlis, l'ardeur et 
l'activité croissanic des ennemis du roi , les ter^versations de 
ceux qui atlendent la victoire pour savoir posilÌTcment quelle est 
la cause à laquelle les honnètes gens doivent s'attacher; la fìdé- 
lité courageuse d'un seut hommc , fldélité que le poéle a décrile 
Ielle que l'hisloire l'a consacrée, avcc loutes les idées vraies et 
fousses qui déterminaient cet hommc à rendre bomnwge au mal- 
faeur en àt^H de la force; toat cela est admirabtcment peint dans 
celte tragèdie. Ouelques inconvenanccs qoe l'on en pourrait Oter 
sans en allérer l'ordonuance, ne sauraient faire iUnsion surla 
grandeuret la beauléde l'ensemble. 

J'aL presque bonte de donner uneesquisse si décharnée d'nn à 
majestueux tableau ; mais je me Qatte d'en avoir dit assez poor 
foire voir du moins que ce qu'il y a de caractéristiqoe dans ce 
sujet exige plus de latitude que n'en accorde la règie des denx 
unilés. Supposons maìnlenant que Shakspeare, après avoir com- 
pose 8on Richard II, l'eOt communìqué à un critique persuade de 
la nécessité de cette règie. Celui-ci lui aurait probabtement dit : 
11 7 a dans votre pièce de fori belles sttuations et snrtout d'adnii- 
rables sentiments; mais la vraisemblance y est déplorabtement 
choquée. Vous tratisportez votre public de Londre» à Coventry, 
du comtó de Clocester dans le pays de Galles, du parlement au 
cbAleau de Flint : il est impossible au spectalenr de se faire l'il- 
lusioQ nécessaire pour vous suivrc. 11 y a contradiction entre les 
sitnations diverses où vous voulez le piacer et la situalion réelle 
où il se trouve. Il est Irop sur de n'avoir pas changé de place 
pour pouvoir imagìn^ qu'i) a fùt tous ccs voyages que tous esi- 
gei de lui. 

Je ne sais, mais ì) me semble que Shakspeare aurait élé bìen 
étonné de tellesobjections. EhlgrandDieuIaurait-ilpnrépondre, 
qne parlez-voos de déplacemcnts et de voyages I il n'en est poinl 
queslion ici ; je n'y ai jamais songé, ni raes speclateurs non plus. 
Je mets sous les yeux de ceux-cì une action qui se déploie par 
degrés, qui se compose d'évónemcnts qui naissent successivement 
les uns des autres, et se passent cn di^'érenls lieux ; c'est l'esprit 
de l'audileur qui les suit, il n'a que faire de voyager ni de se tìgu- 
rer qu'il voyage. Pensez-vous qu'il soit venu au théftlre pour voir 
des événements rèels? El me suis-je jamais mis dans la t£te de 

D,q,i,i.:dbvGoogIe 



SUR L'UNITE DE TEVPS, ETC. 113 

lui foire Qne pareille ilIusioaT de lui Taire croire que ce qu'il sait 
èlre (léjà arrivé il y a quclques cenlaines d'anoées arrìve aujour- 
d'bui de nouveauf que ces acleurs sont des hommes réellement 
occnpés des passions et dea affaires doni ils parlenl, et dont Us 
parleot en yers? 

Mais j'a! trop oublié, Honsienr, que ce n'est pas sur l'objectìon 
tirée de la vraìsemblance que vous fondez le maìniien dea règles, 
mais bien sur l'impoesibilité de conserver sans elle l'unite d'ac- 
tion et la fixilé des caractères. Vojone donc si cette objeclion peut 
s'appliqner à la tragèdie de Sichard II. Eh I comnient s'y pren- 
drait-on, je vous le demande avec curiosile, pour prauver qoe 
l'action n'y est pas une, que les caractères n'y sont pag constants, 
et cela parce que le poete est reste dans les lìeux et dans les 
temps donnés par l'iiistoire , au lieu de se renfermer daus l'es- 
pace et dans la durée que les criliques onl mesuréa de leur chef 
à touies les tragèdie» ? Qu'aurait encore répondu Shaltspeare à un 
critique qui scrait venu lui opposer celle lei des vingt-quatre 
henres? Vingt-quatre beuresl aarait-il dit; mais pourquoi?La 
lecture de la cbronique de Holingshcd a fourni à mon esprit l'idée 
d'une action simple et grande, une et variéc, pleìne d'intérèt et de 
le(ons ; et cette action, j'auraìs éié la défìgurer, la tronquer de 
pur caprice ! L'impression qu'un chroniqneur a produitc en moi, 
je n'aurais pas cberché k la rendre à ma manière à des specta- 
leurs qui ne demandaient pas mieux ! j'auraìs é(é moins poéte 
qne lui I Je voig un événement dont chaque incident tìent à tous 
les autres et sert à les motiver ; je voìs des caractères fixes se de- 
Tdopper en un certain temps et en certains lieux ; et pour don- 
ner l'idée de cet événement, pour peindre ces caractères, il faQ- 
dra at)solument que je mutile l'nn et les autres au point où la 
dnrée de vingt-quatre tienres et l'enceinte d'un palaia suflìsaient 
i leur développefoent I 

Il y aurait, Honsieur, je l'aTOne dans votre système, une aulre 
r£plìque&faireà Sbakspeare; onpourrait lui dire que cette atten- 
tion qu'il a ene à reproduire les faits dans leur ordre nalurel et 
avec leurs circonstances principales les plus avérées , l'assimile 
phitAt à un historien qu'à nn poéte. On pourrait ajouter que 0*631 
la règie des denx unités qui l'aurait rendu poéte , en le for^ant & 
créer une action, un noeud, des péripéties ; car ■ e' est ainsi, dites- 
« Toas, que les limites de l'art donnent l'essor à l'imagination de 
- Tartiste , et le forcent à devenir créateur. ■ C'est bien là , j'^i 
coDviens, la vérìtable conséqnence de cette règie; et la plus le- 
gère connaissance des tbéAtres qui l'ont admise , prouve de reste 
qu'elle n'a pas manqué son efTet. C'est un grand avants^e, selon 
Tous; j'ose n'étre pas de cet avìs, et regarder au contraire l'effel 
dont il s'agit comme le plus grave inconvénient de la règie dont 
il résuUe; oui, celle Decessile de créer, imposée arbitrairemeat i 
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l'art, recarle de la vérìlé, et le deteriore & la foìs dans ses résul- 
lats et dans ses moyens. 

Je ne sais si je vaìs dire quelque choEe de contraìre anx. idées 
re^es ; mais je crois ne dire qu'une vérilé très-sìmple, en avan- 
cant que l'essence de la poesie ne consiste pas à in?enter des 
faits; cotte invenlion est ce qu'il y a de plus facile et de plus ^iil- 
gaìre dans le trarail de l'esprit, ce qui exige le moins de róflexioD, 
et tnème le moins d'imaginalion. Aussi n'y a-t-il ricn de plus mul- 
liplié que les créations de ce genre : tandis que tous les grands 
monuments de la poesie ont pour base des événeoients donnés 
par l'histoire , ou , ce qui revient lei au méme , -par ce qui a été 
regardé une fois comme l'histoire. 

Quanl aux poétcs dramatlqucs en particulier. Ics plus grands 
de chaque pays ont évité/avcc d'autant plus de soin qu'ils ont eu 
plus de genìe , de melire en drame des faits de leur création ; et 
à chaque occasion qui s'cst présentée de leur dire qu'ils avaicnt 
suLstilué, sur des poinls ossenliels, l'invention à l'hisloire, loin 
d'accepter ce jiigement coinme un éiogc, ils l'ont repoussc comme 
une censure. Si je ne savais combien il y a de tómérilé dans les 
assertions hìsloriques trop génémles, j'oserais afiìrmer qu'il n'y 
a pas, dans tout ce qui nous resle du tliédtre tragique des Crecs, 
ni mdmc dans toute leur poesie , un seul exemple de ce genre de 
création, qui consìste à substiluer aux principales causes connues 
d'une grande action, des causes invcntécs à plaisir. Les poètes 
grecs prenaient leurs sujets , avec toutes leurs circonslances im- 
portantes , dans Ics tradilions nationales. Ils n'inventaienl pas Ics 
événements ; ils les acccptaient lels que les contemporains les 
avaient transmis : ils admettaicnt, ils respectaient l'bistoire teUe 
que les individus, les peiiplcs et le femps l'avaient faite. 

Et, parmi les moderaes, voyez, Monsieur, comme Racìne 
cherchc, dans loutes ses préfaces, à proiiver qu'il a été fidèle à 
l'histoire ; comme , j'usque dans les sujets fabuleux, il songe lou- 
jours h s'appuyer sur des autorilés. Ne Irouvant pas convenable de 
terminer par le sacrifice d'iphigénie la tragèdie qui en porte le 
nom, et n'osant feire de son Chef une chose conlraire h la Iradi- 
lion la plus accréditce là-dessus, il se félicite d'avoir tronvc, dans 
Pausanias , le personnage d'Ériphile , qui lui fournit un autre dé- 
noAment : « l'heureux personnage d'Ériphile , sans lequel, dil-il, 
■ je n'aurais jainais osé entreprendre celle tragèdie. ■ Eh quoi ! 
ce personnage dont Aacine avait un si grand besoln, n'aurait-il 
donc pu l'inTenlcr, ou quelque cliose d'équivalenl ? Ce genre 
d'invention, libéralemcnt doparli par la nature h dcux ou trois 
cents auteurs tragiques. Bacine ne l'aurait pas eu? Voyez si ces 
auteurs sont jamais embarrassés à dénouer leurs piòces lovsqn'il 
ne s'agii pour cela quo d'invenlcr un personnage ou un prodigci 
Non; non, Bacine n'étail pas dépourra d'une facalté si commune 
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chcz les poétes : mais Rocine, doiié d'un scntimeRl esquis de la 
Tirile et des conveiiances, savait que, daos Ics sujets bistorìques, 
un fail qui n'a pas existé et que l'on voudrait donner comme 
cause ou comme resultai d'aulres Taìts réels et coonus, n'a pas non 
plus de vérilé poétique. Dans les sujcls fabuleux mème , il senlait 
que ce qui a fait partie d'une tradition, ce qui a élé cni par tout 
un peuple, a loiiJDurs un pcnrc el un degré d'imporlance que ne 
peut obtenir la fiction isolée et arbitraire de l'homme qui se ren- 
ferme dans son cabinet pour y forgcr des bouts d'histoire , sclon 
son besoin et son goùt. Mais, dira-t-on peut-étrc, si on enlève 
au pocte ce qui le distingue de l'hisloricn, le droit d'inventer les 
faiis, que lui reste-t-il? Ce qui lui reste? la poesie ; oui, la poesie. 
Car rnfìn que nous donne l'histoirc ? dcs événemenls qui ne sont, 
pour ainsi dire, coiinus que par leurs dehors ; ce que les bommes 
ont exéculé : mais ce qu'ils ont pensé , Ics sentimenls qui ont ac- 
compagné leurs délibérations et leurs projels, leurs succès et leurs 
infortuues ; ics discours par lesquels ils ont fait ou cssayé de faire 
prévaloir leurs passions el leurs Tolontés sur d'aulres passions et 
sur d'autrcs volontés, par lesquels ils onl cxprimé tour colere, 
épancbé Icur tristesse, par lesquels, en un mot, ils ont révéic leur 
ìndividiialité ; tout cela, h peu de chosc près, est passe sous silence 
par l'histoire ; et tout cela est le domaine de la poesie. Eh ! qu'il 
serait vain de craindre qu'elle y manque janiais d'occasions de 
crécr, dans le scns le plus scrieux et pcul-étrc le seul sérìeux de ce 
mot! Tout secret de l'flme buniaine se dévoilc, tout ce qui fait Ics 
grands événements, tout ce qui caractérise Ics grandcs deslinées 
se décourre aux imagi nations douces d'une force de sympathie 
suffìsante. Tout ce que la volonté humaine a de fori ou de inysté- 
riciix , le malheur de religieux el de profond , le pocte peut le de- 
Tiner, ou, pour mieux dire, l'apercevoir , le saisir et le rendre. 
Lorsque l'on montra à Cesar la téle de Pompfie , Cesar pleura sur 
son illustre ennemi, etfit voir beaucoup d'indignatioo contre les 
làcbes auteurs de sa mort. Voilà ce que nous savons par l'histoire. 
Mainlenant, lorsque Comcille fail pronoocer par Philippe ccs pa- 
roles qu'i) met dans la boucbe de Cesar, 

Reiles d'uà demUdJeu dont à peine le puU 
Égalerle craod aom, lout vainqueur que j'en luls, 
Deces Iraltres, d)t-M,Toyez punir les crlmes, 

Comeille n'invente pas un fail, il n'invente pas mème un senti- 
ment ; ccs vers sont cepcndanl une création , et une belle créatiou 
poélique. Ce que Comeille a trouvé, c'est une expression par 
laqueUe un bomme tei que Cesar a pu convenablemcnt manifcster 
son caractère, dans la circonslance donnée. Le poòte a Iraduit, en 
quclque sorte, en sa langue, les larmes du guerrier victorieux sur 
le sort Iragique du héros vaincu. Ce mélange de magnanimité et 
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d'bypocrisie, de générosisé et de poliUque, catte dissitnolation de 
tonte joio dans un excès de fortune , celle émotiou de pitie qui 
vient d'un certain relour sur lui-mèine et de sa réllcxion sur la 
fio si misérable d'un homme na^ère si puissant; tous ces senti- 
meots, dont l'hìstoire ne donne que le resultai abstrait, CorneiUe 
les a mis en paroles , et daos des paroles que Cesar aurait pu pro- 
noDcer. 

Il est cependant certain que , si l'on ìnterdisait au poéle b»ile 
fiaciillé d'iovenler des événements, on se prìverait d'un très-f^rcnd 
nonibre de sujels de tragèdie. Celte faculté lui doit donc £tre 
accordée, ou, pour mieux dire, elle est donnée par les prÌDcipes 
de l'art : mais quelle en est la limite 1 h partir de quel poiol l'io- 
venlion comtnence-t-elle à devenir videusef 

Les criliques ont admis ^énéralement les deux principes, qu'il 
ne t'aut point falsìfìer l'hìstoire, et que l'on peut, que l'on doit 
méme souvenl y ajouter des circonslances qui ne s'y trouvenl point, 
pour rendre l'action dramalique. Ils ont ensuite chercbé une 
règie qui pùt concilier ces deux principes, et sont à peu près 
convenus d'admettre celle -ci : que les ìncidenls invenlés ne doì- 
vent pas contredire les fails les plus connus et les plus importaiits 
de l'aclioD représentée. La raison qu'ils en ont donnée est qne 
le spectateur ne pcul pas ajouter foi à ce qui est contraire à une 
Térité quii coimalt. Je crois la règie bonne, parce qu'elle est 
fondée sur la nature, et assez vague pour ne pas devenir une 
gène gratuite dans la pratique ; j'en crois méme la raison fort 
juste : mais il me semble quii y a à cette règie une autre raison 
plus importante, plus inbérente à l'essence de l'art, et qui peut 
donner une direction plus sùre et plus forte pour l'appliquu 
avec succès : ceite raison est que les causes historìqucs d'une 
action sont essenliellcment les plus dramaliques et les plus inté- 
ressantes. Les Taits, par cela méme qu'ils soat conformes & la tó- 
rìté pour aìnsi dire matérielle, ont au plus baut degré le carac- 
tère de vérìlé poétique que l'on cbercbe dans la tragèdie : car 
quel est l'atlrait intellectuel pour cette sorte de compoàtion? 
celuì que l'on trouve à connallre l'homme, à découvrir ce qu'il 
y a dans sa nature de rèel et d'intime, à voir l'effel des phéno- 
mènes extérìeurs sur son hme, le fond des pensécs par lesquelles 
il se dèlermine à agir; à voir dans un aulre homme des senti- 
ments qui puissent exciter en nous une Tèrilable sympathìe. 
Quand onraconteunebisloireàun enfant, il ne manque jamaia de 
faire cette question : Cela esl-il vraif Et ce n'est pas là un goùi 
parliculìer de l'enfance ; le besoin de la vérìtè est l'unique chose 
qui puisse nous faire donner de l'imporlance à tout ce que nous 
apprenons. Or, le vrai dramatique, où peul-il mieux. se rencon- 
trer que dans ce que les bommes ont réellement feit? Vn poéle 
ttxMiTe dans l'bistoire un caractère imposant qui l'arrèle, qui 

L.,,l,;.:M.,G00gIe 



SDK L'UftlTÉ DE TEHPS, ETC. 127 

semble lui dire : Obscrve-moi , je t'apprendrai quelque chose 
sur la nature humaine ; le poéle acceplu l'invitalioa ; il veut tra- 
cer ce caractère, le développer : où trouvera-1-il dcs actes exté- 
rìeurs plus conformes à la véritable idée de l'hoinine qu'il se 
propose de peindrc , que ceux que cel homme a efreclivement 
exécutés? 11 a eu un but; il y est parvenu, ou il a échoué : où le 
poéte trouvera-t-il une révélalion plus sùre de ce but et dea sen- 
timene qui portaient son personnage à le poursuivre, que dans 
les moyens cboiais par eelui-ci méme? Poussons la proposition 
un peu plus loin pour la compléter. Notre poélc rencoiilre de 
méme dans l'histoire une action qu'il se pl^t à considércr, au 
fond de laquelle il voudrait pénétrer; elle est si inLéressante 
qu'il désire la connaìlre daus toutes ses parlies et en donner 
l'idée la plus vraie , la plus entière cE la plus vive. Poiu* y parve- 
nir, où chercbera-t-il les causes qui l'ont provoquée, qui cu ont 
décide l'accomplissement , si ce n'cst dans les faits mémcs qui 
ont été ces causesT 

C'est peul-étre faute d'avoir observé ce rapport enlre la vérité 
matérielle des faits et leur vérJté poélique que les crìtìqucs ont 
apporlé h la règie dont fai parie une excepLon qui ne me sem- 
ble pas raisonnable. Ils ont dit que lorsque les principjiles circon- 
slances d'une histoirc n'éUiient pas tròs-connucs on pouvait les 
allérer ou leur en subsliluer d'autres de pure invenlion : mais, ou 
je me Irompe (ort, ou cela ne s'appelle pat; faciliter au poéle la 
disposition de son sujet ; c'est bien plulòl luì Oter les moyens les 
[dus sùrs d'en tirer parli. Qu'importe que ces événements soicnt 
ou non connus du spectateur? Si le poéle les a trouvés, c'est un 
fil qui lui est donne pour arriver au vrai ; pourquoi l'abandonne- 
rail-il7 II tieni quelque chose de réel, pourquoi le rejeler? pour- 
quoi renoncer volontairemcnt aux grandes lc(ous de l'histoire? 
A quoi boa créer une aclion, un n(£ud, des péripéties, pour 
motiver un resultai dont les motifs soni des faits? Voudrail-on, 
par hasard, faire voir comment s'y prcndrait la nature humaine 
pour agir si elle avait adopté la règie dcs deux unités? On croit 
sans doute faire autre chose; mais, sérieusement , fait-on autre 
chose que cela dans toutes ces créalions où la véi'ité est altérée h 
si grands frais et avec des effels si mesquìns? 

Ainsi donc, trouver daus une sèrie de faits ce qui les constituc 

roiH-ement une action, saisir les caractères des acteurs, donner 
cette action et à ces caraclèrcs un dóveloppement barmonique, 
compléter l'histoire, en reslituer, pour ainsi dire , la parlie per- 
due, imagìner méme des faits ih où l'histoire ne donne que dcs 
indjcations, iuventer au besoin des personnages pour représen- 
Icr les moeurs connues d'une epoque donnée, prendre enftn tout 
ce qui existe et ajoutcr ce qui manque, mais de manière que 
rinrenUon s'accordc aree la réalité, ne soit qu'tm moyen de plus 
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(le la fairc ressortir , TOità ce que l'on peut raisonnablemenl dire 
créer; mais subslituer dcs fatts iinaginaires & des faìU conslatés, 
conserver dBs résiiUals historiqucs et eii rejeler Ics causes parce 
qii'cllcs ne cadrent pas avcc une poétique convenue, en snpposer 
d'autres par la raisoii qu'elics peuvent micux s'y adaptcr, c'esf 
évidemment òtcr à l'art Ics tinses de la nature. Veut-on que ce 
soit là une cróation? à la bonne heure; mais ce sera du moins 
une créalion à peu près semblable à celle d'un peintre qui , von- 
lant absohiment faire cnlrcr dans un paysage plus d'arbres que 
l'espacc ligure sur la toile ne peul en contenir, les presscraìent 
les uns coatre les autres, et Icur danneraieal h tous une forme et 
un pori que n'ont pas Ics arbres de )a nature. 

L'application que vous failcs, Honsieur, de votre Ihéorte au sujet 
historique de Carmagnola, me paralt à moi-méme très-propre à 
servir d'exemple pour expliquer et justificr les idées que je viens 
de vous soumellre. Je crains seutemcnt, en me servant de cel 
eiemple, d'avolr l'air de repousser votre criiique et de défendre 
ma tragèdie : mais s'ii vous est reste quclque légcr souvenir de la 
manière doni j'ai traile ce sujet, veuilicz, Monsicur, l'écarter tout 
à fait de voli'C esprit, et vous en lenir à e\aminer seulemcnt ce 
qu'il peut fonrnir, telqu'il est dans l'hisloire, à un poèle drama- 
tiquc ; et je vous exposerai les motifs qui me détoumeraìent de 
le trailer de la manière que vous proposez. 

Permeltez-moi de remcltre ici, encore une fois, sous les yeux 
dulecteur, une parile du pian que vous tracez pour celle tragèdie. 

> Ne pouvait-on pas d'aiilcurs Taire en sorte que Carmagnola, 

■ sollicité par le due de Milan, se trouvjìt un moment mailre du 
« sort de la république? La parente de sa femme avec le due, 
« son empire sur les autres condattitri, et l'assislance du peuple, 

■ pouvaicnt amcner nalureliement cctte sìtualion. Le poéle eùt 

■ ainsi mis en présence, dans l'ilme du héros, les senilmente 

■ de l'homme d'honneur avec l'imagination turbulente du chef 
« d'aventuriers ; et Carmagnola, abandonnanl par vertu le projet 
• de Hvrer Venìse, qui veuf le perdrc, n'en eùt été que plus inté- 

■ rcssant lorsqu'il succombe, tandis que ce mème projel eùt serri 
I. à motiver et à peindre la timide ci crucile politique du sonai. » 

Ce pian est Irès-ingénicux dans le sysième que vous croyer le 
meilleur; quant à moi, ce qui m'cmpéchcrait de l'adopter, c'est 
que rien de tout ce que vous y failes cnlrer n'a esistè, I! esl vrai 
que des sénateurs, exercant la puissance souveraine, ont envoyé h 
la mori un general qui avait été leur bienfaiteur et ieur ami; 
mais cette puissance, que vous voudricz attribucr li cclui-ci, il 
ne l'a jamais eue, et le sénal vénitien n'a jamais cu non plus ces 
craintes, par Icsquelles vous voudriez molivcr ce qu'il a fail. Il l'a 
cependant fail; il a eu des motifs pour le fairc; la connaissance 
de ces motifs est d'un grand intérét, je dis d'un grand iutérèt 
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dramatique, parce qa'il est Irè^-ioléressant de Toir Ics vérilablcs 
peosées pour lesquelles Ics hommes airivent h commetlre une 
grande injuslice : c'esl de celte me qiie peuvent naltre de pro- 
fondes émotions de terreur et de pitie sì l'on veut caracliirìser la 
Uagédie par la propriété de produire ces émoiiona. Or, ces motira, 
où puJ8-je les trouverf nulle auf re part que dans l'histoire tnéme ; 
ce n'est que lo que je puis découvrir le caractère propre des 
hommes et de l'epoque que jc veux peiadre. Eh bien ! un des 
traila les plus prononcés de celte epoque, el I'ud de ceux qui 
contrìbuent le plus à lui donaer une physionomie loute par- 
liculìère, une couleur toute locale, c'est une jalousie si apre de 
commandement et d'autorìlé ; c'est une défiance si alerte et si 
soapcoaneuse de fout ce qui pouvait, je ne dis pas les anéantir, 
mais les entraver un inslant ; c'est un besoin si outré de considé- 
ralion politique, que l'on se portait facilement au crime pour dé- 
fendre son-seulemenl le pouvoir, mais la répulation du pouvoir. 
Ces idéesétaient tellemenlprédominantes qu'elles moilifluient tous 
les caractèreS, ceux des gouvernés comme ceux des gouvcrnants, 
el que l'on auraìt fait une politique, une morale, et, ce qui est 
borrible à dire, une morale rcligieuse qui pusaent alter avcc eUes. 
Ou regardaìt si peu la vie des hommes comme une chose sacréc, 
qu'il ne semblait pas nécessaire d'attendre qu'elle fQt réellement 
dangereuse pour la leur òler. Od avait si bien prìs ses précautions 
conlre les mauvaises conséquences d'une condamnalion illegale, 
l'opinion publique étoit si muettc ou si pervertie, que les hommes 
placés & la lète de l'Élat, loin d'avoir k rcdòiiter une punition, 
appréhendaienl à peine le blàme. C'est dans de telles circonslances, 
c'est au mineu de telles instilulions, que je vois un homme en 
oppositton avec elles par tout ce qn'il y a en lui de généreux, de 
noMe ou d'impélueux ; mais force de s'y ployer, pour pouvoir 
enercer l'activité de son flme, pour pouvoir ètre, comme on dit, 
quelque chose. Je vois cet homme, célèbre par ses victoires, re- 
cherché par les pnissances, parce qu'elles en avaient besoin, et 
délesté par elles à cause de sa supériorìlé et de son humeur indo- 
die et fière. Car, qu'il fùt incapable de ployer sous la volonté 
d'autmi, sa brouillerie avec le due de Milan, qu'il avait remìs siu* 
le trAne, et la résoiution prise par le sénat de Venise de le tuer, 
le font assez voir : qu'il y eùt aussì en lui de la lémérìté el une 
grande confiance en sa fortune, on n'en peut douter à la facilité 
avec laquelle il crut aux fousses protestations d'amilié de ceux qui 
ToulaienI le perdre, avec laquelle il donna dans leur piége'el de- 
viai leur viclime. 

J'observe, dans l'histoire de celle epoque, une lutte entre le 
pouvoir clvil et la force militaire ; le premier aspirant à élre in- 
dépendant, et celle-ci à ne pas obéir. Je vois ce qu'il y avail d'in- 
dividue! dans le coeur de Carmagnola éclater et se développer 
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par des ìncidenis net de cette lutte. Je trouve que parmi ceux 
qui ont décide de son sort, il y avait des hommes qiu étaienl ses 
cnnemis personnels, qu'i) avait Mess^ daa8 lea poinis les plus 
sensibles de leur or^eil, qu'il avait offenséc cornine individus et 
comme gouvemanls; je Ini Irouve aussi des amis, mais des amia 
qui n'ont pas su ou pu le sauver. Enfln jc lui vots une épouse, 
une fiUe, conipagnes dévouées, mais étrangèrea aux agitaUons de 
la vie politique, et qui ne sont là que pour receroir la pari de 
bonbeur ou de souffrance que leur fera l'homme dont elle» dé- 
pendent. Voilà eo partie ce que ce sujet me semble préseuter de 
poétique, voilà ce que je voudrais savolr peindre et expliquert si 
j'avais à trailer de nouveau ce sujet. Mais je ne pourrafs jamais, 
je l'avoue, le trailer en y introduisant les mécontentements po- 
pulaires : il n'y en a pas eu, ou au moins il n'en a point paru. 
Cela aurait changé tolalement la face des choses. Je ne voudrùs 
pas non plus y faire enlrer les alannes de la fiuniUe de Carma- 
gnola, cxcitées par les bruits qui circulent sur les intentions per- 
fides du sénat. G'étail le grand caractère de celta epoque, que les 
résolutioDS importantes, surlout lorsqu'elles élaient iuiques, ne 
fnsseiit jamais précédées de bruits : rien n'avertissait la viclime. 
On ne peut changer ces circonstances sans dter à la peinture de 
ces raoeurs ce qu'etle a de plus saillant et de plus instructif. Expli- 
quer ce que les bommes ont senti, voulu et soufTert, par ce qu'ili 
ont fait, voilà la poesie dramatique : créer des fails pour y Bdtq>- 
ler des sentiments, c'est la grande tàche des romans, de[Hiis ma- 
demoiselle Scudérì jusqu'à nos joura. 

Je ne pretenda paa pour cela que ce genre de composition soit 
essentiellement faux : il y a c^rtainement des romans qui méntent 
d'étre regardés comme des modèles de vérité poétlque : ce soni 
ceux dont les auteurs, après avoir re^^u, d'une manière précise et 
sùre, des caraclòres et des moeurs, ont inventa des actions et des 
situations conformes à celles qui ont lieu dans la vie réelle, pour 
amener le développement de ces caroctères et de ces moeurs : je 
dis sculement que, comme tout genre a son écu^l particulier, 
celui da genre romanesqiie c'est le faux. La pentée des hommes 
se manifeste plus ou moins clairement par lenrs actions et par 
leurs discours ; mais , al<H^ méme que l'on part de cetle lai^e et 
solide base , il est encorc bien rare d'atteindre h la vérìté dani 
l'exprcssion des sentimcnts humains. A cdté d'une idée claire, 
aimple et vraie, il a'cn présente cent qui sont obacures, forcées 
ou fausses; et c'est la difUculté de d^ager nettement la première 
de celles -ci qui rend si pelit le nombre des bons poètes. Cependant 
les plus médiocres eux-mémes sont souvent sur la voie de la ré- 
rilé : ils en onl toujours quclques indices plus ou moins vagues; 
seulement ces indices sont diriìciles à suìvre; mais que sera-ce si 
OH les neglige, si on les dédaigneT Or c'est la laute qu'ont com- 
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mise la plapart des romanden en inventant les fails; et il en est 
anÌTé ce qui devait en airiver, qne la vérìté leur a échappé plus 
•eorent qu'à ceax qui se sont tenus plus près de la réalité; il en 
est arrivé qifi\B se aont mU peu en peine de la vraÌBemblance, 
laat dans les Taita qu'ils ont imaginés, que dans ies carsclèrei 
dont ita «it fall sortir ces fails ; et qu'à force d'mventer des his- 
toires, des situations neares, des dangers inaltendos, des oppo* 
«ticMH singnlières, des passioni et des ìntéréts, ils ont fini par 
créer une nature hnmaìne qui ne ressemble en rien à celle qu'ils 
«raient soos les yeux, ou, poiir oiieax dire, à celle qu'ils n'ont 
pas su Toir. Et cela est si bien arrivò que Tépilhète de romanesque 
• été coDsacrée pour designer généralement, à propos de senti- 
ments et de mceurs , ce genre particulier de (iiusseté , ce too fac* 
lìce, ces Iraits de conTenlion qui distingnent les personnages de 
roman. 

Dire qoe ce goùt nmanesque a einahi le théàtre, et qae mème 
les plus grande poéles ne ^ea soni pas tonjours préserrés, ce n'est 
pas basarder un jugement, e* est tout simpiement répéter une 
plainte déjà ancienne, et qui devient tous les jours plus generale ; 
une plainle que la véritéa arrachée aux adniirateurs les plus sin- 
cères et lea plus Éclairés de ces grands poèles. Laissant de coté 
famtes les causes da mal, qui soni étrangères à la queslion actuelle, 
et qui d'ailleurs ont déjà élé l'objet de bcauconp de recherehes 
ingénienses et savantes , quoique détacbées et incomplètcs , je me 
bMDerai à hasardcr quelques- indicalions légères sur la pari que 
peni y avoir la règie des denx unités. 

D'abord elle force l'artisle, comme tous diles, Honsieur, à di- 
venir créatcur. l'ai déjà dit quelques mols de ce que me sembJe 
ce genre de créatìon; pemiettez<moi de rerenir sur ce poinl im- 
p(»1ant : je voudrais le dérelopper un peu plus. 

Plus on conaidère , plus on étudie une action bistoriqne suscepti- 
Me d'èlre rendue dramaliquemenl, et plus on découvre de liaison 
entre ses diverses parties, plus on apei^oit dans son ensemble 
ime raison simple et profonde. On y distingue enfin un caractère 
particnlier, je dirai presqne individiiel, quelque chose d'exclu^f 
et de propre , qui la consliloe ce qu'elle est. On seni de plus en 
plus qu'il follait de telles mceurs, de lelles insUlutions, de lelles 
circoDslances, pour amener un tei resultai, et de lels caractères 
pour prodnire de tels actes; qn'il fallait que ces passionsque nons 
toyims en jen, et les entreprises où nons les Ironvons engagées, 
se succédassent dans l'ordre et dans les limites qui nous sont doo- 
Bés comme l'ordre et les limites de ces mémes entreprises. 

D'oà Tieni l'attrait que nous éprouvons h considérer une Ielle 
action? pourquoi la trouvons-noos non-seulement vraisemblable, 
mais intéressante? c'est que nons en discernons Ics causes réelles; 
e'est que nous stÙTons du méme pas, la marche de l'esprit htt- 
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maia et celle des événements particuliers présenls à nolre ìmagi- 
nalion. Noua découvroiis, dans une sèrie donnée de faits, une par^ 
tic de nolre nature et de notrc destinée ; nous flnissons par dire 
en Doua-mèmes : Dans de telles circonslances , à l'aìde de tela 
moyens , avec de tels hommes. Ics choses devaient arriver ainsì. 
La création imposée par la règie des deux miilés con»ste à de* 
ranger toni cela, et à donner à l'efTet prìncipal, que l'on a con- 
serve et que l'on représeate , ime autre sèrie de causes néces- 
saircment difTérentes et qui doivent néaumoins étre également 
vraisemblables et intéressantes ; h détermìner par conjecture ce 
qui, dans le cours de la nature, a élé inutile ; h Éàre mieux qu'elle 
enfin. Or comment a-t-ondù s'y prendre pour atteindre cet in- 
concevable but? 

Nous avons tu ComeiUe demander la permission de faire alter 
les événements plus vile que la vraisemblance ne le permei, c'est-à- 
dire plus vite que dans la réalité- Or ces évónements que la tra- 
gèdie représenle , de quoi sont-ils le resultai? de la Yolonté de 
certains hommes, mus par cerlaines passions. H a donc fallu faire 
naìtre plus vile cette volonté en cxagérant les passions, en Jes dé- 
naturant. Pour qu'un personnage en Vienne en vingt-quatre hcures 
ù une résolution decisive, il Taut absolument un autre degré de 
passion que celle conire laquelle il s'esl débatlu pendant un mois. 
Ainsi, celle gradation si intéressante par laqueUe l'&me atleint 
l'extròmité, pour ainsi dire, de ses senliinents, il a falla y renon- 
cer en partie ; tonte peinture de ces passions qui prennent un pen 
de temps pour se manifester, il a fallu !a negliger; ces nuances 
de caraclère qui ne se laisseot apercevoir que par la succession 
de circonslances toujours diverses et loujours Itées, il a faltu les 
supprimer ou iea confondre. Il a élé indisi>ensable de recourir k 
des passions excessives, à des passions assez forles ponr amenes.* 
brusquement les plus violents parlis. Les poètes tragiques ont été, 
en quelque sorte, réduits à ne peindre que ce petit nombre de ' 
passions trauchées et dominantes qui flgurent dans les classiSca- 
tions idéales des pédants de morale. Toutes les anomalies de ces 
passions, leurs variélés iuQnies, leurs combinaisons singulières, 
qui, dans la réalilé des cboses humaines, constituent les caraclè- 
res individuels, se sont trouvées de force excluses d'une scène où 
il s'agissait de Trapper brusquement et à lout risque de grands 
coups. Ce fond general de nature humaine, sur lequel se dessioent, 
pour ainsi dire, les indìvìdus biunains, on n'a eu ni le temps ni 
ia place de le déployer; et le Ihéàlre s'est rempli de personnages 
ficlirs, qui ont figure comme types abstrails de ccrtaines passions, 
plutùt que comme des èlres passionnés. Ainsì l'on a eu des allé- 
goriiis de l'amour ou de l'ambition, par exemple, plutdt que des 
antants ou des ambìlieux. De là celle exagération, ce lon convenu, 
celle uniformiliì des caraclères tragiques, qui constituent propre- 
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ment le romanesque. Aussi uriTe-t'il BOUTent, lorsqu'on assiste 
anx représentations Iragiques, et que l'on compare ce qu'on y a 
soos les yeux, ce que l'on y entend, k ce que l'on connall des 
bommes et de l'tioDiiDe, que l'on est tout surpris de voìr udc 
autre générosité, une autre pitie, uue autre politique, une aulre 
colere que celles dont on a l'idée ou l'expérience. On entend fairc, 
et faire au sérìeux, des raisonneinents que, dans la vie réelle, on 
ne manquerait pas de IrouTer fort étranges ; et l'on Toit de gj-aves 
personnages se régler, dans leurs déterminations, sur des maximcs 
et sur des passione qui n'ont jamois passe par la lète de personue. 

Que si, ne vouiant pas accélérer les éréDements connus, on 
prérère d'en subslituer quelques-uns de pure invention, surtout 
pour ameoer le dénoùoient, on reste à peu près dans les mèmes 
ìnconTénients. En effet, dès que l'on se propose de faire agir, 
en peu d'Iieures et dans nn Ueu très-resaerré , dei causes qui 
opèrent une revolution grande et complète dans la silualion ou 
dans ì'&me des personnages, il faut de tonte nécessilé donner à 
ces eauses une force que u'auraient pas eue lei causes réelles; 
car, sì elles l'avaient eue, on ne les aurait pas écartées pour en 
inrenler d'autres. Il faut de rudes chocs, de (erribles passiona, et 
des déterminations bien précipitées pour que la calastrophe d'une 
action éclate TÌngt-quatre heures au plus tard après son commen- 
cement. Il est impossible que des personnages à qui l'on prcEcrit 
tant de fougue et d'impétuostlé ne se trouvent pas entre eux 
dans des rapporis outrés et faclices. Le cadre tragique élant de 
la méme dimension pour tous les sujels, il en est rósulté que Ics 
objets qui s'y meuTcnt ont dù avoir à peu près une mème allure; 
de là l'uniformité , non-seulement diins les passions agissanles, 
mais dans la marche mème de l'action, uniformile telle, qu'on 
en est venu à compier et à mesurer le nombre des pas qu'elle 
doit faire & cbaque acle, et par lesquels elle doit se précipiter de 
l'exposition au noeud , et du neeud à la calastrophe. 

Des génies du premier ordre ont travaìUé dans ce système : 
admiroas-les doublement d'avoir su produire de si rares be&utés 
au milieu de tant d'enlraves; mais nier les fautes nécessaires où 
le système les a eniratnés, ce n'est pas monlrer un amour rai- 
sonné de l'art, ce n'est pas s'intéresser à sa perfection , ce n'est 
pas mème montrer pour ces beauz génies un respecl plus sin- 
cère : une admiration de ce genre a tout l'air d'une admiralion 
de coiulisan. 

Les faux événements ont produit en partie les fAux sentimenis, 
et ceux-ci, à force d'élre rópétés, ont fini par élre réduils en 
maximes. C'est ainsi que s'est forme ce code de morale théAlrale, 
oppose si souvenl au bon scns et k la morale Térìlable, contre 
lequel se soni élevés, particulìèrement en FrHice , des écrits qui 
reatent, et auxquels on a fall des réponses oubUé^. 

LM,l,;.d:,G00gIe 



1S4 LETTRE DE ■. MANZONI A K. C"* 

D ne faudrait pas, j'en convi^is, frop inuster sor rinflaenoe 
que ces fausses maxtmes , pompeusement étalées et mises en ae- 
tion dans la tragèdie, ont pu exercer sur l'opinioD, mais l'on ne 
sanrait non plus nier qu'elles n'en aient eu quelqu'une; car enin 
le pluisir que l'on éprouve à cntendre répéter ces maximes ne 
peut venir que de ce qu'on lee trouve vraies, et de ce que l'on 
peut y donner son asBcnlinient. On ies adopte donc, et lorsque 
ensuite il se présente , dans la vie réelle , quelque inòdent ao- 
quel elles soni applicables, il est tout simple qu'on se Ies rap- 
pelle. Ce serait peut-èlre une recberche curieuse que celle des 
opiiiions que le IhéAlre a introduites dans la masse des idées 
moraies. ie n'ai garde de l'cnlreprendre ici; mais je ne veuz pas 
rejeter roccasion de citer au moina un exemple de cette influenoe 
des doctrines IhéAlrales; je veux parler de cel]e_du niicide; die 
est on ne peut plus commune dans la tragèdie , et la cause ea 
est claire : on y mct ordinaìrenient Ies hommes dans des ra^ 
ports si forcés , on Ies fait entrer dans des plans où il est si diffi- 
cile que lous puissent s'arranger, on leur donne une impulskm 
si violente vers un but exclusif, qu'il n'y a pas moyen de suppo- 
ser que ceux qui le manquent en prendront leur parti et troo-' 
veroni encore dans la vie quelque chose qui leur plaise, quelqne 
ìnlérét dijrne de Ies occuper : ce sont des roaleocontreux dont te 
poéle BC débarrasse bien vile par un coup de poignard. 

A force de pratique on a dÀ en venir à la tliéorìe , et un poite 
a donne la formule morale du suicide dans cee deiu vers célèbres : 



Mais loreqn'on sort du théàtre, et que l'on entre dans l'expérìaice 
et dans t'histoire , dans l'histoire méme des nations p^nnes, on 
Toit que Ies suicides n'y sont pas à beaucoup près aussi frequenta 
que sur la scène , surtout dans Ies occasions oà Ies poètes tragi- 
qnes y ont recours. Oo voit des hommes qui onl subì Ies plus 
grands malheurs ne pas concevoir l'idée du suicide, ou la re- 
pousecr cornine une faiblesse et comme un crime. Certes, l'epo- 
que où nous nouB Irouvons a élé bicn feconde en catastrophes 
Bgnalées, en grande» espérances trompées; voyons-nous que 
beaucoup de suicides s'en soieiit suivis? non ; et si la manie en 
est devenue de nos jours plus commune, ce n'esl pas panni ceux 
qui ont joué un grand róle dans le monde, c'est pluldt dans la 
dasse des joueurs malheureux, el parmi Ies bommes qui n'ont 
ou croient n'avoir plus d'inlérét dnns la vie dès qu'ils onl perdu 
Ics biens Ies plus vulgaires : car Ics Ames ies plus capables de 
vasics projels sont d'ordinaire celles qui onl le plus de force, 
le plus de résignation dans Ies revers. N'est-il donc pas un^ pen 
surprenant do voir que l'on ait gardé ces maxime» de saitìde 
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précisément ponr les grandes occasions et pour les grands per- 
BonDagesT et n'est-ce pas & cette babitude théfltraic quii faut al- 
tribncr l'éloBiiement que tant de personnee ont manifeste, lora- 
qn'eUes ont vu des hommes qui ne se donnaient pas la inort 
après avoìr esBuyé de grands reversì Accoutumées à voir les per- 
Bonoafes tragiques déqas mettre fin à leur vie en débilant quel- 
ques pompeux alexandrins ou quelques faendécasyllabes bannO" 
DÌeux, serait-il élrange qu'elies se fussent allendues' à voir les 
grands personnages du monde réel en faire aulant dansles cas 
semblables? Cerles, U faul plaindre les insensés qui, désespérant 
de la ProTÌdence, concenlrent tellemenl leurs affections dans une 
Beole cboee, que perdre celte cbose, ce soii avoir tout perda, ce 
Boit n'avoir plus rìen à faire dans cette vìe de perfectionnement 
et d'épreuve! Hais tranaformer cet égarement en magnanimìlé, 
en taire une espèce d'obligation , un point d'bonneur, c'est jiiter 
de déplorables maximes sur le tbé&tre, sans se demander si elles 
n'ìront jamais au delà , si elles ne tendroat pas à corrompre la 
morale des peuples. 

On a beaucoup reproché aux poéles dratnatiques de l'école 
fivn^se, saos en exccpter ceux du premier ordre, d'avoir 
donne, dans leure tragédies, une trop grande part k l'amour, 
snrloul d'avoir fréquemment subordonné h une inlrìgue amou- 
rease des événemenls de la plus haute importance, et où il est 
bien constate que l'amour ne fut jamais pour rien. Je ne veux 
pas décider ici si ces reprochee sont (ondés ou non; mais jc no 
pnis me défendre d'observer que , parml les causcs qui ont con- 
conru à rendre l'amour si dominanl sur le IhóftU-e fran^is, on 
n'a jamais corapté la règie des deus unilis : elle a dù cependant 
7 élre pour quelque cbose. Cette règie, en eftet, a force le poéle 
à se restreindre à nn nombre plus limite de moyens dramati- 
qoea, et, parmi ceux qui lui restaient, il ólait naiurel qu'il s'ar- 
rétflt de préférence & ceux que lui fournissait la pnssiou de l'a- 
mour, cette passion étant de toules la plus feconde en incidents 
bnisqnes, rapides, et pourtant plus susceplibles d'ètre rcnfermés 
dans le cadre éli-oit de la règie. 

Pour produire une revolution dans une tragèdie fondée sur 
l'amour, pour faire passer un persounage de la joie à la douleur, 
d'une résolution à la résulution contraire, il sufflt des incidents 
en euT-mèmes les plus pelits et les plus détachés de la chatne 
generale des événemenls. Ici vraiment les faits occupent la moin- 
dre [dace possible en durée commeen espace. La découverla d'un 
rivai est bientòt faìte; un dédain , un sourire, quelques mols qui 
donnent l'espérance ou qui la détruìsent sont bientdt écbappés, 
- bienldt entendus, et ont bienldt produit leur effel. U est diffi- 
cile, par exemple, de trouver une tragèdie où l'action marche 
aree plus de rapidité et de suite, précipitée par les oscìllations 
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et les obstacles mémes qui semblent devoir l'arrMer, que celle 
A'Awb'omague. Racine n'a point eu de difliculté à faire enlrer 
une Ielle action dana le cadre rcseerré du système qu'il avait 
adopté, parce que tout, daos cette aclion, dépend d'une pensée 
d'Andromaque et de la résolution qu'elle va prendre. Mais les 
grandes action» historìques ont une orìgine, dea ìmpulsions, dea 
tendances, des obstacles bieo ditTéreoIs et bien aulremenl com- 

Jliqués; elles ne se laìssent donc pas si aisément réduire, daos 
imilalion, à des condUions qu'elles n'ont pas eues daos la réalité. 
Cette part capitale donnée à l'amour dans la tragèdie ne pou- 
vait pas étre sons inOuence sur sa tendance inorale : on ne pou- 
vait pas se bomer à sacrifler au développement de cetle passion 
lous les aulree incidents dramaliques , il fallait encore lui subor- 
donner tous les aiitres senliments bumains, et plus rigoureuse- 
ment les plus importanls et les plus nobles. Je n'ignore pas que 
le poéle tragique écarte avec soiu ce qui n'est pas relatif à l'inté- 
r£t qu'il se propose d'exciler, et en cela il ffdt très-bien ; mais jc 
crois que lous les iotéréls qu'il ìulroduit dans son pian, il doit 
les développer, et quo si des éJéments d'un intérét plus sérieux 
et plus òlevé que celui qu'il aspire particulièremeut à produire 
tìennent (ellcment à son sujet qu'il u'ait pu les écarler tout à 
fait, il est obligé de leur donner, dans l'imilation , cette pré- 
(minence qu'ils doivent avoir daits le cceur et dans la raìson du 
spectateur. Or, c'est ce que le système tragique où l'amour do- 
mine n'a pas toujours permis; il a, si je ne me Irompe, force 
quelquefois de grands poStes à rejeler dans l'cKnbre ce qu'il j 
avail dans leurs sujefs de plus pathétique et d'inconteslablement 
prìncipal; il est quelquefois arrivé à ces poéles, après avoir tm- 
che par basarti , et comme à la dérobée, les cordes du coeur bu- 
main les plus graves et les plus moraics, d'étre oblìgés de Ics 
abandonner bien vile, pour ne pas courir le risque de compro- 
mctlrc l'effct des émotions amoureuses , auquel tendali priocipa- 
lemcnt leur pian. 

Avec l'admiralion profonde que doit avoir pour Racine toul 
bomme qui n'est pas dépourvu de sentiment poétique, et avec 
l'extréme circonspection qu'un étranger doit porter dans ses ju- 
geraenls sur un écriviiin proclainé clossiquepardeuxgiècleséclai- 
rés , j'oscrai vous soumettre quelques réflexions sur la manière 
dont ce grand poéte a traile le sujet d' Andromaqua. Halgré l'art 
admìrable et les nuances délicates de coloris avec lesquels est 
peinle la passion de Pyrrbus, d'Hermione et d'Oreste, je suisper- 
suadé que, pour tout fpcclateur doué, je ne dirai pas d'une sen- 
sibilité exqulse, mais d'un degré oidinairc d'humanité, l'intér^t 
principal se porle sur Aslyanai. Il s'agit, en effet, de savoir Fi 
un enfant sera ou ne sera pas livré à ceux qui le deinandent pour 
le faire mourir ; et jc croìs que toutes les foisque l'on jcttera une 
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Ielle incertitude dans l'Ame de spectaleurs qm porìeront au IhéA- 
tre des dispositions nalurelles et non faussées par des Ihéorìes 
arbiiraires, le sentìment qu'elle escitera en eux prendra décidé- 
ment le dessns panni tous les aulres, el laissera moine de prise 
anx agitations et aux souffrances de ces héros et de ces héroìnes 
gai s'aiinent tous & contre-temps. Cependant ce paurre Aslyanax, 
ce malheureia fils d'Hector, ne parati jamaifl dans la pièce qae 
comme un accessoire, conune un mofen. On voit bienqu'il faut, 
ponr que tes affaires des amoureux se brouillent ou s'arrangent, 
qne le sort de l'enfant soìt décide; mais ce n'est que relativemeni 
à l'intrìgoe amoureuse qu'il est queslion de lui, excepté lorsque 
c'est Andromaque qui en parie. Alnsi Oreste ne désìre pas, il est 
vrai , d'obtenir Astyanax pour le lirrer à ses bourreaux ; mais 
c'est parce qu'il entre dans le pian de sod amour que Pfrrhus le 
lui refuse : 

Je Tlen Toir si l'on peut «rraclier d« tei bru 
C<t enfant dont la vie alanne Uot d'Ebb; 
Heureux si ]e pouvais, daoi l'ardeur qui me prette, 
ktt Ueu d'Attyuux Jui ravir ma prlncesie I 

Alasi encore, lorsque Pyrrhus refuse l'innocente viclime, c'csl 
Inen la pilié qu'il donne pour motif de son tetta; mais le specta- 
leur ne a'j méprend pas : il voit clsirement que le vrai motif de 
Pyrrbus est de ne pas blesser à jamais le coeur d'Àndromaque , el 
de ménager ime chance favomble à son amour. Cela est si Trai 
qae, lorsque Andromaque rejette ses vceax, il luì déclare qu'il va 
lìvrer Aslyanax; et l'on volt alors, d'un coté, une femme à ge- 
noux qui s'écrie : N'égorgez pas mon enfant; et, de l'aulre, un 
amant qni dit et redii h celle femme que son enfant sera livré 
pour ia punir de son ìndifférence pour lui Pyrrhus. Le sentiment 
le plus simple, le plus vif, le plus commun de la nature, Pyrrhus 
ne le suppose pas ; il ne lui vieni jamais h l'esprit qu' Andromaque 
pnisse aimer son fils indépendamment de l'amour ou de la baine 
qu'elle peut avoir pour un bomme qui la recberche. 

Hon.voutmebaTuex, et, dai» le food de l'ftme, 
Vom craigaei de deToIr queli[ue chose ì ma flamine. 
Ce Bit, ce inAme flit, objel de tant de soìdi, 
SI Jb l'avalt lauTé , toui l'en almeriei molai. 

Observera-t-on que Pyrrhus, lorsqn'ìl a une tois résolu d'aban- 
donner Aslyanax aux bourreaux qui le róclamenl, mentre quel- 
ques regrets sur le sort de cet enfant? ouì; mais v'est à cause 
d' Andromaque : il voit la douleur et les larmcs oi!i la perle d'un 
fils adoré va plonger la femme qu'il alme ; voilà ce qui le préoc- 
cupe, el non la Iftcheté dont il se rend coupable en accédanl ti un 
acte inbumain de politique. Mais quoi ! l'amour le fosciae au point 
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qn'it va jusqu'h douter un moment « , après avoir perda son flls, 
Andromaque ne sera pas un peu piquée de voir cdlui qui l'a livré 
derenir répoim d'une «atre femme : 

Croif-tu , ti Ja l'ipouie , 
Qu'Aodromaque en soa cieur n'ea sera pu jàloiinF 

Enfin rien ne fait mieox sentir que la mort d'Astyanax n'ert 
qa'un accessoire dans la pièce que la manière dont Phoenix en 
est affeclé. Il n'est pas amoureu-i , celui-là ; il n'a point d*iniép« 
peraonnel à cette persécution d'un enfant par la Grece entìère, 
et il y anrait calomnie à le trailer de méchant bomme. D ne 
manque nième pas de ce genre de bonté , pour ainsi dire toute 
philosophique , que l'on ne reiicoatre guère que dans les conA- 
denis vertueux de tragèdie, et qui ne laìsee pas d'avoir sa singn- 
larilé. En elTet, ces personnages se mfìlent de tout, et n'agiasenl 
jamais dans des vues personaelles : ila tiennent de près à l'action 
tragique, mais ils n'y tiennenl par aucun motif qui Icur soit pro- 
pre ; ils ont liait leurs aflEtires et leurs passtons des affaires et des 
passions d'aulrui. Parfaitement désìntéressés , etcependaot pleins 
de zèle, innccessibles à la corruplion, à la tentation mfime, ce 
sani des courtisnns d'ime espèce nouvelle, qui s'oublìent, qui né 
sont rien dans le monde et n'y veulenl rien ótre : ce sont de purs 
esprìts, qui semblent n'avoir pris momenlanément un coi^ que 
pour faire alter une tragèdie. Autsi n'est-il pae rare de les Toir 
montrer la plus liaate sagesse au milieu des passions les plus 
folles, et un sang-froid admirable dans les plus horribles dangers. 
Et c'est peut-étre ce calme ìmperturbable , ce désintéressement 
absoln , qui ont donne à quelques crìliques l'idée un peu bizarre 
de comparer les confìdents de la tragèdie frangaUe aux choeurs 
desGrecs. 

Maisrevenons àPhcEnix.Eh bienl Phoenix, louanf Pyrrhus dn 
parli qu'il a pris eniln de livrer Astyanax, n'a pas l'air de soap- 
conncr qu'il y ail dons ce parli rien de làchc et de barbare. Il y 
a un moment où on pourrait espérer qu'il va laisser percer quel- 
ques scrupules là-dessiis ; on écoute, et c'est pour l'entendre dire : 



Et Dìcti sait ce qu'il allait ajouter, si Pyrrhus ne lui eùt coupé 
on peu brusquement la parole sur un exorde « expressif I 

Je n'ai rien dil d'Hermione; mais qu'y a-t-il à en dire soos te 
rapporl que je coosìdère? Ivre du bonheurde TOir Pyrrhus renda 
à Bon amour, peut-il lui venir dans l'idée que la mort d'un en- 
fant troyén Ta élre le gage de ce bonbeur? C^>endaDt elle est 
bien obligée d'y songer un instant , lorsque Andromaque vieni , 
ea sappliaate, laconjurer de flédiir Pyrriius*, mais da reste ^e 
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se dispense de se rendre à la prière de cett« mère désolée , sous 
le prétexte d'un devoir atutèn , et Be contente de dire : 

SllfautBécbir FfniiuB, qui le peut mieuxqiuTouiF 
▼« reux asKi loDgteinpt oot rigaé sur toD imt. 
Faltn-le prosoncBr, j'; (oiacrlni , madama j 

c'est-à-dire je n'insìstenti pas pour que votre fils solt ógorgé. 

n sera Trai, sil'on veut, que d'abominables préjugés, defausees 
instilutioiis, des passiona effrénécs, aleni porle un botnme, quel- 
^pies lionuiies, tout un pei^Ie , au degré de férocité que suppose- 
T^ent de lelles mceurs; j'admetlrai que cette férocité puisse se 
tronver combinée avec l'amour le plus lendre et le plus rafSné; 
j'irai plus loin, s'II le faut, je croirai qu'il n'est pas ioipossible 
qua ce soìt cet amour lui-mème qui ait engendré un oubli si com- 
piei des senliments les plus unìversels de riiumanité.' Ce qui 
m'étonne , ce que je Youdrols savoir et n'osc presque demander , 
c'est comment il arrive que là où l'on représente de telles mceurs, 
cet onbli m£ine de l'humanité et de la nalnre ne sott pas , pour 
le spectateur , la parfie dominante et la plus terrible du spectacle * 
^ai peine à comprendre comment, en présence de phénomènes 
moraux aussi étranges , anssi monstrueux que cenx doni il s'agii, 
l'on pent [se prendre d*un intérèt s<!rieux pour des incertitudes 
et des qucreDes d'amour? comment la curiosile ne se porte pas 
platAt à déméter, d&ns le cceur et dans l'esprit de ces étonnants 
persouiages offerts k sa contemplalìon , les sentiments et les idées 
qui en font des exceptìons à la nature humtune? Que si ces sen- 
timenls, ces idées, ont été ceux d'«n peuple et d'une epoque, il 
B'est que plus ìmportant d'en observer tous les indices, de savoir 
ooDoment ils se produisent, et d'apprécier ce qui en résulte. J'aì 
eortout de la petne, je lerépète, à concevoir que, dans le choc 
des passions de Pyniius, d'Oreste et d'Hennione, Aslyanax ne 
smt pas l'objet essentiel de l'anxiété du speclaleur ; que celui-ci 
puisse ètre frappé des soupirs et dos furcurs des troia amanis par 
un motif plus pressaut que celuì de savoir si le malbeureux enbnt 
lenr sera ou non sacrìflé ì 

Hais peut-ètre, dans le systèmedramatiqueoù l'amour domine, 
cst-on obligé de considérer toni le reste comme accessoire ; et 
Bacine, & ce qn'il parali, en a ainsì ji^é, puisque la tragèdie 
à'Andromague se termine sans que le sor! d'Astyanax soit décide. 
11 est, pour le moment, en sùrelé avec sa mère : le peuple les a 
pris tous deux sous sa protection ; mais le projet conpi par la 
Grece eniière d'ìmmoler le flls d'Heclor subsiste , la vie de cet en- 
fant est toujours en danger ; car ses ennemis soni toujours les 
plus forts, et les motifs qu'ils ont pu avoir de l'immoler soni plu- 
tftt renforcés qu'affaiblìs depuis que sa mère semble avoir trouTé 
nn parli dans la Grece méme. L'observation qne je bis id relalì- 

D,q,i,i.:dbvGoogIe 



IJO LETTRE DE IC. KAIIZOHI A V. C*** 

vement à Andromag^ trouTerait son application dane une fonie 
d'auirea tragédies dont l'iotérét roule de mème sur l'amour , eloù 
il est tellemeot prìncìpal , qu'une fois les personnages amourenx 
contents ou morts, il ne reste plus daos l'action aucun sujet d'In- 
cerlitude ou de curiosité; où tout ce qui n'esi pas l'amour se rap- 
porte encore à l'amour, et n'excite d'attention que comme moyen 
offert ou comme olistacle oppose aux flammes des amants. 11 y a, 
par ciemple , dans Andromaque méme , l'énoncé d'un fait qui , si 
on allait le scruter de trop près , pourrait bien produire une im- 
pression fori contraire aux sentiments que le po£te veut insptrer 
pour la veure d'Hector. Il s'a^t de ce qu'Oresle dit, dès la pre- 
mière scène, à propos d'AsIyanax : 

J'«ppr«nd> que, pour ravir md enrance au nipplke, 
Andromaqua (rompa l'ingénleux Utjruei 
Tandli qu'un aulre enfinl, amchéde Ksbnt, 
Soui lo nom da lon flit (ut condult au iripat. 

Si le spectateur, dis-je, prenait cela au sérieux, et voulait ré^er 
ses sentiments pour Àndromaque sur ce que le pofite raconte 
d'elle , il y a beaucoup d'apparence que la pitie pour cette béroiue 
serait un peu affaiblie par le souvenir d'une action si cruelle; car 
enfìn ce n'est ni à Àndromaque ni à Astyanax, c'est à une mère 
et h un enfant que le spectateur s'intéresse ; et , s'ii se rencontre 
une mère qui ait pu livrer l'enfant d'une autre à la mori, on 
n'éprouvera jamois pour elle une sympathie entière et pure, lors- 
qu'elle sera en danger de Toir perir le sien. Je crois que, pour 
prendre un intérèt compiei aux malheurs d'un personnage quel- 
conque, le spectateur a besoin de lui trouver des sentiments 
d'humanité. Va élre humaiu qui, pour connalLre la pitie aurait 
altendu d'en avoir besoin, qui l'iuvoquerait sans l'avoìr jamais 
sentie, courrait beaucoup de risque de n'inspirer qu'un faible in- 
térél. Tout ce qu'on lui devrait , ou du moins tout ce qu'on pour- 
rait luiaccorder, serait un péniblc mélange de commiséralion et 
d'borreur; et Àndromaque elle-méme, s'il élait vrai qu'ellc eùt 
cominis une cruauté pour prevenir une infortune, noustouche- 
rait bien moins quand celle infortune vieni à l'accabler : ses dou- 
leurs auraient l'air d'une punitìon du ciel; ses larmes auraient, 
pour ainsi dire, été souillées dans leur source méme, elles au- 
raient perda ce qu'ont de plus puissant et de plus sacre les larmes 
d'une mère qui supplie pour la vie de son enfant. 

Un critique qui, il faut bien le croìre. a été quelque temps 
une autorité en liltérature *, a pam soup<;ouner que l'idée du $a- 
crìfice d'Astyanax pouvait produire un sentiment nuiuble à l'effet 
de la tragèdie de Racine, et voici comme il aplanit tonte la dif- 
flcullé : ■ Si Pyrrhus, dit-il, n'obtìeat pas la main d'Androma* 

I. La Hnp», Cauri df LUIirattir: 
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« qne, il livrera le flis de cette princesse aux Grecs, qui le lui 
1 demandcnt. Us ont des droits sur leur viclime; et il ne peut 
> refuser à ses alliés le sang de leur enncmi commun, à moins 

■ qu'il ne puisse leur dire : Sa mère est ma femme , el son dls 
•■ est derenu le mien. Voità dee motifs surflsanls, bien concus et 
- ùìgnes de la tragèdie. » Des droils! le droit de tuer un enfant, 
parce qu'it est le fìls d'un ennemi ! Le crìtìque ne le pensali pas : 
aussi ajoule-t-il de suite ces parolcs non moins élonnantes : 

■ guoique ce sacrifiea d'un enfant puisie nous paraltra tenir de la 

■ erwatté, les mteurs conoues de ces temps, les maximes de la 

■ polilique et les droits de la victoire l'autorisent sufflsamment. ■• 
Cela peut ètre; mais, dans ce cas, ce sont ces moeurs, ces maxi- 
mes de politique, et celle manière de conceroir les droits de la 
TÌctoire, c'est l'horrible puìssance qu'on leur altribue de porter 
les bommes à sacriller un enfant, qui est le còlè le plus terrible 
et le plus dramatiquc du sujet, c'est le sujet toul enUer, si je ne 
me Irompe; car l'amour dcvient, pour ainsi dire, une passion 
de Inxe, une frìvolité, si on le rapproche d'une idée si grave. 
Mais, me dira-t-on sans doate, ne doit-on pas admirer l'art du 
poète qui a su si pleinemeni nous captiver pour des intéréls 
amoureux, en présence et, pour ainsi dire, en dépil des intéréls 
les plus simples et les plus sacrós de l'humanité ? Qui , certes , on 
doit l'admirer ; mais n'est-il pas pcrmis aussi de trouver quelque 
chose à redire à un sysième dans lequel un des plus heureux 
génies poétiques qui aient jamais cxisté emploie toutes ses res- 
sources k faire prédominer une impressìon, qui n'est que secon- 
daire pour le genre et le degré de sympathie qu'elle peut prò- 
dnire, sur une impressìon aussi pure, aussi religieusc, aussi 
Ànineininent poétique que la pitie pour un enfant que des 
hommes veulent égorger, en vertu des prétendus droils de la 
TÌctoire et de la polilique? PTy a-t-il rien à regretler dans un 
système qui oblige ou qui expose incessamment le poSle à faire 
taire la voix de l'humanité pour ne laisser entendre que celle de 
l'amourT 

Je n'aì pas prétendu indiquer, bien s'en faut, tous les efTels 
des règles arbitraires sur le poeme dramatìque; il faudrait pour 
cela examiner, dans tous ses développements , la tragèdie felle 
qu'elle est résultée de l'observance de ces règles. Si, comme il 
me le semble démontré, clles introduisent dans l'art des dlémenls 
étrangers, sì elles imposent aux sujeU dramatiqucs une forme 
indépendante de leur nature, il est bien clair que la tragèdie u'a 
pu Ics admetlre sans se ressenlir désavantt^eusement, et dans 
toales ses parties, de leur influence ; et l'on petit en dire autanl 
de toutes les règles factices dans tous les genres de poesie. 

Remarquez, je tous prie, Monsieur, sur quels principes on 
s'est fonde pour les élabUr, ces règles. C'est de la pratiqne qu'on 
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les a toiyoun prisei. Aìnsi, dans le pofiaie é|riqiie, oo est putì 
de ì'Jiiade pour troaver les règtes : et le raisonneiiieBl qne l'on « 
foìt, poar prouver qu'elles s'j trouvaient, est asnirémeat un dee 
ploa curieux qui soient junais tombés dans l'esprit des bommes. 
On a dit que puìsque H(»nère avait alteint la perfection en reai- 
plissanl telles et telles conditions, ces condilions deYaient eire 
regardées comrae nécessaires parlont, pour tout. et poor ton- 
jours. On n'a oublié en cela qu'un des caractères les plus essen- 
tiels de la poesie et de l'esprit liumain ; on n'a pas tu qne tout 
poéte, digne de ce nom, saisit préciaément dans le sujet qn'S 
traile les conditions et les caraclères qui lui sont propres; et qo'à 
an but déteroiiné et special il ne manque jamais d'approprier 
des moyens également spéciaux. Aussi les règles gén^^cs qoe 
l'on a lirées, Dieu sait conuneot, de l'Iliade pour les imposer à 
tout poéme sérieux de longue haletne , se sont lrou?ées non^sea- 
lement gratuifès, mais ìnapplicables relativement à heaocoup de 
productions du premier ordre , par la raison qne les autairs de 
celles-ci ont m dans learsujet, ainsi qu'Homère dama le sien, ce 
que ce sigel avait de propre et d'individuel ; par la raison qne, 
comme Homère, ils se sont conformés, dans l'exécution, à oette 
Tue première, à cette perception rapide et simultanee des moyens 
.qui convenaient h leur but. Il a dà arriver de la sorte aiix tfaéo- 
ristes de trouver, dans bien des poémes épiquea, des choses qn'ils 
n'avaient ni prévues ni soup^onnées, puisqu'elles n'étaient pas 
dans l'Iliade. Mais les tliéorisles de l'epopèe ont l'air d'avoìr été 
plus accommodants que ceux du drame : ils oal admis des excep- 
tions aux règles déduites de l'Iliade, pour les sujets qui ne se 
prétaicnt pas à ces ròglcs; et, conune ces exceptioas ne laissent 
pas d'élrc nombreuses, sont méme plus nombreuses que les cas 
réguliers, il y a vraiment lieu k se féliciler de cette condescea- 
daiice de la pori des régulateurs de l'epopèe. 

Parrai les ouvrages modemes qui approchent le plus de l'idéal 
convenu pour le poéme épìque, et qui sont regardés cmame 
classiques dans l'Europe entière , il y en a troia, je crois, où l'on 
est parvenu, lant bien que mal , à trouver l'application des règles 
homériques, et le vrai type du genre : ce sont la JénaaUm dOi- 
vrée, la Lusiade, et la Hetaiaàe; mais pour la Divine comédie et 
le Roland furieux, pour le Paradit perdu, la Meittade et lant d'an- 
tres poèmes, les criliques <Hit eu beau se toorment» à leur Taire 
nne case dans leurs tbéorìes , ils n'ont pu en venir à boni ; ces 
poémes leur ont toujours échappé par quelque edté. Dhis le pn- 
mier, on a chercbé en vain une certaìne unìlé, conforme à tidée 
generale que l'on s'en était faite; dans le secónd, on n'a pas sn 
au jusle quel èlait le protagoniste; dans l'autre, enfin, les éréoft- 
mcnts n'étaient pas du genre épique proprement dit : si bien 
qne l'on a Oni par ne phis savoir de quel titre qaaliier ces eoin- 



D,q,i,i.:dbvGoogIe 



SUR L>IIN1T£ DE TEHFS, ETC. 148 

poàtions indociles; tout ce doni on'est convenu à lenr égard, 
C'est qa'eHes n'avaient pas moÌDs d'agrémeots ou moins de beao- 
tés qne les modèles auxqoels elles ne ressembliient pas. Le plus 
plaisant est qne les criliques, an lieu de se donner lant de peioe 
pour eesayer de ranger sous one dénomioatioD comniune tanl de 
poemes diven, ne se soìent jamais avisés de réOéchir qae cette 
déoomiDation n'existail pas a priori, et que le vrai litre de cba- 
CDR de ces pofimes était celui que lui avùt dtmné wn anteor. 
Mais cela était trop complexe, Irop oppose & l'idée commode de 
l'naité ; il fallali à la Ihéorie , pour la mettre à son aise , un nrai 
de genre pota* les poémes épiques. Mais il eùt fallu pour cela qoe 
la théorìe devancflt la pratique : alors plus d'exceptioDS obligées, 
et partant plus de difficollés, plus d'embarras. 

Forcés de reconnallre des exceptions, les crìtiques épiques ont 
da moina essayé de les llmiter et de les restreindre, combaltant 
encore aimi pour l'honneur des règles, alors méme qu'ils sem- 
blaient les sairifler : ils ont déclaré qu'ils voulaient accorder le 
privilége de violer ces règles, mais qu'ìl ne voulaient l'accorder 
qn'à de grands génies. Y pensaienl-ils bienf Si ce sont lés grands 
génies qui violent les règles , quelle raison reslera-t-il de presu- 
mer qn'elles sont fondées sur la nature, et qu'etles sont bonnes 
à qnelqne chose? 

Il est ìmpossible de Iromper un homme de goùt sur l'unite de 
lleu, et difficile de le tromper sur celle de lenips. Aussitdt que, 
dans TOtre pièce, une décoralion cbange, il tous prend en fla- 
grant délil, et il est prouvé dès lors que tous ne connaissez pas 
les premiers éléments de l'art. 

Et par respect pour qui supporterait-on à perpébiilé cette 
gène? Par respect pour quelques commenlateurs d'Aristotc? Ahi 
ai Arìstote le savait! Mais n'est-il pas bien démonlré anjourd'hui 
qn'il n'a jamais songé & prescrire à la tragèdie les règiea qui lui 
ont élé imposées en son nom , et que l'on a abnsé de son auto- 
rilé ponr étaUir un déploraUe despolisme? Si ce philosophe re- 
▼enait, et qu'on lui présentAt nos axiomes dramatiqnes comme 
issus de luì , oe leur feraìt-il pas le mème accueil que fait H. de 
Pourceaugnac à ces jcnnes Languedociens et à ces jennes Picards 
dont on veul à tonte Torce qu'il se déclare le pére? Voyes, Non- 
sìeur, par quelles Toies ces règles se sont glisséea dans le thé&tre 
frani^is. C'est d'Aubignnc qui le premier en France s'avisa de 
croire que l'on n'anrait jamais de tragèdie à moins de les adopter; 
c'est Hairet qui le premier les mit en pratiqoe ; c'est Chapelain 
qui fut chargé des négociations auxqueUcs il fallai recourir pour 
vaincre la répugnance des comédiens à jouer une pièce où ces 
r^les étaient observécs. Ce sont ces règles qui, à peine nées, 
ont donne à Scndéri le pouroir de faire passer de mauralses 
traits à ce bon et grand Comeille. Comeille s'est débatin qnelqne 
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lemps sous le joug , el ne l'a & la &n subì qu'en frémissant ; Ra- 
•cine l'a porte dans toute sa rigaeur : car braver une errear qui 
est dans la vigueur de la jeunesse, cela ne vient & la téle de pef^ 
sonne. Les esprìls les plus éclairés et les plus indépendants sont 
les derniers & lutter conlre un préjugé qui va s'établir; ìls sont 
les premiere à s'élever cootre un priìjugé qui a loDgtemps r^né; 
il ne leur est pas donne de faire plus. Racine a donc porte le 
joug; mais on ne voi! pas quii l'aìt aimé. £t quelle raison au- 
rail-ii eue de VaimerT quelle obligation a-t-il aux règles de d'Ao- 
Ugnac? quelles beaulés leur doit-il? 11 serait plus facile do dire 
en quoi elles ont contrarie et gène son admirable talent que de 
faire voir comment elles l'ont aidé. Oa ne soutiendra pas peut- 
élre que celalent, si compiei et si sur, se serail égaré ea s'exer> 
Qtmt dans un champ plus vaste, U y aurait, je pense, plus de 
juslice & presumer que, plus libre dans son art, Racine n'eùt 
pas pour cela abusé des heureux dons de la nature ; qu'en (rai- 
tant des sujets plus rclevés et plus graves , il D'aurail rìen perda 
de cette rectitude de jugement, de celle délicatesse de goùt, qui 
lui font toujours trouver ce qu'il y a de plus fort dans le vrai, de 
plus exquis dans le naiurel. Il est permis de crolre que l'amour 
n'élait pas l'unique passion qu'il pùt taire parler avec éloquence; 
qu'avec plus de moyens de pénélrer dans les profondeurs de 
l'hisloire, et de suivre la marche franche et nalurelle des óvéne- 
ments tragiques, il n'aurail pas oublié le secret de ce style en- 
chanleur, où l'ari se cache dans la perfcclion, où l'élégance est 
loujoure au prollt de la justesse, où l'on reconnatt à chaque 
trait le rcflet d'un senlìment profond qui démèle toutes les nuan- 
ces des idées et des objets, avec le don de s'arrèter constamment 
aux plus poétiques. 

Mais Racine, entend-on dire tous les jours, Racine et liioi 
d'autres po£tes qui, pour n'étre pas ses égaux, ne soni cependant 
pas des écrivains vulgaires, ont examiné les règles doni il s'agit, 
ils a'y soni soumis ; et n'y a-t-il pas un oi^eil intoiérable & croi» 
que l'on voit plus juste et plus loin qu'eux, que de tels hommes 
se sont laissés garroller par des liens que le moindre effort de leur 
raison aurait dù brìser? Eh non, il n'y a pas d'oi^eil à se croire, 
en certaines choscs, plus éclairé que les grands hommest[ui iious 
ont précédés. Chaque erreur a son temps, et pour ainsi dire son 
rógne , pendant leqiicl elle suhjugue les esprils les plus élevés : 
des horames supérieurs ont cru pendant des sièclcs aux sorciers, 
el il n'y a assurémeat aujourd'hui d'orgueil pour personne à se 
prélendre plus éclairé qu'eux sur le point de la sorceUerìe. 

Une foia cea règles adoptées, voyez, Monsieur, tout ce qu'il a 
fallu faire pour les soutenir; que de nouveaux argumenis on a dù 
chercher à chaque nouvelle allaque! commc on a été obligé de 
trouver de nouveaux étais pour soulenir un édiflce toiyours chan- 
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celsDt sur ses busesl A qaelles concessions arbitraires ir a falla 
en venir de temps à autre dans la théorìe, sani avanlage décisif 
pour la pratique! Vous-mème, Hongieur, en voulant raisonner 
sur ces règlès plus exactement qu'on ne Tavait fait jusqu'ici, 
Tous avez été obligé d'en altérer un peu la formule sacramentelle. 
Vous avez substitué le terme d'unite de jottr k celuì à'unité de 
tempi, et j'ose presumer que v'est pour avoir senti l'absurdilé 
d'un terme qui ne signiiìe rìen , s'il exprìme autre chose que la 
conformile entre le lemps réel de la représentation et le temps 
flctif que l'on attribne & l'action. Dana ce caa mime, ce terme 
baroque d'imité de temps ne rend pas l'idée d'une manière pré- 
cise. Vous avez donc bien fait de l'alundonner; mais celuì que 
V0U8 y Bubstituez, enexprimant une idée fort nelle, ne laisse que 
mieux voir ce qu'il y a d'arbitraire dans la règie énoncée. On com- 
prend fort bien ce que veut dire unite de jour , mais on est de 
suite tenie de s'écrier : pourquoi justement un jourf J'ose méme 
vous annoncer qu'il vous faudra changer aussi le terme d'unite de 
lieu ; car il ne peut signifler que la permanence de l'action dans le 
lieu où l'on a une foisìntroduitles|>ectateur. Mais si vousadmet- 
lez , HoDsieur , que l'on puisse traosporler le lieu de l'action , au 
moias à de petites dislances , il faut trouver un terme qui exprime 
quelque autre chose que la strUte anité de lieu, puisque celle-là 
vous l'avez sacrifiée. Ce n'est pas ici une dispule sur les mola: 
car le défaut de l'expression et la difficulté d'en trouver une qui 
soit claire et précise viennent de l'arbilraire , du vague et de 
l'o&cillation de l'idée méme que l'on dierdie à esprimer. 

Vous paraissez, Monsieur, effniyé pour moì de la témérité 
cpi'il y a dans le projet de taire supporter, dans ma patrie , des 
tragédies qui ne soient pas soumises à la règie des deux unités. 
• Qu'on juge après cela, dites-vous , du projet d'introduire une 
■ pareille ìnnovation en Italie ! ■ Ce n'est pas sùrement h moi & 
TOiis dire de quelle manière l'essai dramatìque dont vous arez 
eo la bonté de parler , a pu élre accueilli par mes compalrioles ; 
mais, en thèse generale, je puìs vous assurer que les idées roman- 
tiques ne sont pas si discréditées en Italie que vous paraisscz le 
croire. Elles y sont fort débottues, et c'est déjà un présage de 
triomphe pour le cAté de la rnison. Quelques écrivains, dégofités 
de la pedanterie et du faux qui dominent dans les théories re^ues 
de la poesie et de la liUérature en general , frappés dea vérités 
éparses dans quelques écrlts fran^is, allemands, anglais et ita- 
liens sur les doctrines du beau, ont donne une attention parti- 
cnlìère à ces questions. Sana adopler oucun des dìvcrs sysièmes 
proposés pai' des littéraleurs phìlosophes, ils ont recueilU de 
toules parta les idées qui leur ont pam vraies, en ont séparé 
ce qui , & leur scns, tenait à des circonslances locales, à des 
sysièmes particuUers de philosophie, ou méme & des préjugt-^s 
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ualìonaux , et se sont ralliés ìt od prìncipe general qn'ìls oDt 
exposé , eDiicbi de nouvelles preures , et agraDdì , ce me semble, 
en laìssant au principe et aux doctrlnes le nom de romantiques , 
bien que ce nom ne repréeente pas ponr eox le méme ensemble 
d'idécs auquel il a été i^pliqué chez d'aulres naiions. 

J'iraìB au delà de la vérité si je tohs disak qne leurs efforts 
ont obtenu un plein euccès. L'erreor ne se laisse nulle part, et 
dang aucim genre , détruire en un jour. La torture a dorè long> 
lemps ancore apràa l'immorlel iraité des DéliU et da PeiHet ; cela 
reconnu, il faudrait étre bten impaticnt et bien egoiste pour se 
plaindre de la ténacilé des préjugés littéraires. Mais parmi lee 
défenseurs de cee doctrioes, doat je suis fàché de ne pouvoir 
faire ici qu'une mention coUective et rapide , il se trouTe des 
hommes parliculièrement voués aux études pbiloeophiques, et 
accoutumés à porter dans toute dìscussion les luoiières qui résnl- 
tent d'un grand ensemble de connaìsaancee ; il 3*7 trouve des 
poéles doni le talent n'est pas conteste méme par ceux qui ne 
partagent pas encore leurs prìncipes liltéraires; des poétes, dont 
les uns ont lait valoir ce talent pour populariser leur doctrine 
poétique, et dont d'auttes l'ont déjà justifiée par d'beureus es- 
sais. On a vu d'exceilents esprits, prévenus d'abord contre ces 
doclrines, finir por les adopler. L'erreur est déjà troubtée dans 
sa possession , avec le temps elle sera dépossédée, et puisqu'il est 
assez ordinaire aux hommes qui abandonnent de guerre lasse les 
Tìeilles eireurs , d'outrer les vérités nouvelles qu'ils sont forcés 
d'adopter et de les interpréler avec une rigueur pédantcsqne, 
corame pour se donner l'air de ne pas arrivcr trop tard h leur 
secours, je ne désespère pas de voir le jour où lee ramantiqBOf 
aclucis de l'Italie a'cntcndront reprocher de n'étre pas assa 
romantiques. 

Le rógne des erreurs grandes «t petites me semble aroir deus 
pérìodcs bien distinctes. Dans la première, c'ésL comme étant la 
■véTÌlé qu'elles Iriompbent; elles sont adioiaes saos discuasion, pr6- 
chées avec assurance ; on les aUìrme, 00 lee impose, on en foil deB 
règlcs, et on se contenle de rappeler, sane aucun raisonne(Dent,à 
l'obscrvance de ces règles ceux qui s'en écartent dans la pratupie. 
S'il se renconlre quelqu'un d'assez bardi pour les rejeter, pour les 
allaquer, oa dit sècbement qu'il ne mérile pas de réponse, et l'on 
e'eu lient là. Uais peu à peu ces homntes qui ne inérileot pas de 
réponse augmentent ea nombre; ils en réclament, ils en exig^t 
une, et fon.t tant de bruit que l'on ne peut plus l'aire semUant de 
ne pas les entendre ; on est force de croire à leur existence , et il 
n'est plus permis de dire qu'on les a confondus quand on les a 
appelés des hommes à paradoxe. Alors il parait des écrivains (et, 
par je ne saìs quelle fatalilé, ce sont toi^ours des hommes d'eqirìt) 
qui, par des argum^nls auxquels pereonue n'avait songérprenDent 
I i,_ .Coo'ìlc 
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à tàchc de proHver que la cbose doot on conteste la \énlé est d'one 
incoolestable utilitó ; qu'il ne faut pas en examino' le principe à la 
rigoeur ; que, dans la guerre qu'ou lui fait, il ; a quelque cliose 
de l^ger, de puéril mème ; que les raisons que I'od entasse pour 
en d^ontrer la fonsseté soni d'une évidcnce tout à fait vulgaìre, 
presque niaises. Ils tous disent qu'il oefaut pas s'airèler à l'appa- 
rence, mais bien chercher dans la durée de cette opinion les rai- 
soBS de sa conTenance, et la preuve de son utililé dans l'heureuse 
application qu'en onl faite des hommes qui étaieut bien d'autres 
ffkDìes que les hommes d'i présent. 

Quand elles en sont à cctte seconde epoque, leserreurs ont peu de 
temps à vivre : une fois dépostées de leurs premiers retrànche- 
ments, eUes ne peuvent plus s'y rétablìr. Or je ne seraia pas loio 
de croire que la règie des deus unités en est à sa seconde pétiode ; 
on ne prélend plus la fonder sur l'idée de l'illusion et de la vrai* 
aemblance, idée atisolue, et avec laquelle il n'y aurait pas lieu à 
transiger; mais cette idée n'est pas aoutenable, la fausseté eu est 
reconnue. 11 faut donc prouver que Ics ràgles n'étaot pas néces- 
SBÌrea par eUes-mèmes , le sont du moins pour obtoiir certains 
effets répatés avantagenx, et qui dépendent de leur observance. 
Elles se trouvent dèa lors dans une position nouvelle , qui parali 
«icore assee benne ; elles y sont défcndues par des hommes tia- 
bilesj je le sais : mais, dans ce changement de posilion, je ne puis 
Toir qu'un pas, et mème un grand pas, de l'erreur à k vénté. 

Oserai-je vous dire, Honsieur, qu'en FVancv inéme, où les règles 
dont nous parlons paraissent si afi'ermies, où l'oo est accoutumé à 
les roir apidiqoées & des cheffrd'ceuvre hors de tonte comparaison 
dans le système suivaDt leqoel ila ont été concus, et qui ne péri- 
ronl jamais ; oacrai-je vous dire que l'epoque de leur décadence 
n'est probablemenl pas bien éloignée ? Ce qui me porte à le croire, 
c'est k tendance bislorique que le théAtre fran^is semble prendre 
depnis qnelquc temps. Des essais isolés, et suivis quelquefois d'un 
succèséphémère,aTaicntbÌenparu£Ld'autreaépoques;maisjamaJala 
tendance n'avait été décidée, et les causes en sont bien conmies et 
seraient bien aisées à dire. Mais, de nos jours, nous avoos des tra- 
gédies historiques aujcquelles des succès toutenus et brillaats ont 
déjà promis le suffraga de la postérité; aiijourd'hui de beaox 
tatents sont entrés dans cette carrière et semblent avoir ouTcrt à 
l'ari dramatiqne une pérìode nouvelle, qui ne sera pas moins glo- 
liense que la précédente. Or, je m'abose fori , ou , à mesure que 
l'art théfltral fera de nouveaiix pas dans le vaste champ de l'biabHre, 
oo aara plus d'occasions de constater les inconvénients de la règie 
des deux unilés ; et lee hommes née avec da genìe en viendront & 
la fin & s'indigner des entraTes qui les erapècheraient de rendre 
fidèlement les conceptions où ils verraìrait leur gioire et les pro- 
gris de Vari. Ils senUront l'étrange dupeiie qn'il y «arait, ponr 
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eux , h renoncer aux malérìaui traglqucs si imposants , si varìés, 
qui ieiir soot donoés par la nature et la réalité, pour en fòi^er 
de romanesques. Daas lous les lemps, dans tous les pays, ils trou- 
Teront dcs hommes que l'energie de leur caractère a poussés hors 
de a sptière coromune, qui ont échoaé ou réus» dans de grandes 
choses , et donne les mesures des forces liumaines. Ces beureux 
talents se demanderont avec impartialitó si les poétes dramatiques 
qui ont méprisé les règles, e( les nations qui admirent ces pc^tes 
sont effectivemenl, conime on l'a lant dit, des poètes et des nations 
barbare», Ils examineront cetle loi qui aura tyranniri leure devan- 
ciers; ils renionteront à son origine; ils verront quels hommes 
l'ont rendue, pour quels moUfs elle l'a étó, et s'indigoeront de la 
pronosilion de continuer k y obéir. Si general que puìsse élre le 
préjugé dominant, il leur faudra moins de courage pour s'y sous. 
Iraire, quand ils songeront que la plupart des poétes dont les 
ouvrages leur ont survéca ont eu aussi quelque préjugé à vaincre, 
et ne sont devenus immortels qu'en bravant leur siede en quel- 
que chose. 

11 est d'aillenrs impossible que ce préjugd ne s'afTaiblìsse pas de 
jour en jour; le goùt toujours croissant des éludes hisloriques 
Unirà par modtfier aussi les idées des spectateurs, et par rendre 
rares et difflciles les succès de théàtre qui ne sont fondés que sur 
l'ignorance du parterre. L'histoire paratt enfìn devenir une 
science ; on la refait de tous cdtés ; on s'aper^it que ce qu'on a 
pris jusqu'ici pour elle n'a guère élé qu'une abstraclion syslénia- 
tique, qu'une suite de tentalircs pour démonlrer des idées fausses 
ou vraics, par des fails toujours plus ou moins dénaturés par I'ìet 
tention parlielle h laquelle on a voulu les faire servir. Dans le ju- 
gement du passe, dans l'appréciation des anciennes moeurs, des 
ancienne» lois et des anciens peuples, de ménte que dans les théo- 
ries des arts, ce sont les idées de convention, et la prétention 
vaniteuse d'atfeìndre un but cxclusif el isole, qui oot domine et 
fausEé l'esprit humain. 

A mesure que le public verrà plus clair dans l'histoire, il s'y 
affectionnera davanlage, et sera plus dispose à la préférer aux 
fictions indivi duclles. Accoutuméì trouvcr, dans la connaissance 
des évènements, des causcs simples, vraies et variées à l'infini, il 
ne demanderà pas mieux que de les voir développer sur la scène; 
il finirà mème, je crois, par s'étonncr et par murmurer, si assìs- 
tant à une tragèdie dont le sujel lui est connu, il s'aper^oit que, 
pour ne pas heurler un préjugé, on a negligé les incidenls les plus 
frappanls et Ics plus relevés de ce sujct. Déjà des tentatives bar- 
dies ont étó faites sur la scène fran^iiise pour transporler l'action 
des bornes de la règie à celles de la nature; el ces tentatives, re- 
poussées avec une colere qui aurail bien voulu ètre du mépris, 
ont du moins manifeste un commencement de volente de se- 
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coner le joug. Mais des transgressions plus prudentcs n'ont re^u 
que des applaudissemenls ; et pour peu que les écrivains qui se les 
Mmt permises veuillent et sachent metlre à proflt l'ascendant que 
doanent des succès oblenus poitr en oblenìr d'autrcs, je crois qa'il 
ne tient qu'à cux d'arrìver à délruire la ioi à force d'ameDdemenls. 
HaU si cela arrÌTe, où s'arrètera-t-oo ? On n'irà pas Irop loin; la 
nature y a pourru ; elle a pose des bomes et l'art du po^te con- 
siste k les connsltre. Ces bomes soni la faiblesse mèmc de rtiomme ; 
sa vie est trop conrte ; l'influence de sa volotité est trop facileincnt 
resserrée par les obstacles les plua prochains ; l'energie de ses fa- 
cullés , la force mème de sa conception, diminucnt trop à mesure 
qu'ellcs agissent sur des objets plus éloigués et plus épars, pour 
qu'une action humaiue puisse jamais s'étendrc et se prolunger an 
delà de certaines limilcs. Ainsi, tout poéle qui aura bien compris 
l'unite d'action Terra dans chaque sujet la mesure de lemps et de 
lieu qui lui est propre ; et après avoir re^ de l'histoire une idée 
dranialique, il s'efTorcera de la rendre fldèlement, et pourra dès 
lors en fairc ressortir l'effet moral. N'élant plus oblìgé de Taire 
jouer violemment et brusquement les faits entre eux, il aura le 
moyen de montrer dans cbacun la vérilable part des passions. Sur 
d'intéresser à l'aìde de la vérité , il ne se croira plus dans la né- 
cessité d'inspìrcr des passions au spectatour pour le captiver; et il 
ne tieodra qu'à luì de conserver ainsi à l'histoire son caradère le 
plus grave et le plus poétique, l'iinpartialilé. 

Ce n'est pas, il faut le dire, en parlageanl le delire et les angois- 
ses, les désirs et l'orgueil des personna^s tragiques, que l'on 
^trouve le plus haut degré d'émolion ; e' est au-dcssus de cotte 
sphère étroite et agitée, e' est dans les pures r^oos de la conlem- 
plation désinléressée, qu'à la vue des souffrances inulilcs et des 
vaines joulssauces des bonunes, on est plus vivement saisi de tcr- 
reur et de pitie pour soi-méme. Ce n'est pas en essayant de soulever 
dans des Ames calmes les orages des passions que le pofile exerce 
SOD plus gtand pouvoir. En nous faisnnt descendre, ii nous ét;are 
et nous attriste. A quoi bon tant de peine pour un tei efTetT Ne 
lui demandone que d'élre vraì, et de savqir qtic ce n'est pas en se 
communiquant à nous que les passions peuvent nous émonvoir 
d'une manière qui nous altache el nous plaise, mais en favorisant 
en nous le développeraent de la force morale à l'aide de Inquelle 
OQ les domine et les juge. Cesi de l'histoire que le poéte Iragique 
peut faire ressortir sans contraìnle des senlimenls hmuains ; ce 
sont toujours les plus noblee , et nous en avons tant besoin I C'est 
à la vue des passions qui ont tourmenKi les bonunes qu'il peut 
nous faire senlir ce fonds commun de misere et de faiblesse qui 
dispose à une indulgcnce, non de lassilude ou de mépris, mais de 
raison et d'amour. En nous faisant assister à des événemenls qui 
ne nous intéreasent pas comme acteivs, où nous ne sonuncs que 
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témobis , il peut dous aìder à pr«idre l'habitaile de flxer Boire 

pensée sur ces idées calmes et grande» qui s'effitoenl et s'évanou»- 
sent par le choc des réalités joumalières de là vìe» et qui , ^iis 
soigneusementcultiTéeset plus présentes, assurerai^ sass doule 
mìeux Dotre sagesse et uotre (Ùgoité. (^'it pretende , il le doit, 
s'il le peut, à louclier fortemeut lesAmes; mais qse ce Boit en. vi- 
villaiit, en développant l'idéal de justice et de tKvnlé que cbacmie 
porte en elle, et non en les ploogeaat à l'étroit dans nn idéal de 
passions facltces; que ce soit ea élevaot ootre raison , et non tm 
l'ofTusquant, et non en exigeant d'elle d'humiliaHts sacrìflces, an 
proilt de notrc moUesse et de nos préjugés! 

Pouf tenniner cette lellre déjà si longue , permettes-moi, Mob- 
sìeur, de vous exprimer un seutiment biea agréable qne m'a fait 
éprouver Varticle dans lequel tous avez combatlu nuK opinims 
Uttéraires. 

En examinant le travail d'un étranger qui n'a pas l'tionneuT 
d'ètre connu personnelleinent de tous, tou6 y arex repris ce qui 
Tous a pani contraire à l'idée que vons avcz. de la perfectìon dni- 
mattque ; mais voe critiques , adoucies méme par d^ encouiage- 
ments flatteurs, ne sont couQues, pour ainsi dire, que dansl'ìo- 
lérét universel de la lìttérature. On n'y voit aucune trace de cet 
esprit d'aversion et de dédmn avec lequel on a tr^lé trop souvent, 
dans tons les pays, les littéraliires étrai^res. Vous combattei 
méme , Honsicur , pour les fojers poétiqnes de l'Italie en honuDe 
qui Toudrait toìt dans tous les pajs la perCection de l'art, et qui la 
regarde, partout oùelle se Irouve, commela ridiesse de t(Hs, comma 
nn palrimoine acquis à tonte intelligence capaUe de l'apprécier. Je 
ne TOUS ferai pas le tort de tous louer de cette disposition qui se 
manifeste partoot dans votre écrìt , puisque la disposition coB' 
traire est injuste et absnrde ; maifi je ne puis ni ne veux me dé- 
fendrc de l'impression heureuse que toute ime honaèle éproure 
sans doute en >oyant ce liesoin de bienTeillance et de justice devenir 
de jour en jour plus general en France et en Italie, et succèder ì 
des haines littéraires que leur estrème ridicule n'empècbait pas 
d'éU*e affligeantes. Il n'; a pas longlemps encore qse juger avee 
ìmpartiahté les génies étrangers attirait le reproche de manquer 
de patriotisme , comme si ce nóbìe sentiment pouvait étre fìMidé 
sur la EuppoBÌtion absurde d'une perfeclion exclusive , et obliger 
par conséqa«it quelqu'un à prendre une jalousie stupide pour 
base de sesjugements; comme si le cieur humain étail si resserrd 
pour les alTections sympattiiques qu'il ne pùt fortementaimersans 
ba!r; comme si les mémcs douleurs et la méme espérance, le 
seoliment de la mème dignité et de la méme faiWesse, le lien 
universel de la vérilé , ne devaìent pas plus rapprecher les hommes, 
méme sous les rapporta littéraires, que ne peuveiit les séparer la 
diETéFenee de langage et quelques degrés de latitude. C'est une 
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ConeidéraliOD pénible , rnsifl Trnie , qne des écrivains distingnés , 
qoe ceux-lit mèmes qni anraient iù se servir de lem* ascendant 
pour corriger le public de cet égolsme pretenda national , aient , 
aa contraire cbercbé à le renforcer ; mais le sens conunun dcs peu- 
ples et un seatiment prépondérant de concorde, ont vaincu les 
efiorls et trompé les espérance» de la baine. L'It^ie a donne na- 
gnère un exemple consolant de cette disposi Uon. Un bomtne célèbre 
et qu'elle était accoulumée à écouler avec la plus grande défórcnce, 
avait annoncé qu'il laissaii apròs lui un écrit où il avail consigné 
see sentimeuts les plus inlìmes. Le MUogalio a pani, et la voìx 
d'Alfieri, sa voix soriani du tombeau, n'a point eu d'écbo en Italie, 
parcc qn'une toìx plus puissante s'élevait, dans toiu Ics coeurs, 
oontre un reseentiment qui aspirait à fonder le palriotìsme sur la 
baine. La b^ne pour la France ! pour celle France illustrée par tant 
de génies et par tant de vertus ! d'oik soni sortis tant de vérìtés et 
tant d'esemples ! pour cette Prance que l'on ne peut voir sane 
éprourer une affecUon qui ressemble à l'amour de la patrie, et 
que l'on ne peut quitter sans qu'au souvenir de l'avoir babitéc il ne 
se mèle quelque chuse de mélàoeolique et de profond qui tient des 
' B de i'e.\Ul.., 
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Sul mttrìlo di qttMta lettera , che ora per n<n si riproduce , non crediamo di 
poler meglio discorrere cbe usando le parole medesìaie del %\%. Faurìel ' , colle 
qoali nella prefuionealla sua traduzione fraaoeee delle dne tragedie del niBlro 
antan si fa atrada all' analisi dell' Adtiehi la quale sarà da noi riportata piA 

I. I/«t}«tspée<*lii*lileUi«ea( depTOtmrqD^n'ciiiwnl diB> liDt(dT«dal'esprillium>in 
'la é» tVl druMlqne, de principe en Ttrni daqa«l nn doìTe comid^rer l'nnlLi de 
• rtfli (Iwolm et (bndimeniclc da It tragèdia, el qae daits Ics cu 
"nMItcon caiiTentb]B,s*coDTni«ic«rcsulI«d*Dauueprio- 

t, de Ican ippllaLloni, M dona Iri ternM ab 
MldtMdaM. ManianlneDtepinlncntpai Banlemenl .Dgteicniea ; ]a lai 
mate Jdmhi, protoodai et conclnmum, 

Aa aarp'n*, ■'■! rMtiit par baurd h déoonrrìr, t l'ippai da BTilime dei driix unilói, qnalquei 
nlaooi pia* aolidea que eallea par loquellei on 1*8 lanWDn Juaqu'kce )aar, lei al^jec^OIlade 
K. Hanioiil, oulre qn'ellea rHirninlcBI de BOOTBanx ino^Fa decherchor cea nlaoni.lDdlqiuniaDt 
■Disi de nouTellei iDieB pour ; parvenlrj elea aeraileiieare Ik UDiéiitsble aerfice qB'elleiiii- 

ToutenMpnipoeantipécialainenldetniterdelt qoettìOD deigiiiIJad>nalatngMÌB,U.lIan' 
ioni ne ■*c>l heureasemenl pu ■>»«iat i ce qui (urait anfn pour ineiìAtr aon opiniOD tur celia 
thèae pnriicullira. 11 a raiuché fortement, et per diiera point', se« Idées inr la miniire de con- 
caroir l'unite de tempi et da lleu k dea considerili onn plua haulot, plus géoérmlea, qui loucbenl 
depluiprèakl'eiiaaiicaeiia bui de la ingédie, el rurment, alje na melrompe, lapartle laplua 
origiDaia « la plua Intèretaanie de aon Invili. On aera [nppi aurtoul de U manlire doni II 
éMkblii le» npporu iniimea qni eilitcnt enire lliialolre el la iragédle. el de la aegadlt »«c 
UqneDe il ttil CDlreniir le* reaaourcea qua cellesn eit aOra da trauier dina la première, peur 
oblenir dea efleu dnnblea, •érieni el Tiriéa. 

le ne laU, dbIi j'al cn iperceToir dina c«lM parUe da Invail da K. llBBioni dea T^riléa ini' 
a, anxquaUca il ma iemMeraii hearcui quo l'on (It, parml non, raltenlion qu'ellea mi • 
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sodo. CtnBdiamo pure che non rìaseirà discaro li lettori il conoBcera in qnai 
tenniai ne TavellasM anche il giornale letterario di Parigi intiudalo U Mtnun 
da dix-tuuviéme siéclt ■ allorcbò resa conto di quella traduiione. 

rlMnt <l proToqncDl. On derlcndriil pcnl-Ctra ilon un pcn pini diOdls pour laalM est tngé- 
4lM préteiutan llréM d« l'hiiuir*. etotilln>B<l'hliU>riqM qa'nniianiB deUlittadaper- 
WnDtgu 1 oh unit MI ItltiÒé, iioàtart, decolori, Im éTéncBiCDli et IM bnniinn, In beni et 
iM UiDiu ; ob llgnqnDoe pMI tmle idmlrar tt Jonir k wd rìie, poannl mia icoepur mw 

■crupula et lu» eSon Im flciìops dn poeta. Od minit dM dumta potìUie* poar l'cipUqocr to 
peiid'eITctaurninifiiluiod etmr lime dacetniaitiiHmaiitdnakUqiH derhiiioira, et pour- 
qnoi il T ■ gi peu da ria poéLiqua dina caa bnt&meg ing^nei. dépoBilMa t ai granila fr^ da 
lear réalitéblatoriqoe; elpeui-etrerarnienil-an plaaairiniaeineDt tiora la aoubalt de "oir aDBo 
buuir la ronitn de U tn^ia, k nna epoque ob d'htaim giniea odi aiaodd le Tesaa Ini- 
ntma k Ik digallé M au bui da l'hiiLoir*. 

Qua ai ['va Tooliit di^l|Der par un nom d'école l'enaeinblB dea td^ai da H. NuTonl ur Im, 
théorìe de la Irtg^dle, et donDOr k celle Idée la tllre de romiDdiiue. od j ler^t autoriié pu 
H. HuuoDi Inl-Diema, qoi na njetla pu ce lilre. Itaìi 11 hodnlt da molai ne pu perdre de 
Tue quo l*ldéequ*il attaché k ce lerme B'eatpeakbeancoupprèa lAmève quo Ton y «tlacbe coiu- 
nun^manl, ni mCme mcDne da lootei cello que l'on j a itticbéei juiqa'lcl. La Térii^ eet qua 
lei dwiripea poéiiqnaa de M. Mfoiooi Miil trop indépendanlee. trop #l«véei, Henueni de tnip 
prèaktoul ce quii ; a de nitoiiDalile et de diaoDtréduuleedlian ajMtan Hltérurea.pou 
qu'Dna dénaminiIioD eicluriie painse leur conreDlr; et c'eat Ik, ]e pf oae. ce qu'ellea odi de pina 
recoDioiaiidiJile et de plua dlulngud. cerici, il D'est paa indlEérent la genie d'tire pina os 
inoiDi libra dina le choadea moTeaaqa'il adeaemaiiilteteri etila'eDtaBibieaqaa lu termas 
diTcnei qui lui aont imposéea, presque toDJDars malgrd lui ou k aouinau, aoleni touluéfala- 
nent henrwiBea. H, tUnioaleutceli ansei bien qua perwiDM: Ball il aidt ami quii a'; K 
polnt de Turni ei k Irafera leaquellea le genie «I le lalfDt oeae p^aiteal U»)Oan plui ou maini I 
el, avec tome li ug*cilé oilueguire poni lee recooDiltre partou ob ili Oialent, U aat loojoun 
nupmaé klenr reodre bommiige perlout ob II lei ■reatnoiu. 

Velale bieloriqua deot la food do lujai, limplieilé et reipeot poor lei dooD^ea de b natura 
duisre[DploideinioTiDiprapmde)'ar«,BnTÌIdduielebnt,ToUkleipoiDUeaaeDtMeuui>ds 
OD ponmU réduire louw 1> Ibéprte dnmtdqne de M. Muieuii et peul-tcn unUera-t-il qu'iina 
ibÀ)<ie» aéi^e ne dlHtre gutre moina de celle qn'oot lulria dea pottei qui peueel poar éml- 
nemmeai rumuillquea, qoe de celle mèmedeleunintaganiiteicluaiqun. CeatdeeellelliéoTie 
qoe U tragèdie d'^dilek i eii una oouTclle ippllcatfoo, el te ne cnlaa pu d'^oular niie eoa' 
velie Juatiantion, Don moiai beurtDae, non idoIpi déciatraqua oalle qu'en anil déjk dopoie U 
comtt d» Canaagnala, 

I. Dijk U, Miuionl anit donai du preuTe» de ma taleat pour U poMe Ini|:rir4e, dina «ea 
bjmDEi aaÌDla il Natali, la PaàiiOHi, la Rifwrutana, la PmUcojlt, il Nenu di Maria, qui 
ioni Acuiti aiec uoe ODCtion et oncbirme poélique toni k fall enlnJaant ... On De TOilpu aaoi 
élODnemeDt que le méma hooune qui ierli l'il^ien *iec Imie la grtce dea Parinl et dea Honti 
moie encoce li Ungue [ranfilaa aieo auUnt d'hahILelé que DO) plui grandi tccnùtii. Ob n'a 
qu'k Ui^ et LellTi tur tvnili de (nnpi d dt Ita» datu la (rogMie, lettre publiée dea* le ntee 
culutne que tot deui Ingédies, el on ae conTiiucra que a>oa iloge «U loio tttn vUftré. le ne 
peniréaliier tu pliltirdecller USn de celle Iniéreuuta lettre trop pea cenane. .. Getta per- 
ftcUon de iljle e« un dei traiti lei plus caracLérlsliqoM dea pcodnoioni de K. Hauionl. Pelit- 
tilsdeBeccariapirBimkreiila, quandil écritanproia, Itatidritédel'kiiteBrdnlMItbatAt 
Piittif, et il j Jomt tout le colorii d'un po<le. 
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ADELCHI 



CON UN DISCORSO SOPRA ALCUNI PENH 
DELLA STORIA LONGOBARDICA IN ITALIA 
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ALLA. DILETTA B VENERATA 
SDA MOGLIE 

ENRICHETTA LUIGIA BLONDEL 

LA QUALE INSIEME CON VE AFFEZIONI CONIUGAU 

E CON LA SAHENZA MATERNA 

POTÈ SERBARE UN ANIMO VERGINALE 

CONSACBA QUBSTFO ADELCHI 

L'AUTORE 

DOLENTE DI NON POTERE A PIO' SPLENDIDO 

E A PIÙ' DUREVOLE MONUMENTO 

RACCOMANDARE IL; CARO NOME B LA lOOIORIA 

DI TANTE VIRTÙ'. 
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NOTIZIE STORICHE. 



FATTI AWTERIOM ALL' ADONE COMPRESA NELLA TRAGEMA. 
Nali'auo 56S la nazione longobarda guidata da Alboino usci della PaoDO- 
nia, die abbandonò agli Avari ; e ìogroeaaladi Tentimila Sassoni e d' uomini 
di aiire genti nordiche, scese inllalis, la quale allora sì teneva per gì' impo- 
atorì gretà; ne iovue una parla^ si etabiU in quella coma padrona, e vi pose 
tm regno , di cui Pavia fu poi la reaidenia reale ' . In progreaso dì tempo questa 
lUUWHie dilatò in più riprese-il suo poueaso in Italia, o estendendo i confini del 
regno, o fondando duchee più o meno dipsudenli (^I re. Alla meli dell'ottavo 
eecolo il continente italico era occupatodsi Longobardi, ealvo alcuni slabili- 
menti veneziani io terrarenna , l' esarcato di Ravenna tenuto ancora dall'Im- 
pero, oome pure alcune città ma ri Iti me della magna Grecia. Roma col suo 
dticalo apparteneva pura in titolo ag? imperatori ; ma l' autorità loro vi ai andava 
di di in di restringendo ed afGevolecdii , e vi cresceva ^ella dei pontefici *. 
I Longobardi corsero in diversi tempi alcune di queste terre, «tentarono ancbe 
di rìdurie a stabile soggezione. 

754. 

Aslolfo re dm Longobardi invade in parte, ed in parte minaccia le terre del 

ducato rimaDO. Stefano II papa sì porta a Parigi , e chiede soccorso a Pipino, 

eh' ^li unge in re do' Franchi : scende questi in lUlia , caccia Astolfo in Pavia, 

lo vi assedia, e per la intromissione del papa , gli accorda un trattato, in cui 

Astolfo giura di sgomberare le città occupate. 

7B5. 

Bipartiti i Francbi , Asloironan tiene il patto, anzi pone l'assedio a Roma, 

• IM devasta i ooatorni. Stefano ricorre di nuovo a Pipino; questi scende di 

nuovo. Astolfo corre in fretta alle Cfaiuse delle Alpi : Pipino le supera, e spinga 

Astolfo in Pavia. Presso a questa cHtà si preseniarooo a Pipino due messi di 

CostBtttiDo CogroBÌmo imperalore, a pregarlo che rimettesse all' Impero le città 

dell'esarcato, le quali per le armi dei Franchi venivano ad essere spazzate di 

Longobardi. Ha Pipino giurò in risposta ch'egli aveva combattuto per amore 

di S. Pietro, e per mercede da' suoi peccati; che per altri non avrebbe voluto 

nmoversi, a che ad altri non darebbe per nulla ciù che aveva già offerto a 

S- Pietro*. Co^ fu tronca brevemente Del fatto quella curiosa quìstione, sul 

diritto della quale si è disputato fioo ai nostri giorni in elusivamente : tank) 

r ing^no umano si ferma con diletto in una quislìone mal posta. Astolfo, stretto 

ÌB Pavia , ealò di movo >gH occerdi , « confermò i primi patti. Pipino loraoa- 

sene in Francia, e mandò al papa la donazione in iscrìUo. 

7IM. 

Bfbore ABtolfb : Desiderio nobile di Brescia*, duca longobardo, aspira al regiiff, 

rsguna i Longobardi della Toscana, ove si trovava spadilovi da Astolfo', e 

1. hai. Dite. Dt Culli Langab. Llb. n. 

3LUa^d«KiiiioiMpiticinxiuuiiUu delle dlTl^oni dall' liiUa« qaef tempo d wa iU nebB» ■ 
qidinoDl Intricale « iuopporluue. V. Hunt. Anlich. Hai. Diuort. aecanda. 

L Altirmaai (ffom iiib junHMnln, qaod pir nvlliut hominii' facortm un certamtni 
Mrriw «Mftul, «in prò amari Bnti Ptlri, ti venia dtlklomm ; attirau ri hoc, quod mila 
«■a tkuaari eofia luadtre valtrtl, ul quad iimtl Stalo Ptiro oblulll, aufkrrK. AmMU. M- 
blioih. ilM-./t. T. 111, p. ITI. 

4. CuiMt (BrliiaO jpu Vaidiriai nobilU «rat. nidalF. Kour. Bitt. «p, Blemoil, hi. il Bn- 
tcia, dtl itcolo XI. — Sicvdi tfAac. Rtr. Il, T. YB, SII, ed illri. 
f . AnM. in. 
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JM ROTIZIE STORICHE. 

Tiene da esd eloUo re. Batdiù , quel fnilello di Àstoiro che , re prima di lui, 
erasi fatto mmeco, lasciaodo il ngao, lo Bmbiace di nuoro, esce del diioitro, 
fa raccolta d'uomioi, e vaconira Deiiderio. Questi si TolUalpapa; il quale, 
fattegli promeUara, che consegnerebbe le città già occupale da Astolfo , e non 
mai rilasciate dappoi, consente a farorìrio , consig1)B a Balchia di ritorrmsena 
a UontecaBSÌDO * : Ralchis da retta al papa , a Deeiderio rimane re dei Longo- 
bardi. 

Non si sa predsamente in quale anno, ma c«1o in nno dei primi del ano 
regno , fondò Desiderio insieme con Ansa sua moglie il monastero di San Salva- 
dorè che fu poi detto di Santa Giulia, in Brescia : Ansbergaj oAnselperga, 
figlia di Deeiderio, ne fu la prima badetea*. 
TfiS. 

1 duchi di Benevento e di Spoleti si ribellano a Desiderio, ponendoai aotlo la 
protezione di Pipino : Desiderio gli attacca, gli scooBgge, prende AUxnno di 
Spoleti, e mette in fuga Liutpraodo di Benevento*. In questo o nel seguenle 
anno fu associalo al regno il Qgliuolo di Desiderio , nelle lettere dei papi e nello 
cronadte chiamalo Adelgiso , Atalgiso, o ancbe Algiso , ma negli atti pubblici 
Adelchis. 

Nell'anno 76B mori Pipino: il regno dei Franchi fu diviso fra CarioeCarlo- 

manno suoi tigli. Le lettere a Pipino di Paolo I e di Stefano m, successori di 

Stefano II, sono piene di lamenti e dì richiami contra Desiderio, perche non 

restituiva le ritti promesse, e perchè faceva nuove occupazioni. 

770. 

Bertrada vedova di Pipino , desiderosa di stringere vincoli di amiciùa tra la 
aua casa e quella di Desiderio , viene in Italia , e propone due matrimoni, di 
Desiderata o Brmengarda * figlia dì Desiderio con uno de' suoi Hgli , e di GisU 
sua figliuola con Adelchi. Stefano III, al remore di questo Iraitato, scrìve ai re 
franchi quella celebre lettera, inibendo loro una tal parentela *. Gò non dì 
meno Bertrada condusse seco in Francia Brmengarda ; e Cario, che fu poi dello 
il Hagno, la pi^iò in moglie*. Il matrìmooìo di Gìsia con Adelchi noa fu 



771. 

Carte , per ignota cagione, ripudia Ennengarda, e sposa Ildegarda, di neziono 
aveva '. La madre di Carlo , Bertrada , biasimò il divotiio, e fu queeto cagion 
della sola sconcordia , che eia mai nata fra toro*. Muore Cariomanno : Cario 
accorre a Carbonac nella selva Ardenna al conBoe dei due regni : ottiene i snt 

■lifNmAMi B. FlTO cmlata nUfiut, Fitmtiam, Jm«- 
'c Supti. Kp. ad PIpin. Cod. C>r. I. 
1. Anulptrga laerata Dtó abbaiUm mmaitt'U Domini Saliialcrii, qwii fuailahtn ut f» 
elvltalt Brixia. ouam rfominiw DfiiitritH «XMlI*nluiimiH nx tt ilnia prmcaltmitiuima r*- 
.. Dipi. iD. T<l fui MuU. AnUtirit, llalie. 

I. Piai. £p. adPip. Cod. Car. II. 

4. Le croniche di quel tampl Tulli» pcrtno nei nand, qnudo p«rt 11 duno. 

i. Cod. Cvol. SpUl. U. 

I, Stria iuxil JUiam DulJerii ngit Langobariorum in Frandam. AniuJ. Kinr. ad b. 
•D. RcT. Fr. Tom. v, p. ii. 

7. Quum, matrit horlnlu, fliam DtiUtrii ngU Langobardonun duxiiMl uxenm, Imetr- 
Uun qua dt muta, poti onnuni rtpudianl, ti tìildigarditn et pnM Sunomn prcdtWB «oM- 
Ulalit ftmittam fn malrimanium acttpit, Ktrol. M. Vita par Eglnh. It. (GcriMre conWo^io- 
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NOTIZIE STORICHE. 187 

Tragi degli elettori ; è BORiÌDaio re ia luogo del fratello ; e riunisce cosi gtj atali 
diTisiaUamortediPJpino.GerbergevedovadiCarloinannotKgge coi suoi due 
figli , e etra alenai ottimati , e si ricovera ^rtao Desiderio. Carlo prese sdegno 
di questa andata, come d'oltraggio'. 

772. 
A SlehDO m succede Adriano. Deaiderìo gli spedisce un' ambasciata pw 
richiederlo della loa amiciiia : il quoto papa risponde, cb' egli, «noe con tulli 
i cristiani , co^ brama teoerla con quel n ; tna che non può fidarsi d' un uomo, 
il quale, avendo giurato dì rendero alla Chiesa ciò che le appartiene, b si lieoe 
tutlam. Desiderio corre altre terre della Donazione*. 

PAm COMPRESI NELL' AZIONE DELLA TRAGEDIA. 
77i. 77*. 

MentreCarIognerreggÌBvaiSaseoni,ai quali prese Eresborgo(BecandoaIctmi* 
Stadlberg nella Vestfalia), Desiderio, per vendicarsi di lui, ed inlinicarlo ad un 
tempo col pepa, propose a questo di ungere in re de' Frauchi i due figliuoli di 
Gerberga. Per un n barbara e di tempi barbarici , la pensata non era senza 
merito ; ma Desiderio non era abbastanza grande amico, ut abbastanza grande 
nimico per ottenere un tanto favore; ed ebbe un aperto rifiuto*. Spedi egli 
allora no eseiriU), che mise a ferro e a fuoco i territori di varie dtià romane *. 
Io queste anguatie, e dopo inutili ambascerìe di supplicazione, Adriano ebbe 
ticono a Cario*. Questi, prima di ricovera l'ullima legauone di Adriano, 
aveva spedilo a Roma traambaecìstori, Albino suoconfidente *, Giorgio vescovo, 
« Vulfardo abate, percha si accertassero di veduta, se le città occupate dai 
Longobardi erano State restituìle, come asseriva Desiderio. Gli ambascialori, • 
chiariti del no, tornando in Fruecia, fi fermarono presso Desiderio, esortan- 
dolo io nome di Carlo a rendere a San Pietra ciò che gli era dovuto : ai quali il 
Longobardo rispose, che ciò non farebbe per nulla'. Con questa risposta torna- 
rono essi a Cario, il quale svernava in Tbionvtlle '. ad un tempo con essi giunse 
Pieirolegato di Adriano a chieder soccorsi*. 

In qnel (orno di tempo, essendo i Longobardi divini di voleri e di partì, alcuni ' 
dei primati tennero pratica con Cario, l' invitai^no per messi a scendere in Italia 
con forte esercito, e ad impadronirsi del regno, promettendo di dargli io mano 
Desiderio e le sue ricchezze"*. 

Carlo tenne il sinodo, il campo io Geoevra, elaguena vi fu deliberata". 

I. Rex iMltm hanc nmin pro/'Kd'iHwn, juaif ni)»niiciiani,fnipalf«iln'luttf. Eglnb. Atuiai. 
té h.annam. 

). HfsBiriidi. HUt.dtCharlm.jtni. da l'allea., ptg. iiS. 

». Id. I». 

e. Id. 111. 

T. Albhm4 dtlidaiM Ifuitu ngli. AnuL. IM. V. Mar. Ani. II. IH». I. 

e. Atttrmt (t m'ntnw qaidqitam nddiUrum. Anui. ibW. 

». Jmuj. Tiliani, Loiteliani, Cnoae. MoUtiacatMi. ed «llri drt Um. V flfr. Frane. In g»- 
aatlt fi) uoaliiLi di qn^ •ecali, cb> dui chiimi4iiio birbuH, ttuno at\ìt cow di pica Impor- 
Mnu caponi l'un Vtluo il puri di qualunque leUento moderna : ■' tceonjina poi ■ mariTiglU 
Bel Urere di quello che pib >[ lorrcbbe upero. 

■e. Sii dum fnifuo mpididalt Lantiobarii Inlir f connrgiimt , qtiidam ti procirilmt 
Ijnitobardà lBl>m Ugalientm fliiimnl Carolo Franeorvm rtgi, «wUfntu tiairel cim ralido 

num nb poltilale ijiu Iraitmt tinclum, tt apa MulUu, ttc... Quod Hit fadirtiuraCa' 
rolla eognaicint, cum.... ingittli mulliliullna Italiam properatit. AoDOjm. Stlernll. ChroD- 
C. t A. r. Tom. Il, P. 9, pag, IW. — Scnn* od Mcolo X. 

II. Bgltih. Jnnaladia.IIl. 
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I5K nonZB BTORiCBC 

6' avvia quindi Boir ewrwlo, e ^nae alle Chinae d' Uilia. Emo quato im 
linea di mura, di batìite, «di torri, poaia voreo lo aboow di Val di Soaa, al 
tnoco die lerbB Uiltavia il aome di Chiusa. Desìduia le avava riatorate ed 
^cresciute' ; ed accorae coli' cBercito a difenderie. L' •sercìto fcwoo nsteOe allo 
Chiuse, come ad assedio, e vi tovó grande resi&tenia ■. Il monaco delle Nova- 
leaa por or citato- narra die Adelchi robaslìauaw dalla g^ineua, ed uso a 
«ortarein battaglia una maaia di ferro , agguatava dalla Owne i Pnada, • 
pietnbaKto bovt' esùalla sprovveduta coi suoi, martellava a deatra e a maBoa, 
a ne taceva grande oamiBcina*. Cario, disperaado di superare le Chiuse , né 
sospettando altra via per iiboccare in Italia, aveva già fermo di ritomareaw *, 
quando, spedito da Leone, arcivescovo di Ravenna, giunse al campo de' Fran- 
chi" Martino diacono, il quale insegnò a Carlo va passo per calare in Italia. 
Questo Martino fu poi arcivescovo di Ravenna. 

Mandò Carlo per sahte acoaceee una parte eleUa MV esenùlo, la qaakrìmtì 
alle spalle dei Longobardi , e gU assalse : qaeali , soip'*^ dal lato eade oca 
■vevanopeoeato a guardarsi,emiBlì di tra diton, si diapaneio. Cario entiò alloca 
col resto de' suoi nelle Chiuse abbandonato *. Desiderio, oon parto di quelli dia 
ali erano rmaali Bdi, corse a chiuderai in Pavia ; Adelchi in Verona, doveco»- 
dusse Gerbeiga coi Bglinoli '. Molti degli altri Longobardi sbendati ritoiaaroM 
«Uè loro dita : di queste alcune s' arrendettero a Cario, altresì chiusero, e ai 
posero in difesa. Tra queste uhime fu Brescia, di oui eraduca ìlnipolediDeK- 
derio , Poto , che era inDesEione leggiera , e coafonne alle variaùMii osate 
Bello scrivere i nomi germanici , i in questa Iragedid aomiaato Bando. Questi 
con Anwaldo suo fratello, vescovo pur di Brescia , ti pose alla testa di molli 
• ]itMli,e redstotte ad Umondo conte mandato da Cario a soggiogafe quella città. 
Più tordi il popolo atterrilo dalle crudeltà,>coD che Ismondo tntUva ■ remalaati 
che gli venivano nelle mani, fonò i due fratelli alla tesa '. 

Cario pose l' assedio a Pavia, (eoe venire al campo la novella ma maghe Ikde- 
garde, e vedendo che la resa mdava in lungo, si portò am qualche achìera a 
Soma, per vìsiiare i limioi apostolici e Adriano, dal quale fu accollo oooae oa 
figlio Liberatore*. L' auedìo di Pavia durò parte dell' amno 772, e dal sme- 

I JiDMt. PH- '»*■ — Chron. Nimatieitnm. LSb. m, e, «. «. I.Tou. n.P.l, piig.viT. — n 
noDico utoDiBO, Hilar* di qv«MvoiiK*,i)iH, laoaiidDla GODcanuN dal Huusri, vera» h 
pniàddeecaloii. 

s, FirMit fui (nMlderIni)^abriciii>rji£ltiiImt Umina nini arabal Fntnnia adaa. — Ex 
yrodwnhi, de PonU[. Jbm. Rtr. Fr. Tom. T, pig. i». — Frodoudo cumIm A Baiai, riae 

1. EralmimDttiitrioliìiiu nonfiw AIbìioì, a juuntuU ina lOrtii nribut.HicbaaUtm- 
ftriwm «juidMiAj «oiiliu «TOl (tm import ìtmtiU....Qvam aulmhie juvtiiU ita u nocln 
obttnarit.il Franciu qititicm cenwrtt, tmbila ntper ^im imMU, ptraaMibaJ Mwt «hi a 
dulria (I a tinittfii, tt maiima cmit eo> froittnabnt. Chroii. Hov. L. Ili, e it. 

4. ClaiulriiqM repuM 
In ma prmcifittm fntdilanlur ngna ngmmB. 
Una moni niittu /oMwn mate fvru finlM. 

FrodMtd. ih. — DuTn eiltonl Fraìusi aito dit ad prqir<i)m*rli. iUN«. pig. lai. 

5. Bic (Uso) frimia Franeit ItaHt lltr oiltndit ptr ManiniÈm àlaeonwm num, qiti patt 
nm junrlui Scclaim ngfmm tenaU, ti ab to KarMut rat laailaMf Itattmm «nU. Agmt 
BtTOii. PonlK.il./, Tom. Il, P. i, pag. in. — Scrina Agndlo Mlk prtna >«* M MnHo n, 
BconobbalIuiiDD, di cui dsicriTa l' ali* ilaLDra, a1afiinMaiMiebe.nM.pSB. IH. 

(. Ifii't avttf» (Kttoìat) pir di/paltm atetrmm momlii Itgiamm 
loribiu, fui, traiuenua monti, lÀngobordM ONKi DoUrrion^va 

r<nml. Eomlm Ttn rtx, ctH* urfrcflti (m, pn-apnMi C ' — 

Fr. Tum.y.ptt. e». - <ìiml»cnama, i' iacerto autore, 

1. RidulB KDtariii HUl»r. ^nd Bieraai, JtMria ii tnicta, um. IL — M Msdo v. 
I. ADui. IWaaag. 
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JtOTIZIE STORICHE. f $| 

gaente : non credo u poaamo porre termini più distinU , senza incootrare con> 
traddiaaBi to i icamuti, e quktiooi inutili si oaso neetro, e tane inolubili. 
Bitemalo (^o al ompo eoUo Pavia, i Longobardi stanchi dall' awedio^ 
aprirono le patte'. Beeiderìofu da'suoi Fedeli cootegnalo al nemico*; edalui 
«■dotto prigiMifiìaf rancia, fu fisalmenle confinatone] msDBetero di Coirle*. 
J Longobardi seoorsaro da tutte le parti e sottomettetei*. Il r^no de' Longiy. 
laidi fu conser? ato, e Carlo ne asaunae il titolo. È incerto quando egli ti jim- 
flantaan iotUi Verona : al suo avricinarsi, Gerberga gli titd incontro coi figG 
e ai poee natte aiM mani. Adelchi abbandonò Verona, la qaala ai aitate rqnegli 
-ai rifn^ a CotUntinopoli, ove, accolto onorevolmente, stette a chiedere aiuti : 
dopo vani anni oltanne il coniando di alcune forxe greche, sbarcò in Italia*, 
diede battaglia ai Franchi, e fu morto *. 

Nella tr^edia la Bne di Adelchi ti è trasportata al tempo cb'egti ned di 
Verona. Questo anecronìsmo, e l' altro d'aver eopposta Ansa già morta prima 
del momento in onÌ comincia l' azione (mentre in realtà quella regina fa con- 
dotta col marito capiive in Francia , dove mori) sono le due sole alteraironì 
eeaenzisli fatte agliavvenimenti materiali e certidellaBtoria.Percìòcbe riguarda 
la parte morale, si è cercato di accomodare i discorsi dei personali alle azioni 
loro conosciute, e alle drcoatanze in cui si sono trovati. Il carattere però S.' m 
personaggio , quale è presentato in questa tragedie , manca affatto di Tonda- 
nentì storici : i disegni di Adelcbi, i suoi gìodizieuglìeventì, le sue inclinazioni, 
tutto il carattere in somma 6 ioveotalo di pianta , e intruso tra i caratteri sto- 
rici, con una infolìdtà, die dal pia difficile e dal piiì malevolo lettore non sarà 
oerto cosi vivamente sentila come lo èdall' autore. 

C0STDHA14ZB CARATTERISTICHB ALLE QDALI SI ALLDDB 

NELLA TRAGEDIA. 

Atto I, Scbna II, Vbbso t i9. 

Il inpin della elezione dei re longobardi era di porre loro io mano un' aata*. 

SoEifiin, Verso 34S. 

Alle donzelle longobarde si recidevanole chiome, quando andavanoa marito: 

le nuUli sono dette nelle leggi : figlie in eapegli'. Si crede, che Tossero pura 

cluamate tn(orue,e che quivi sìa venuta la voce Tosa, tuttavia in uso presso 

alcuni volghi di Lombardia*. 

Scena V, Yanso 33B. 
Tutti i Longobardi atti alle armi, che poeaedevuio un cavallo, erano tenuti 
a jnan&ars : il giudioe poteva diapenaarDe un piccioliawmo nuBuro**. 

1. iMaobardi obtidiont ptrtmtl eivitali nnt Dtiidtria rtgt tgrtdiunlw ai regtm. AmitL 
ImJmc. ll«r.Fr.T,e4. 
^ 3. Daiderint a iitu fai^i»,al ivctnuu, Fidtlitnu cailiit al ii (rodiJiu. àdou. Sdirà, tn. 

t. lln-.fV.T«ai.T,m.iU. 

(1 mJmHu gloriati rtgU Kanli. Chran. Hoiuiic. Ihr. Pt. V, TO. 
S. Bairiat^ Epfit. od CaTolium. Cai. Cini, i» eL M. 
e. Ex S^rttrH Ohrm. Un. Fr. V, ITI. 

7. Cmi (RUdapnoda) dmn amUm, «li morii ut, (rwebrml. Pral. L. TI. o. ■!. 
a. Si qui» £<M(a6ar*w, » vìwhU, nMU (llia> mipfui (rodidtril, et aiia* flttw M eapiUo in 



t. v.nouilpwsoduu, Air. /I. T. I.P. 3. psg. fii). 

M. P> amnBuiti ui ielbm, guamoiìo fa txrreilv amlmlaHdi eotua lueuMia fturtl, non <n<<- 
tani atiot Aomtnu, niti lonluimnoda qtU uiiwn oatalimn halnata, timi homUm V^ftf^, Me. 
Lialpr. Uè. LU>. T, XXO. 
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iftO IfOnZIE STORICHE. 

ATTO m, SctHA I, Vkmo 78w 
Nei costumi germuicì il dipendere peraoDatmoDle dai principali era, già ti 
lempi di Tacilo, una distinzione ambila '. Quuta dipendenza, nel medio eio, 
comprendeva il lerrizio domestico e il militare; ed era un mJito di aoggezioM 
onorata, e di devozioDe afTeltuoM. Quelli ohe eserdtaYano queaU oondiiioBfl 
erano dai Longobardi chiamati gtuindi; nei secoli posterìorì invase il titob 
domùediu, donde il donzdlo, die, non aerveodo ai costumi attuali , è rìmnlo 
però nella parlo storica della lingua. Questa condizione, diversa afflitto dalla 
servile, si trova pure nei secoli eroici ; ed è uno dei molli cap di somiglianza 
che hanno quei tempi eoo quelli, che Vico chiamò dtila barbari» taconda. Vaim- 
do ancor gjoviaetlo , dopo d' aver nelì' ira del giuoco ucciso il figlio d' Ànfida- 
manle, è dal padre ricoverato presso il cavalier Peleo, il quale lo alleva nella 
sue case, e lo pone ai servigi del figlio Achille*. 

SCBHA IV, VlKSO 212. 
L' om^^o dai Franchi si preslava giaoccbioni, e ponendo le mani in qndle 
del nuoTo signore*. 

Atto IV, Sci» H, Vnso iU. 
Cna delle foraialiti del giuramento presso i Longobardi era di porra le mani 
sulle anni benedette prima da un sacerdote*. 

Caio HILL' Atto IV, Sr. 7. 

Cario, come i suoi nazionali, si eaercilava spesso nells caccia*. Do poeti 

anonimo, suo contemporaneo, imitatore studioso di Virgilio , come si poteva 

esserlo nel secolo ix, descrive lungamente una cacciadi Carlo, e le donne della 

famiglia reale, che lo stanno mirando da un' allura *. 

Cobo sodokttd, St. 1D. 

Carlo eì dilettava assai del bagno dì acque naturalmente calde ; e perciò fib- 

bricossi il palazzo di Aquisgrans '. 

Il vocabolo Fedele , che ricorre spesso in questa tragedia, vi è sempre adope- 
rato nel senso che aveva nei secoli barbarici , senso smarrito affatto dall' uso 
comune della lingua moderna. In questa , applicalo alle relazioni pt^tiche, 
significa 1' uomo che mantiene la fede i nel medio evo era il titolo dì colui, che 
r aveva obbligata, comunque poi la serbasse. Non trovando altro vocabolo da 
sostituire , non si è potuto far altro , onde evitare 1' equivoco, che disliogncf 
quello colla ioiiiale grande. Drudo, che aveva la stessa signiGcaiìoae, ed è di 
evidente origine germanica * , farebbe peggior suono , essendo riseritalo ad un 
senso ancor più esclusivo. Nella lìngua francese il fidelis barbarico si è trasfor- 
malo in feal, e vi 6 rimasto : le cagioni della diCTerente fortuna di questo voca- 
bolo nelle due lingue, sì trovano nella storia dei due popoli ; e in questo, come 
in tante altre cose , sarebbe difficile il dire quale dei due abbia donde invidiar 
r altro. 1 Francesi hanno conservata nel loro idioma questa parola a fona di 
lagrime e di sangue; e a fonadi lagrime edisangueells si èsperdula dal nostro. 



Il, GimaH. I). 
1. Haater.It. L. XXin.i. M. 

). Tattltodua: Bajoariortim,.. MWt francica m nuniu ragù i 
«MiifipiKinamiBniAivtl. Egiob. Jimal, Rtr. fr. Tom. V,ftf. in. 
*. J«rM ad armo lacala.Hotlurideg.Mt.V. Munì. .4n{. il. Diutrt. ti. 
». Aìiidiuairctbalur ninnando oc vtnan^,quod UH gtniHUium trai. Kglizh. Tfl.Kar.tt- 
». Rir Fr. Tom. V, jMg. »t. 
[. Dilictabalur §tiam Hpon'bvt aquarum «alyraliltr cahnMun.... Ob Aoc tltiUM Jqui'- 

mni ■^jf^.UH Ararnf^l roEnh Vii f... «• ' 



prati) Tigiam «tilniKil. Egipb. f il 
I. Trtu, r«iteL*. 
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ADELCHI. 



PERSONAGGI LONGOBARDI. 

DESIDERIO, re. 
ADELCHI, suo figlio, re. 
ERMBNGABDA, figlia di Desiderio. 
AN5BEBGA, figlia di Desiderio, abbadesaa. 
VBRHONDO , scudiero di Desiderio. 
AKFRIDO , scudiero di Adelchi. 
TEUDI, scudiero di Adelchi. 
BAUDO, duca di Brescia. 
GISELBERTO , duca di Verona. 
ILDELCBI, \ 
INDOLFO, / 
FABTALDO, } duchi. 
ERVIGO, \ 

GDNTIGI, ) 



CARLO, re. 
ALBINO, legato. 
RDTLANDO, \ 
ARVINO, ( 



CODli. 

LATINL 



HBThO, legato dì Adriano papa. 
MARTINO, diacono di RsTeonB. 

Duchi, Sciidieri, Soldati longobardi, Donzelle, Suore nel monastero di 
Ansberiga. — Conti franchi, un Araldo. 



ATTO PRIMO. 



SGENA PRIMA. 
Pallio reale in Pavia. 
DESIDERIO, ADELCHI, VERMONDO. 
TIUONDO. 
mio re Desiderio, e tu del r^no 
NobiI collega, Adelchi, il doloroso 
Ed allo ufficio, che alla nostra fede 
Commetteste, è fornito. AU'ardno muro 
Che Val di Susa chiude, e dalla franca , 
La longobarda signorìa divide , 
Come imponeste, noi ristemmo; ed ivi 
Tra le franche donzelle e gli scudieri 
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Giunse la nobHtssima Ermengarda; 
£ da lor si divise, ed alla nostra 
Fida scoria si pose. I riverenti 
Lunghi commiati del corteggio, e il pianto 
Mal ratlnrato in ogni ciglio, aperto 
Mostrar che degni eran color d' averla 
Sempre a regina , e che dei Fraoclii istessi 
Complice alcuno in suo pensier dod era 
Del vii rifiuto del suo re ; che vinti 
Tutti 1 cori ella avea , trattone tm soVo. 
Compimmo il resto della via. Nel bosco 
Che intorno al vallo occidental si slendCi 
La real donna or posa : io la precorsi 
L' annunzio ad arrecar. 

DESmEHIO. 

L'ira del ciclo, 
E l'ahbominio della terra, e il brando 
Veudicator sul capo dell' iniquo 
Che pura e bella dalle man materne 
La mia figlia si prese , e me la rende 
Con r ignominia d'un ripudio in fronte! 
Onta a quel Carlo, al dislcal, per cui 
Annunzio dì sventura al cor à' un padre 
£ udirsi dir che la sua fìgfia è giunta ! 
Oh! questo di gU sia pagalo : oh! ctggiti 
Tanto in fondo costui, che il pia tapino, 
L' ultimo de' soggetti si sollevi 
Dalla sua polve , e gli s' accosti , e possa 
Dii^i senza litner : Tu fosti un vite 
Quando oltraggiasti una innocente. 

JkDELCHL 

padre, 
Ch' io corra ad incontrarla, e eh' io la guidi 
Al tuo cospetto. lassa lei, che invano 
tìuel della madre cercherà! Dolore 
Sopra dolor! Su queste soglie ahil troppe 
Memorie acerbe affolleransi inlorno 
A queir anima offesa. Al fìero assalto 
Sprovveduta non venga, e sesta in prima 
Una voce d'amor che la conforti. 



Figlio, rimanti. E Ih, fedel Vermondo, 
Ricdi alla HgKa; ditte che aperte 
De' suoi le braccia ad aspettala stanno. 
De' suoi, che il cielo in questa luce ancora 
Lascia : tu al padre ed al fratel rimou 
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ATTO PftUIO. 

Quel desialo vollo. AUa sua scoria 
Due fidale dtmxelle, e teco Anfrido 
Sarao bastanti : per la vìa segreta 
Al palazzo venite, e ÌDOsservatì 
Quanto «1 puote : ih più drappelli il crato 
Della geote dividi , e per diverse 
Parli gì' invia dentro le mura. 

Termondo pMTte. 

SCENA n. 

DESIDERIO, ADELCHI. 
SKOtKBIO, 

Adelchi, 
Che pensiero era il tuo? Tutta Pavia 
Far di nostr' onta teslimon volevi? 
E la ria moltitudine a goderne, 
Come a festa, invitar? Dimenticasti 
Che ancor son vivi, che ci slan d'intorno 
Quei che le parli gostenean di Rachi , 
Quand'egli osò di contrastarmi il soglio? 
Nemici ascosi, aperti uà tempo, a cui 
L' abbattimento delle nostre franti 
È conforto e vendetta ! 

ADBLCBI. 

Oh prezzo amaro 
Del regno! oh stato del costor, di quello 
Dei soggetti più rio ! se anche il lor guai'do 
Temer ci è forza, ed occultar la fnmle 
Per la vergogna, e se non ci è concesso. 
Alla faccia del sol , d' una diletta 
La sventura onorar! 



Quando all' oltraggio 
Pari fia la mercè, quando la macclùa 
Fia lavata col sangoe, allor, deposti 
1 vestimenti del dolor , dell' ombre 
La mia figlia uscin'i; liglia e sorella 
Non indarno di re, sovra la folla 
Ammiratrice , leverà la fronte 
Bella di gloria e di vendetta, — e il giorno 
Lunge non è ; l'arme io la tengo , e Carlo, 
Ei me la die, la vedova infelice 
Del fratel suo , di cui con arti inique 
Ei successor si feo, quella Geihei-ga 
Che a noi chiese un asilo, e i figli all' omhra 
Del nostro soglio rìcovrò. Quei fìgU 
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ADELCHI. 

Noi condurremo al Tebro, e per corl^gio 
Un esercito avranno ; al pastor Eommo 
Comanderem che le innocenti teste 
Unga, e sovr'esse profferisca i preghi 
Che danno ai Franchi un re. Sul franco suolo 
Li porlerem, àov' ebbe regno il padre, • 
Ove hon fautori a lormc, ove sopita 
Ma non estinta in mille petti è l'ira 
Contra l' iniquo usurpator. 

ADELCHI. 

Ma incerta 
È la risposta d'Adrian? di lui 
Che stretto a Carlo di cotanti nodi, 
Voce udir non gli la che di lusinga 
E di lode non sia, Toce di padre 
Che benedice? A lui vittoria e regno 
E gloria, a lui l' alto favor di Piero 
Promette e prega; e in questo punto ancora 
1 suoi legati accoglie, e contra noi 
Certo gì' implora ; contra noi la terra 
E il santuario dì querele assorda 
Per le città rapite. 

DKSIDBIUO. 

Ebben , ricusi : 
Nemico aperto ei fla ; questa incresciosa 
Guerra eterna dì lagni e messaggi 
E di trame Ila tronca; e quella alfine 
Comincerà dei brandi : e dubbia allora 
La vittoria esser può? Quel dì, che indamo 
I nostri padri sospirar, serbato 
È a noi ; Roma fla nostra; e tardi accorto. 
Supplice invan , delle terrene spade 
Disarmato per sempre, ai santi studi 
Adrian tornerà : re delle preci. 
Signor del sagrìRcio , il soglio a noi 
Sgonibro darà. 

IDBLCHI. 

Debcllator dei Greci, 
E terror de* ribelli, uso a non mai 
Tornar che dopo la vitloria , innanzi 
Alla tomba di Pier due volte Astolfo 
Pi^ò le insegne , e si fuggi ; due volte 
Dell' antico pontefice la destra , 
Che pace offria, respinse , e sordo stette 
All'impotente gemito. Oltrel'Alpe 
Fu quel gemito inteso : a vendicarlo 
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ATTO PRIMO. 

Pìpin due volte le varcò : quei Franchi 
Da noi soccorsi (aule volle e vinti, 
Detlaro i patti qui. Veggio da questa 
Reggia il pian vei^gnoso, ove le tende 
Abborrìle sorgean, dove scoirea 
L'ugna dei franchi corrìdor. 

DISIDERIO. 

Che parli 
Or tu d'Astolfo e di Pipin ? Sotterra 
Giacciono entrambi : altri mortali han regno, 
Altri tempi si volgono, brandite 
Sono altre spade. Eh! se il guerrier che il capo 
Al primo rischio ofTerse, e il muro ascese. 
Cadde e peri, gli altri fuggir dovranno, 
E disperar ? Questi i consigli sono 
Del mio fìgliuol ? Quel mio superbo Adelchi 
Dov' è, che imberbe ancor vide Spoleti 
Bovinoso venir, qual su la preda 
Giovinetto sparviero, e nella strage 
Spensierato tuffarsi, e su la turba 
Dei combattenti sfolgorar, siccome 
Lo sposo nel convito ? Insiem col vinto 
Duca ribelle ei ritornò : sul campo 
Consorte al regno il chiesi ; un grido siu-se 
Di consenso e di plauso, e nella destra — 
Tremenda allor — l'asta real fu posta. 
Ed or quel desso altro veder che inciampi 
E sventure non sa? Dopo una rotta 
Così parlar non mi dovresti. Oh cielo! 
Chi mi venisse a riferir che tali 
SoQ di Carlo i pensier, quali or gli scorgo 
Nel mìo figliuol, mi colmeria di gioia. 

ADBLCBI. 

Deh perchè non è qui ! Perchè non posso 
In campo chiuso essergli a fronte, io solo , 
Io fralel d' Krmengarda ! e al tuo cospcito. 
Nel giudicio di Dio, nella mia spada 
La vendetta ripor del nostro oltraggio, 
E farti dir, che troppo presta, o padre, 
Una parola dal tuo labbro uscial 

DESU)EAIO. 

Questa è voce d' Adelchi. Ebbeo, quel giorno 
Che tu brami, io l' affretto. 

ADELCHI. 

padre, un altro 
Giorno io veggio appressarsi. Al grido imbelle 
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ADELCHI. 

Ma riverito d' Adrian , vegg" io 
Carlo venir con tutta Francia; e li giorno 
Quello sarà dei successor d' Astolfo 
Incontro al Aglio di Pipin. Rammenta 
Di chi Siam re ; che nelle nostre file 
Hi8li ai leali, e più di lor fora' anco, 
Sono ì nostri nemici , e che la vista 
D' un' insega straniera ogni nemico 
In traditor ti cangia. H core, o padre, 
Basta a morir, ma la vittoria e il regno 
È pel felice che ai concordi impera. 
Odio r aurora che m' annunzia il giorno 
Della battaglia, incresce l'asta e pesa 
Alla mia man, se nel pugnar,, guardarmi 
Deggio dall' uom che mi combatte al fianco. 

DBSIDSRIO. 

Chi mai regnò sensa nemici? il core 

Cbe importa? e re slam dunque indarno? e i 

Tener chiusi dovrem nella vagina, 

Infin che spento ogni livor non sia? 

Ed aspettar sul soglio inoperosi 

Chi ci percola ? Ravvi altra via di scampo 

Fuorché l'ardir? Tu che proponi alfine? 

ADELCHI. 

Quel, che signor di gente invitta e Ada, 
In un di di vittoria, io proporrei : 
Sgombriam le terre dei Romani ; amia 
Siam d' Adriano ; ei lo desia. 

BXBIDBRIO. 

Perire, 
Perir sul Irono, o nella polve, in pria 
Che tanta onta soffrir ! Questo consiglio 
Più dalle labbra non ti sfugga : il padre 
Te lo comanda. 

SCENA m. 

Dern, VERUONDO che precede ERHENGABDA 
e DonzBLLG ctie l'aocompsgnano. 

VERHONDO. 

0' regi, ecco Ermengarda. 

DKEIDERIO. 

Vieni, figlia; fa cor. 

FErmondo parti : ìe donsettt li ttoslana. 

ADELCHI. 

Sei nelle braccia 
Del fratel tuo, dinanzi al padre; in mezzo 
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ATTO PRIMO. 

Ai fidi aotichi tuoi; sei nel i^lagio 
Dei re , ne} tu», [hù rivelila e cara 
D' altor cbt hc partisti^. 

UmXSGAAItà. 

Ok beattdeUa 
Voce dei mìei! Padre, batelW, il ciel« 
Queste parate vi rìcambi»; il «ielo 
Sia Eeiii|)re & voi, qmfi voi siete ad naa 
Vostra infelice. C^ ! se per ne potesse 
Sorgere un lieto di, questo- sarebbe. 
Questo , in cui vi riveggio. — Oh dolce madre l 
Qui ti lasciai ; 1« tue parole estreme 
Io non udii; tu qui morivi — ed io.... 
Ah ! di lassù certo or ci guardi : ob. ! vedi , 
Quella Ermengarda tua, cui di tua maiu) 
Adomavi quel di con, tanta gioia. 
Con tanla pietà , a cui tu stessa il crine 
Recidesti qud <U, vedi qual loma! 
E benedici i cari tuoi , che accolta 
Hanno cosi questa reietta. 
un.s,caL 

Ah! ■ostro 
È il Ino dolor, nostro l' oltraggio.. 



E nostro 
Sarà il pensier della vendetta. 

UHBHGABIM. 

padre. 
Tanto non chiede il mio dolor; l'obÙo 
Sol bramo; e il moado voientier V accorda 
Agi' inrelìci : oh! basta; in me finisca 
La mia sventura. D' amistà, dì pace 
Io la candida insegna esser dovca : 
n elei n(d volle : ah ! non si dica almeno 
Ch'io recai meco la discordia o il piaato, 
Dovunque apparvi, a tutti a cui di gioia 
Esser pegno dovea. 

DESroERIO. 

Di quell'iniquo 
Forse il supplizio ti dorria? quel vile. 
Tu l'ameresti ancor? 

ERHENGARDl. 

Padre, nel fondo 
Di questo cor che vai cercando ? Ah ! nulla 
Uscir ne può che ti rallegri : io stessa 
Temo d'interrogarlo : ogni passata 



db,GoogIe 



ADELCHI. 

Cosa è uulla per me. — Padre, un estremo 
Favor U chìeggìo : io questa corte, ov'io 
Crebbi adomata di speranze, in grembo 
Di quella madre, or che farei? ghirlanda 
Vagheggiata un momento , in su la fronte 
Posta per gioco un di festivo , e tosto 
Gittata ai pie* del passe^ero. Al santo 
Di pace asilo e di pietà che un tempo 
La veneranda tua consorte ei^ea — 
Quasi presaga — ove la mia diletta 
Suora, oh felice! la sua fede strinse 
A quello Sposo che non mai rifiuta, 
Lascia ch'io mi ricovrì. A quelle piu^ 
Nozze aspirar più non posa' io, legata 
D'un altro nodo : ma non vista, in pace 
Ivi potrò chiudere i giorni. 

ÀDBLCHI. 

Al vento 
Questo presagio : tu vivrai : non diede 
Cosi la vita dei migliori il cielo 
All'arbitrìo de' rei : non è in lor mane 
Ogni speranza inaridir, dal mondo 
Torre ogni gioia. 

EKWBNOUIDi. 

Oh ! non avesse mai 
Viste le rive del Ticin Bertrada ! 
Non avesse la pia del longobardo 
Sangue una nuora desiata mai. 
Né gli occhi volti sopra me ! 

DBSmBRIO. 

Vendetta, 
Quanto lenta verrai l 

ERMBNCàBDà. 

Trova il mio prego 
Grazia appo teT 

DESIDERIO. 

Sollecito fu sempre 
Consigliero il dolor più che fedele, 
E di vicende e di pensieri il tempo 
Improweduto apportalor. Se nulla 
Al tuo proposto ei mula , alla mia figlia 
Nulla disdir vogl' io. 

SCENA IV. 

ANFUIDO e Detti. 

rlSIDEItlO. 

Che rechi, AnfrìdoT 
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ATTO PRIHO. 

ANFRmO. 
Sire, un legato è nella re^ia, e chiede 
Gli sia concesso appresentarsi ai regi. 

D83IDKBI0. 

Donde vien? Chi 1* invia f 
ÀNrsnH}. 

Da Roma ei viene. 
Ha legalo è d'un re. 

EKHIH6AM>A. 

Padre, concedi 
Ch' io mi ritragga. 



donne, alle sue stanze 
La mia figlia scorgete; a' suoi servigi 
lo vi destino ; di r^ina il nome 
Abbia e l' onor. 

Ermtngarda parte con U donxtU*. 
DESIDSUO. 
D' un re dicesti ,' Anfrido 1 
Un legato.... di Carlo T 

inraiiH). 

re, l'hai detto. 

DESIDEKIO. 

Che pretende costui ? quali parole 
Cambiar si ponno fra di noi T qual patto 
Che dì morte non sia t 

ANFRIDO. 

Di gran messaggio 
Apportalor si dice : ai duchi intanto. 
Ai conti , a quanti nella reggia incontra , 
Favella in alto di Uandir. 

DESIDERIO. 

Conosco 
L* arti di Carlo. 

ADELCHI. 

Al suo stromento il tempo 
D'esercitarle non si dia. 

DBSIDESIO. 

Rt^una 
Tosto i Fedeli, Anftido, e in un con essi 

Ei venga. 

° Anfinio parte. 



giorno della prova è giunto; 
Figlio, sei tu con me? 

ADELCHI. 

SI dura in(diieEla 
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ADELCHI. 

Quando , o padre , merlai ? 



Venuto è il gionw 
Che un voler solo , un solo cor domanda : 
Di' ; r abbiam noi ? Che pensi ùx ì 



Risponda 

Il passato per me : gli ordiù tuoi 
Attender penso, ed csegHtrlL 

SISLHiUO. 

E quuda 

A' tuoi disegni opposH sieoo? 

ÈIOLCM. 

Opadiel 

Un nemico sì moelra , e to mi chiedi 
Ciò eh' io Tarò ! Più non son io cfae «a briBdo 
Nella tua mano. Ecco il legato; il mio 
Dorer fia scritto nella tua risposta. 

SCENA V. 

DESIDEEUO, ADELCBI, ALBINO, Fedelu lo?igobikdi. 

DESmSRlO. 

Duchi , e Fedeli , ai vostri re mai sempre 

Giova compagni nei consigli avervi. 

Come nel campo. — Ambasciator, che recfilf 

ALBINO. 

Carlo , il diletto a Dio sire dei Franchi, 
Dei Longobardi ai re queste parole 
Manda per bocca mia : volete voi 
Tosto le terre abbandonar dì cui 
L' uomo illustre Pipin Te' dono a Piero? 

DESIDERIO. 

Uomini longobardi ! in faccia a tutto 

n popol nostro, testimoni voi 

Di ciò mi siate ; se dell' uom che questi 

Or v' ha nomato, e eh' io nomar non voglio. 

Il messo accolsi, e la proposta intesi, 

Sacro dover di re solo potea 

Piegarmi a tanto.— Or In, straniero, ascolla. 

Lieve domando il tuo non è; tu chiedi 

D segreto dei re : saf^ cbe ai primi 

Di nostrm genie, a quelli sol da cn 

Leal consiglio ci aspettiamo, a questi 

Alfìn che vedi intorno a noi , Siam usi 

Di conlìdulo; agli stranicr non mai. 
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Degna rìspoeta al Ino dMmndo è qnìDdi 
Non durne atcnim. 

UUHD. 

E lai risposla è guerra. 
Dì Carlo jn nome i* la V inlimo , a voi , 
Desiderio ed Adelchi , a voi che poste 
Sul retaggio di Dìo le mani avete, 
E contristato il santo. A (faesta illustre 
Gente nemico il mio signor non viene : 
Campion di Dio, da Liri chiamalo, a Lui 
B suo braccio eonsaera , e suo mal grado 
Lo spiegherà contra chi voglia a parie 
Star del vostro peccalo. 

DESwnno. 

Al tuo re torna , 
Spoglia quel manto che ti rende ardito , 
Stringi un acciar , vieni , e vedrai se Dio 
Sceglie a campione un tradilor. — Fedeli! 
Rispondete a costui. 

■OLTI FINU. 

Gwrra! 

ALBINO. 

E l'avrete, 
E tosto , e qui '. 1,' aupol di Dio , che innanii 
AI destrìer di Pipin corse due volte , 
U guìdator che mai non guarda isdielro, 
Cià si rimette in via. 



Spieghi ogni duca 
n suo vessillo; delta guerra il bendo 
<^i gitH^ce tntiini , e l' oste aduni; 
Ògn' uom che mitre nn corride» Io salga, 
E accorra ti grido de' suoi re. La posta 
CalleChhise ddTAlpi. 

ÀtUgmt». 
Al re dri Trandii 
Questo ìnrìto riporla. 

inLCBI. 

E digit ancora, 
Che il Dio (fi tutti , il Dio che i giuri ascoHa 
Che al debole son fatti , e ne malleva 
L' adempimento o la vendetta , il Dio 
Di cui talvolta più si vanta amico 
Chi più gli è in ira, in cor del reo Bovenle 
Helte una smania , che alla pena htcontro 
Onrer lo fe; digtì ebe mal s'avvisa 
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ADELCHI. 

Chi va dei brandi longobardi in cerca ; 
Poi che una donna longobarda offese. 

fariono da un laro i re con la pìA parte dei 
Fedeli, e dall' altro it legale. 

SCENA VI. 

DUCAI rimasti. 

INDOLFO. 

Guerra egli ha detto? 

nRVÀLDO. 

In questa guerra è il fato 
Del regno. 

INDOLFO. 

E il nostro. 

EBTIfiO. 

E inerti ad aspettarlo 

Staremdf 

ILDECBI. 

Amici, di consulte il loco 
Questo non è. Sgomhrìam; per vie diverse 
Alla casa di Srarto ognuno arrlTÌ. 

SCENA vn. 

Caia di Svario, 
SVARIO. 
Un messaggier dei Franchi! Un qualche erento, 
Qual eh' ei pur sia , sovrasta. — In Tondo all' urna 
Da mille nomi ricoperto giace 
Il mio; se l'urna si scote, in fondo 
Si rimarrà per sempre; e tu questa rnii^ 
Oscurità morrò, senza che alcuna 
Sappia nemmeno eh' io d' uscirne ardea. — 
Nullo son io. Se in questo tetto i grandi 
S' adunano talor, quelli a cui hce 
Essere avversi ai re; se i lor segreti 
Saper m'è dato, è perchè nulla io sono. 

Chi pensa a Svario ? chi spiar s' affanna 

Qual piede a questo limitar si volga T 

Chi m' odia 7 chi mi teme ? — Ob I se l' ardire 

Desse gli onor I se non avesse in pria 

Comandalo la sorte 1 e se l'impero 

Si contendesse a spade, allor vedreste, 

Duchi superbi, chi di noi l'avria. 

Se toccasse all'accorto! A tutti voi 

Io leggo in cor; ma il mio v' è chiuso. Ob! quanto 
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Slupor Tì prendcrìa, quanto dìsd^no. 
Se vi scorgeste mai che un sol desio 
A voi tutti mi lega, una speranza.... 
D'esservi pari un di.— D'oro appagarmi 
Credete voi T L' oro I gittarlo al piede 
Del suo minor, quello è destin; ma inerme, 
Umil tender la mano ad afferrarlo, 
Come il mendico.... 

SGENA VUI. 

SVAKTO , ILDECHI, quindi altri che sopraggiuogooo. 

ILDECHl. 

11 del li salvi, o Svario: 
Nessuno è qui 7 

SVIRTO. 

Nessun. Qual nuove, o duca? 

ODBCHI. 

Gravi : la guerra abbiam coi Franchi : il nodo 
Si ravviluppa, o Svarto; e fla mestieri 
Sciorìo col ferro : il di s'appressa, io spero, 
Del guiderdoQ per tutti. 

SVABTO. 

lo nulla attendo , 
Fuor che da voi. 

ILDECEI. 
A Farralio eh« lopraggiìiiise. 

Farvaldo, alcun ti segue? 

FÀRVALDO. 

Vien su ì miei passi Indolfo. 

ILDBCHt. 

Eccolo. 

HDOITO. 

Amici] 

ILOECHt. 

Vial Ervigol 

Ad aUri ehé mlrMo. 
Fratelli I Ebben , supremo 
È il momento, il vedete : i vinti in questa 
Guerra, qual siasi ilvincilor, sìam noi, 
Se un gran partito non si prende. Arrìda 
La sorte ai re; svdatamenle addosso 
Ci piomberan : Carlo trioni] ; in preso 
Begno che posto ci rimanf Con uno 
Dei combattenti è forza star. — Credete 
Che in cor di questi re siavi un perdono 
Per chi voleva un altro ref 
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ÀLTU Duon. 



£ d' uopo un pftUo 
StriDger con Carlo. 

FARVàLDO. 

Al su legato.... 

KftVHK). 

È cinto 

Dagli amici dei regi : io vidi Anfrido 
ForgUsi al fianco ; e fu pensier d'Adelchi. 

ILDECHI. 

Vada adunque un di noi: rectii te nostre 
Promesse a Carlo, e con le sue ritorni, 
le rimandL 

INDOLFO. 

Bene sia. 

IL&BCm. 

Chi piglia 
Qucsl' impresa T 

SVÌ8T0. 

Io T'andrò. Duchi, m'udite. 
Se alcun di voi quinci svanisce, i guardi 
Fieno intesi a cercarlo; ed il mspelto 
La Bua «ia frugherà, (tn che la trovi : 
Ha che un gregario cavalier , che Swlo 
Manchi, non fla che più s'avveggìa il mondo, 
Ctie d'un vepre scemato alla boscaglia. 
Se alla chiamata alcun mi noma , e chiede : 
Dov'è? dica un di voi : Svarto? io lo vidi 
Scorrer lungo il Ticino ; il suo destriero 
Imbizzarrì, giù dall' arcion neh' onda 
Lo scosse; armato egli era, e più non salse. 
Sventuralol diranno; e più diSvorto 
Non si fati parola. A toì naa line 
Inosservati andar; ma nel mio voUa 
Chi fisserà le sguardo? Al calpedio 
Del mio ronaa cbe serio arrìvì, appeni 
Qualche Latin Éa che sì volga; e il ^ihd 
Tosto mi sgondirai. 

ILDBCn. 

— SvartD, io dalaot» 
Non ti credea. 
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fiVUTO. 
Necessitalo tdo 
Rende operoso; e td arrecar measaggi 
Non è mestier die di prontena. 

ILBCfai. 

Amici I 
Ch'civadar 

I BDCU. 

Ei^ada. 

ILfiKBl. 

AJ di novello in proDl» 
Sii, Swio; e in un gli ordini noeiri il Amo. 



ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Cimpo d«i Prandii hi vai di Basa. 
CARLO, PIETKO. 

Carlo invitto, che adii? Toccalo anoont 
Il suol non hai dove il secoa^o regno 
Il Signw lì destina; e di ritorno 
Per tuUo il campo si bisbi^ia ! Oh I posta 
Dal tuo labbro real tosto smentita 
V empia voce cader ! L' età veatiira 
NoD abbia a dir die in sul principù trcHKB 
Giacque un' imftresa rimila in cielo. 
Abbracciata da te. No, di'io non tomi 
Al paito- santo , e ée^ba dirgli : Il brwdo, 
Che suscitato iddio t'avea, ricadde 
Nella guaina : il tao gran figlio voUe, 
Volle un momaito, e disperò. 

-CAaLO. 

Quant'io 
Per la salvezza dì lai padre oprai. 
Uomo dì Dio, tu lo vedesti, il vide 
Il mondo , e fede ne fari. Di quello 
Che resti alar, dal mio desir consiglio 
Non prenderò, quando m'ha dato U mo 
Necessità. L'Onnipot^ite è un solo. 
Quando all' orecchio mi pervenne il grido 
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ADELCHI. 

Del Paslor minacciato, io su gl'infranti 
Idoli TÌacitor dietro V iafido 
Sassone camminaTa; e la sua fuga. 
Hi batteva la vìa; ristetti In mezzo 
Della vittoria , e patteggiai là dove 
Tre di più tardi comandar potea. 
Tenni il campo in Ginevra; al voler mio 
Ogni voler piegò; Francia non ebbe 
Più che un afTar ; tutta si mosse ; al varco 
D' Italia s* affacciò volonterosa , 
Come al racquisto di sue terre andrìa. 
Ora a che siam , tu 11 vidi : il varco è chioso. 
Oh ! se frapposti tra il conquisto e i Franchi 
Fosser uomini sol, questa parola 
D re dei Franchi profferir potrebbe, 
Chiusa è la via ? Natura al mio nemico 
Il campo preparò , gli abissi intomo 
Gli scavò per fossati ; e questi monti , 
Che il Signor fabbricò, son le sue torri 
E i baltifredi : ogni più picciol varco 
Chiuso è di mura onde insultare ai mille 
Potrieno i dieci, ed ai guerrier le donne. — 
Già troppo in opra, ove il valor non basta, 
Di valenti io perdei ; troppo', fidando 
Nel suo avantaggio , il fiero Adelchi ha Unta 
Di franco sangue la sua spada. Ardito 
Come un leon presso la tana, ci piomba, 
Percote, e fugge. Oh ciel 1 piii volte lo stesso, 
Neil' alta notte visitando il campo , 
Fermo presso le tende, udii quel nome 
Con terror profTerilo. I Frandii miei 
Ad una scola di terror [hù a lungo 
Io non terrò. S' io del nemico a fronte 
Venir poteva in campo aperto , oh 1 breve 
Era questa tenzon , certa l'impresa.... 
Fin troppo certa per la gloria. E Svario , 
Un guerrier senza nome, un fug^tivo, 
. L' avria con me divisa; ei che già vinti 
Mi rassegnò tanti nemici. Un giorno, 
Hen che un giorno bastava: Iddio rad niega. 
Non se ne parli più. 

PIETBO. 

Re , all' umil servo 

Di colui che t' elesse, e pose il regno 
Nella tua casa, non vorrai tu i preghi 
Anco inibir. Pensa a che man tu lasci 
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Quel che padre tu nomi. Il suo nemico 
Giù proYOcalo a guerra avevi, in anne 
Gìh tu scendcYÌ, e ancor di rabbia insano, 
Più che di tema il crudo veglio al santo 
Pastor mandava ad intimar, che ai Franchi 
Desse altri re. — Tu li conosci. Ei tale 
Mandò risposta a quel tiranno : immota 
Sia questa man per sempre ; inaridisca 
Il crisma santo in su l' aitar di Dio , 
Pria che, sparso da me, seme diventi 
Di guerra incontro al tìgliuol mio. — T' aiti 
Quel tuo flgliuol, fé' replicargli il rege; 
Ma pensa ben che , s' ei ti falla un giorno , 
Fia risoluta infra noi due la lite. 

CABLO. 

A cite rilenti questa piaga? In vani 

Lamenti vuoi che anch'io mi perda? o pensi 

Che abbia Carlo mcsfier di sproni al lìanco? — 

È in periglio Adrian : forse è mestieri 

Che altri a Carlo il rimembri? ÌI veggio, il sento, 

E non è detto di mortai che possa 

Crescere il cruccio che il mio cor ne prova. 

Ma superar queste bastile, al suo 

Scampo volar,... de' Franchi il re noi puote. 

Detto io te l'ho ; né volenlier ripeto 

Questa parola. — Io da miei Franchi ottenni 

Tutto fìnor, perchè sol grandi io ctùesi 

E fattibili cose. All'uom che stassi 

Fuor degli eventi e guata, arduo talvolta 

Ciò eh' è più lieve appar, lieve lalvolla 

Ciò che la possa de' mortali eccede. 

Ha chi tenzona con le cose, e dcbbc 

Ciò eh' egU agogna conseguir con l'opra. 

Quei conosce ì momenti. — E che polca 

Io fardi più? Pace al nemico offersi. 

Sol che le terre dei Romani ei sgombri ; 

Oro gli offersi per la pace ; e l' oro . 

Ei ricusò ! Vei^ogna ! a ripararla 

Sul Vesero ne andrò. 

SGENA II. 

ARVINO e Detti. 

AHVIKO. 

Sire, nel campo 
Un uom latino è giunto, e il tuo cospetto 
Chiede. 
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ADKLCHI. 

pitno. 
UoLatmr 

CULO. 

Donde urivò! le Cfaiiue 

Come varcò ? 

AiTrao. 
Per calli sccHioBehiti , 
Declinandole, ei giunse: e a te ai vanta 
Grande avviso recar. 

Fadi'iogUperfi. 

E tu meco l'udrù. Nulla intentato 
Per la salvezza d'Adriano io voglio 
Lasciar : di questo testimon li cliiamo. 

SGENA m. 

UARTINO introdolto da ARVINO « Dtm. 
(Arvioo si ritira.) 

CISLO. 

Tu se' Latino , e qui ? tu nel mìo campo. 
Illeso, inosservato? 

HIHTDK). 

Inclita speme 
Dell' ovil santo e del pastor, ti veggio; 
E de' miei slenti e dei perigli è questa 
Ampia mercè ; ma non è sola. Eletto 
A strugger gli empì , ad insegnarti io vengo 
La vìa. 

CABLO. 

Qual via? 

UARTINO. 

Quella eh' io Eeci. 



Giungesti a noi ? Chi se' ? Donde V ardito 
Pensierli venne? 

UAKTINO. 

All' ordin sacro ascrìtto 
Dei diaconi io son : Ravenna il giorno 
Hi die: Leone, il suo pastor, m'invia. 
Vanne, ei mi disse, al salvator dì Roma; 
Trovalo; Iddio sia teco; e s'Eì di tanto 
Ti degna, al re sii scorta; a hii di ftona 
Presenta il pianto e d'Adrian. 
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ATTO SECONDO. 
CÀILO. 

Tu vedi 
Il suo legalo. 

PIETRO. 

Ch'io la man ti strìnga, 
Prode concitladioo : a noi lu giungi 
Angel di gioia. 

HABTINO. 

Uom peccator son io ; 
Ha la gioia è dal cielo , e non fia vana. 

uiao. 
Animoso Latin, ciò che veduto. 
Ciò che hai sofferto , il tuo cammino e i rischi , 
Tutto mi narra. 

HIBTINO. 

Di Leone al cenno , 
Verso il tao campo io mi drizzai; la bella 
Contrada attraversai , che nido è fatta 
Del Longobardo , e da lui piglia il nome. 
Scorsi ville e città sol di latini 
Abilatorì popolale : alcuno 
Dell' empia razza a te nemica e a noi 
Non vi riman , che le superbe spose 
Dei tiranni e le madri , ed i fanciulli 
Che s* addestrano all' armi , e i vecchi stanchi , 
lasciali a guardia de' cullor soggetti , 
Come radi pastor di folto armento. 
Giunsi presso alle Chiuse : ivi addensali 
Sono i cavalli e l' armi ; ivi ratfcolla 
Tulta una genie sta, perchè in un colpo 
Strugger la possa il braccio tuo. 

CARLO. 

Toccasti 
U campo lor? qual è? che fan? 
Hisniro. 

Securi 
Da quella parte che all'Italia è volta. 
Fossa non hanno , né ripar , né schiere 
In ordinanza ; a fascio stanno : e solo 
Si guardan quinci , donde solo han tema 
Che lu attinger li possa. A te per mezzo 
n campo ostil quindi venir non m'era 
Possibil cosa; e noi tentai; che cinto 
Al par di rocca è questo lato ; e mille 
Volle nemico infra costor chiarito 
M' avrìa la breve chioma, il mento ignudo. 
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L'abito, il volto ed il sermon latino. 
Straoiero ed inimico, inutil morte 
Troralo a\TeÌ : reddir senza vederti 
M'era più amaro che il morir. Pensai 
Che dall' aspetto salvator di Carlo 
Un breve tratto mi parlia; risolsi 
La via cercarne , e la rinvenni. 

CiBLO. 

£ come 

Nola a te fuf come al nemico ascosaf 

MASTINO. 

Dio gli accecò , Dio mi guidò. Del campo 

Inosservato uscii; l'orme ripresi 

Poco innanzi calcale ; indi alla destra 

Piegai verso Aquilone, e abbandonando 

I baltuU sentieri, in una angusta 

Oscura valle tu' internai : ma quanto 

Più il passo procedea, tanto allo ^;wirdo 

Più spaziosa ella si fea. Qui scorsi 

Grcggie erranti e tuguri : era cotesta 

L' ultima stanza de' mortali : entrai 

Presso un paslor; chiesi l'ospìzio, e sovra 

Lanose pelli riposai la notte. 

Sorto all' aurora, al buon pastor la via 

Addimandai di Francia. — Oltre que' monti 

Sono altri monti, ci disse, ed altri ancora; 

E lontano lontan Francia; ma via 

Non havvi; e mille son quei monti, e tutti 

Erti, nudi, tremendi, inabitati 

Se non da spirti, ed uom mortai giammai 

Non li varcò. — Le vie di Dio son molte, 

Più assai di quelle del mortai, risposi; 

£ Dio mi manda. — E Dio ti scorga, eì disse : 

rudi tra i pani che teneva in serbo 

Tanti pigliò di quanti un pellegrino 

Piiote andar carco; e in rude sacco avvolti 

Ne gravò le mie spalle : il guiderdone 

Io gli pregai dal cielo; e in via mi posi. 

Giunsi in capo alla valle, un giogo ascesi, 

E in Dio fidando, lo varcai. Qui nulla 

Traccia d' uomo apparia; solo foresle 

D' infatti abeti , ignoti fiumi , e valli 

Senza senlier : lutto Iacea , nuli' altro 

Che ì miei passi io sentiva, e ad ora ad ora 

Lo scrosciar dei torrenti, o V improvviso 

Stridir del falco, o l' aquila dall' erto 
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Nido Spiccata in sul matlin rombando 

Passar sovra il mio capo, o sul meriggio, 

Tocchi dal sole, crcpilar del pino 

Silvestre i coni. Andai cosi tre giorni; 

£ sotto r alte piante , o nei burroni 

Posai tre notti. Era mia guida il sole ; 

Io sorgeva con esso e il suo viaggio 

Seguia, rivolto al suo tramonto. Incerto 

Pur del cammino io già , di valle in valle 

Trapassando mai sempre; o se talvolla 

D' accessibil pendio sorgermi innansi 

Vedeva un giogo , e n" attingea la cima , 

Altre pili eccelse cime , innanzi , intorno 

Sovrastavanmi ancora ; altre di neve 

Da sommo ad imo biancheggìanU , e quasi 

Ripidi , acuti padiglioni al suolo 

Confìtti; altre ferrigne, erette a guisa 

Di mura, insuperabili. — Cadeva 

D terzo sol, quando un gran monte io scersi, 

Che sovra gli altri ergea la fronte; ed era 

Tulio una verde china, e la sua vetta 

Coronata di piante. A quella parte 

Tosto il passo io rivolsi. — Era la costa 

Orientai di questo monte istesso, 

A cui di contro al sol cadente il tuo 

Campo s'appoggia, o sire. — In su le falde ; 

Hi colsero le tenebre : le sccdie 

Lubriche spedile degli abeti , ond' era 

n suol gremito, mi far letto, e sponda 

Gli antichissimi tronchi. Una ridente 

Speranza all' alba risvegliommi ; e pieno 

Di novello vigor la costa ascesi. 

Appena il sommo ne toccai, l'orecchio 

Mi percosse un ronzio che di lontano 

Parca venir, cupo, incessante :io stetti. 

Ed immoto ascoltai. Non eran l'acque 

Rotte fra i sassi in giù; non era il vento 

Che investia le foreste, e sibilando, 

D' una in altra scorrea; ma veramente / 

Un romor di vivenli, un indistinto ^ 

Suon di favelle e d' opre e di pedate 

Brulicanti da lungi, un agitarsi 

D'uomini inmienso. Il cor balzomml; e il passo 

Accelerai. Su questa, o re, che a noi 

Sembra di qui lunga ed acuta cima 

Fendere il eie) , quasi affilata scure . 
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ADELCHI. 

Giace un'ampia pianura , e d'erbe b Tolta 
Non mai calcale in pria. Presi di quella 
Il più breve Iragltlo : ad ogni istante 
Si fca il romor più presso : divorai 
L' estrema via ; giunsi sull'orlo, il guardo 
Lanciai giit nella valle, e vidi.... oh ! vidi 
Le tende d' Isntello , 1 sospirati 
Padìglion di Giacobbe : al suol prostrato, 
Dio ringraziai, li benedissi, e scesi. 

CARLO. 

Empio colui , che non vorrà la destra 
Qui riconoscer dell' Eccelso ! 

PtBTBO. 

E cpianto 
Pili manifesta apparire noli' opra, 
A cui r Eccelso li destina! 

CABLO. 

Edio 
La compirò. 

À Mmrtino. 

Pensa, o Latino, e certa 
Sia la risposta : a cavalieri il passo 
Dar può la vìa che percorrcf.tif 
martlno. 

n puote. 
E a che l' avrebbe preparata il cielo? 
Per chi, signor? perchè un mortale oscuro 
Al re dei Franchi narrator venisse 
D'inutile portento! 

CARLO. 

Oggi a riposo 
Nella mia tenda rimarrai : sull'alba 
Ad un* eletta dì guerrìer tu scorta 
Per quella via sarai. — Pensa, o vaiente. 
Che il fior di Francia alla tiia scorta atlido. 

MARTIKO. 

Con lor sarò : di mie promesse pegno 
Il mio capo ti fia. 

CARLO. 

Se di quest' alpe 
Mi srerro alfine, e vincitore al santo 
Avel di Piero , al desiato amplesso 
Del gran padre Adrian giunger m'è dato, 
Se grazia alcuna al suo cospetto un mio 
Prego aver può, le pastorali bende 
Circondcran quel capo; e Taran fede 
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ATTO SECONDO. 1 

In quanto onor Carlo Io tenga. — Àrvino. 

£nira Anino. 
1 conti e i saccrdoU. 

irvino paru. Stgut Carlo a partire al Ugalo ed a Martino. 
E voi, le mani 
Levale al del ; le grazie a lui rcndute 
Preghiera ùen che favor novo impetri. 

Partono il ligato e KtrUno, 

SCENA IV. 

CABLO. 

Cosi Cario reddiva. Il riso amaro 

Del suo nemico e dell' età venttu-a 

Gli stava innanzi ; ma 1' avea giurato, 

^ti in Francia reddia. — QuaI de' miei prodi , 

Qual de' mìei Adi , per consiglio o prego , 

Smosso m' avria dal mio proposto? £ un solo. 

Un uom di pace, uno stranior , m' apporta 

Nuovi pensicr] No, quei che in petto a Carlo 

Ripone il cor, non è costui. La stella 

Che scintillava at mio partir, che ascosa 

Slette alcun tempo , io la riveggio. Egli era 

Cu fantasma d' error quel che parea 

Dall' Italia rispingenni ; bugiarda 

Era la voce che diceami in core : 

No mai , no, rege esser non puoi nel suolo 

Ove nacque £rmeiigarda. — Oh ! del tuo sangue 

Mondo son io ; tu vivi : e po'cbè dunque 

Ostinala cosi mi stavi innanzi , 

Tacila, in atto di rampogna, afflitta, 

Pallida, e come del sepolcro uscita? 

Dio riprovata ha la tua casa ; ed io 

Starle unito doveaf Se agli occhi miei 

Piacque Ildegarde, al letto mio compagna 

Non la chiamava alla ragion dì regao? 

Se minor degli eventi è il femminile 

Tuo cor , che far poss' io ? Che mai laria 

Colui che lutti , pria d' oprar, volesse 

Prevedere i dolori ? Un re non puote 

Correr 1' alta sua via senza che alcuno 

Cada sotto il suo pie. Larva cresciuta 

Nel silenzio e neh' ombra , il sol si leva , 

SquiUan le trombe, ti dilegua. 



D,q,i,i.:dbvGoogIe 



SGENA V. 
CiBLO, Costi e VEScon. 

C&ILO. 

ili con It, 
— A dura 
Pma io vi posi , o miei guerrìer ; vi tenoi 
A perigli oziosi, a patimenti 
Che parcaa senza onor : ma voi fidaste 
Nel vostro re, voi gli obbediste come 
In un di di battaglia. Or della prova 
È giunto il fme ; e un guiderdon s' appressa 
Degno dei Franchi. At sol nascente in via 
Dna schiera porrassi. — Eccardo, il duce 
Tu ne sarai. — Dclt' inimico in cerca 
N' andranno , e tosto il giungeran là dove 
Ei men s' aspetta. — Ordin più chiari , Eccardo , 
Io li darò, tiel longobardo campo 
Ho amici assai; come li scema, e d'essi 
Ti valga, udrai. Da queste Chiuse il resto 
Voi sniderete di leggier : noi tosto 
Le passerem senza contrasto, e tutti 
Ci rivedremo in campo aperto. — Amici ! 
Non più muraglie, né bastie , né frecce 
Dei merli uscite, e feritor che rida 
Dai ripari impunito o che improvviso 
Piombi su noi ; ma insegne aperte al vento , 
Destricr contra deslrier, genti disperse 
Nel piano, e petti non da noi più lunge 
Che la misura d' una lancia. Il dite 
A' mici soldati; dite lor, clic lieto 
Vedeste il re , siccome allor che certa 
La vittoria predisse in Eresburgo; 
Che sien pronti a pugnar ; che di rilomo 
Si porterà dopo il conqiùsto, e quando 
Eia diviso il bottin. Tre giorni , e poi 
La pugna e la vittoria; indi il riiwso 
ÌA nella bella Italia , in mezzo ai campì 
Ondeggianti dì spighe, e nei frutteti 
Carchi di poma ai padri nostri ignote ; 
Fra i tempii antichi e gli atrii in quella terra 
Ralk-grata dai canti , al sol diletta , 
Che i signori del mondo in scn racchiude, 
E i martiri di Dio ; dove il supremo 
Pastor leva le palme, e benedice 
Le nostre insegne ; ove nemica abbiamo 
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ATTO SECONDO. 

Una picdola gente, e questa aocora 
Tra X divisa , e mezza mia; la stessa 
Genie su cui due volte il mio gran padre 
Corse; una gente che si scioglie. Il resto 
Tutto è per noi; tulio ci aspetta. — Intanto 
Dalle vedette sue , miri il nemico 
Moversi il nostro campo; e si rallegri. 
Sogni il nostro fuggir, sogni del tempio 
La scellerata preda , in sua man servo 
Sogni il sommo Levita, il comun padre, 
n nostro amico; in fin ctie giunga Eccardo, 
Risvegliator non aspettato. — E voi , 
Vescovi santi e sacerdoti , al campo 
Intimale le preci. A Dio si voti 
Questa impresa eh' è sua. Come i miei Franchi 
A Lui dinauzi abbasserou la fronte , 
Tale i nemià innanzi a lor , nel campo. 



ATTO TERZO. 



SGENA PRIMA. 

Campo dei LoiiBobirdt. Piana dinanit alla tenda di Adelchi. 

ADELCHI e ANFRIDO. 

ANFHIDO. 
Che topraggìvnge. 
Signor! 

ADELCHI. 
Diletto Anfrido, ebben , che fanno 
Colesti Franchi? non dan segno ancora 
Le tende al tutto di levar? 

ANfBIDO. 

Nessuno 
Finora : immoti tuttavìa si stanno , 
Quali sull' alba li vedesti, quali 
Son da tre di , poi che le prime schiere 
Cominciar la ritraila. Un lungo tratto 
Scorsi, del vallo, esaminando; ascesi 
Una torre, e guatai ; stretti li vidi 
In ordinanza, folli, all' erta, in atto 
Dì chi assalir non pensa , ed in sospetto 
Sta d' un assalto, e più si guarda , quanto 
Più scemato è di forze ; e senza offesa 
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ADELCHI. 
Ritrarsi agogna, e il momenlo agguata. 

ÀDBLCHI. 

E lo potrà, pur troppo! Ei parte, il vile 

Offensor d' Ermeagarda , ei che giurava 

Di spegner la mia cosa ; ed io non posso 

Spingergli addosso li mio deslrìer , tenerlo. 

Dibattermi con esso, e riposarmi 

Suir anni sue ! Noi posso ! io campo aperto 

Stargli a fronle io non posso ! In queste Ghiaie 

La fé dei pochi, che a guardarle io scelsi, 

11 cor dì quelli eh' io prendea fra ì pochi, 

Campagni aHe sortite , alla salvetzs 

Potè bastar d' un regno : i traditori 

Slelter lontani dalla pugna, inerti, 

Ha contenuti. In campo aperto, al Franco, 

Solo coi pochi , abbandonato almeno 

10 sarei da costoro. Oh rabbia ! Il messo 
Che mi dirà : Carlo è partito , un lieto 
Annunzio mi darà ; gioia mi fia 

Che lunge ei sia dalla mìa spada I 

ANTRIDO. 

dolce 

Signor, ti basti questa gloria. Come 
Un Tincilor sopra la spoglia, ei scese 
Su questo regno ; e vinto or torna : eì vinto 
Si confessò , quando implorò la pace , 
Quando il prezzo ne oETerse : e tu sei quello 
Che r ha rispinto. Il padre Ino n' esulta; 
Tutto il campo il confessa; i fidi tuoi 
Alteri van della tua gloria, alteri 
Di dividerla teco ; e quei codardi 
Che a non amarti si dannar, temerti 
Dovranno or più che mai. 
Aiwuai. 

La gloria? il mio 
Destino è d' agognarla , e di morire 
Senza averla gustata. Ah no! cotesta 
Non è ancor gloria , Anfrido. Il mio n^ico 
Parte impunito ; a nuove imprese et corre : 
Vinto in un lato, ei di vittoria altrove 
Andar può in cerca; ei che su un popol r^na 
D' un sol voler, saldo, giltato in uno. 
Siccome il Cerro del suo brando; e in pogno 
Come il brando lo tiensi. Ed io sull' empio 
Che m' offese atA cor , che per ammenda 

11 mio regno ass^ , compier non posw 



D,q,i,i.:dbvGoogIe 



ATTO TERZO. 

La mìa Teodetla! Un' altra impresa, Anfrido, 
Che sempre increl^ al mio pensier, uè giusta 
Né gloriosa, si presenta : e questa 
Certa ed agevol Sa. 

Torna agli antichi 
Disegni il re? 

ASELCHL 

Dubbiar ne punì? Securo 
Dalle minacce d' csti Franchi , incontro 
L'apostolico sire il campo tosto 
Ei moverà : noi guiderem sul Tehro 
Tutta Longobardia, pronta, concorde 
Contra gì' inermi , e iida allor che a certa 
£ facil preda la conduci. Anfrido ! 
Qual guerra! e qual nemico! Ancor ruìne 
Sopra mine ammuccbicrem : l' antica 
Nostr'arte è questa : nei palagi il foco 
Porremo, e nei tuguri : uccisi i primi, 
I signori del suolo , e quanti a caso 
Neil' asce nostre ad inciampar verranno. 
Ha serro il resto, e fra di noi diviso; 
E ai più sleali e più temuti il meglio 
Toccherà deila preda. — Oh! mi parea, 
Pur mi parea che ad altro io fossi nato. 
Che ad esser capo diladron; che il ciclo 
Su questa terra aitro da far mi desse. 
Che senza rischio , e senza onor, guastarla. 
— mio diletto I de' mici giorni primi, 
De' giochi miei, dell' armi poi, de' rischi 
Solo compagno e dei piacer, fratello 
Della mia scella; innanzi a te soltanto 
Tutto vola su i labbri il mìo pensiero. 
n mio cor m' ange, An&'ido ; ei mi comanda 
Alte e nobili cose; e la fortuna 
Hi condanna ad inique : e strascinalo 
Vo per la via eh' io non mi Ecelsì , oscura. 
Senza scopo : e il mio cor s'inaridisce. 
Come il germe caduto in rio terreno , 
E balzato dal vento. 

AKFRIDO. 

Alto infelice! 
Reale amico! il tuo fedcl t' ammira, 
E ti compiange. Toglierti la tua 
Splendida cara non poss' io , ma posso 
Teco sentirla almeno. Al cor d'AdckU 
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ADELCHI. 

Dir che d' omad^i, di potenza e d' oro 
Sia coulento , il poss' io? dargli la pace 
Dei vili , il posso? e lo vorrei , potendo? — 
Soffri , e sii grande : il tuo destino è questo 
Finor : soffi*! , ma spera : il tuo gran corso 
Comincia appena ; e chi sa dir , quai tempi , 
Quali opre il cielo ti- prepara? il cielo 
Che re ti fece, ed un tal cor li diede. 

SGENA U. 
ADELCHI, DESIDERIO. (ADfrìdo sì ritira. ) 

DBSIDZHIO. 

Figlio , a te rege qiial son io , m' è tolto 

Esser largo d' onor; farti più grande 

Nessun mortale il può : ma un premio io tengo 

Caro alla tua pietà, la gioia, e t' alte 

Lodi d' un padre. Salvator d' un regno , 

La tua gloria or comincia : altro più largo 

E agerol campo le si schiude. I dubbi. 

Ed i timor, che a' miei disegni un giorno 

Tu frapponevi, ecco, gli ha sciolti il tuo 

Braccio; ogni scusa il tuo valor ti fura. 

Dissipator di Francia! io ti saluto 

Conquistator d^ Roma : al nobii serio 

Che non intero >oai passò sul capo 

Dì venti re , tu dì tua man porrai 

L'ultima fronda, e la più bella. 

ADELCHI. 

A quale 
Tu vegli impresa il tuo guerriero, o padre , 
Obbediente scguiraltì. 

DSSIDBRIO. 

E a tanto 
Acquisto, figlio, obbedienza sola 
Spinger ti può? 

ADELCHI. 

Questa è in mia mano; e intera 
L* a\Tai , fin eh' io respiro. 

DESIDBBIO. 

Obbediresti 



ADELCHI. 

Obbedirei. 

DBSIDRBIO. 

Gloria e tormento 
Della canizie mia, braccio del padre 
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Nella battaglia, e nei coasìgli inciampo; 
Sempre così ? sempre fia d' uopo a forza 
Traggertl alla vitloria ? 



Uno Scumbko rrelloloso ed allerrìlo, e Dbtti. 

LO SCUDIERO. 

1 Franchi ! i Franchi ì 

DESn>BR10. 

Che dici, insano? 

DN ALTRO SCUDIIRO. 

I Franchi, o re. 

DESIDERIO. 

Che Franchi f 

La $ttna fi affolla di Longobardi fuggitivi. Entra Bando. 

ADELCHI. 

Bando , che fu ì 

BACDO. 

Morie e sventura ! il campo 
£ penetrato d' ogni parie : al dorso 
Piombano i Franchi ad assalirci. 

DESIDERIO. 

I Franchi I 
Per qual via ? 

BAUDO. 

Chilo sa? 

ADELCHI. 

Corriamo; ei da 
Un drappello sbandato. 

In atto di partirt, 
BAGDO. 
Un' oste intera : 
Gli sbandati Siam noi : tutto è perduto. 

DESIDERIO. 

Tutto è perduto ? 

ADELCHI. 

Ebben, compagni; i Franchi? 
Non Siam noi qui per essi? Andiam : che imporla 
Da che parte sian giunti ? I nostri brandi 
Per riceverli abbiamo. 1 brandì in pugno. 
Et gli ban provati : è una battaglia ancora : 
Non v* è sorpresa pel guerrier ; tornate; 
Via, Longobardi, indietro j ove correte. 
Per Dio ? La via che avete presa è infame : 
B nemico k di là. Seguile Adelchi. 

Entra Anfrido, 
Anfrido 1 
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ADELCHI. 

ANFinm. 
re, son teco. 

ADELCHt. 

Avviandoti. 

padre, accorri. 
Veglia alle Cbiuse. 

Parte «grullo da Anfrido, da Snudo, e da alcuni 
Longobardi. 

DKSIDKHIO. 

^> tvsgitivi che attwertano la tetna. 
Sciagurati! almeno 
Alle Chiuse con me : se taoio a core 
Vi sta la vita, ivi son torri e mm-a 
Da porla in salvo. 

Sopnggiwigotut toldati fvggilivi dalla parU apporta a 

quella donde i ponilo Adelchi, 

US SOLDATO roGcnivo. 

re, tu qui? Dcbt foggi. 
Àliraverii la iena. 
DBSUIERIO. 

Infame ! al re questo consiglio? E voi. 
Da chi fu^tc ? In abbandon le Chiuse 
Voi lasciate così? Che fu? Villade 
V ha tolto il senno, 

I toldofi continvano a fuggire. Detiderio appuMla la 
tpada al petto d'uno dì etti , e lo ferma. 

Senza cor, se il ferro 
Fuggir ti fa, questo è pur ferro, e uccide 
Come quello dei Fraadii. AI re favella : 
Perchè fuggite dalle Chiuse? 

IL SOLDATO. 

1 Franchi 
Dall'altra parte hanno sorpreso il campo ; 
Gli abbiam veduti dalle torri. I nostri 
Son dispersi. 

DESIDERIO. 

Tu menti. 11 ftgliuol mio 
Gli ha ragunati, e li conduce incontro 
A quei pochi nemici. Indietro 1 

Ui SOLDATO. 

sire. 
Non è più tempo : e' non son pochi; e'ginngono: 
Scampo non y'è : schierali eì sono; e i nostri 
Chi qua , chi là , senz' ^rme , in fiiga : Adelchi 
Non li ragnna : siam tradìli. 
ntsiDEEio. 
Ài fuggitivi che ri affollano. 
Oh viUI - 
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ATTO TEIIZU. 

Alle Chiuse sahiamci ; ivi a difesa 
Restar si può. 

m SOLDATO. 

Sodo deserte : i Frandii 
Le passeranno ; e noi Siam posti intanto 
Fra due nemici : un picciol varco appena 
Resta alla fuga ; or or Ha chiuso. 

DISIDBtlO. 

Ebbene , 

Horìam qui da goerrìer. 

VK ALTRO SOLDATO. 

Siamo traditi : 
Siam vendati al macello- 

un ALTBO SOLDATO. 

In giusta guerra 
Morir vogliam , come a guerrier conviensi , 
Non isgozzati a tradimento. 

ALTHO SOLDATO. 

I Franchi! 

MOLn SOLDAn. 

Fluiamo! 

Dismnio. 
Ebben, correte; anch' io con voi 
Fuggo : è destin di chi comanda ù tristi. 
y amia tot fuggitivi. 

SCENA IV. 



CARLO circoDdalo ds Conti fbancbi, SVARIO. 

CARLO. 

Ecco varcate queste Chiuse. A Dio 
Tutto l'onor. Terra d'Italia, pianto 
Nel tuo sen questa lancia, e ti conquisto. 
È ima vittoria senza pugna. E^ccardo 
Tutto ha già fatto. 

Ad uno dti tonti. 
Su quel colle ascendi. 
Guata se vedi la sua schiera , e tosto 
Vieni a darmene avviso. 

H cimi« parti. 

SCENA V. 

RDTLANOO e Dbtti. 

CARLO. 

E che? Rullando, 
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ADELCHI. 
Tu rìedi dal cooQitto? 

re , li chiamo 
In testimonio, e voi conti, che in questo 
Vii gionw il brando io non caTai : ferisca 
0^ chi vuol ; gregge alterrito e sperso , 
Io non r inseguo. 

CARLO. 

E non Irovasli alcuno 
Che mostrasse la Tronle? 

iiirrLANDO. 

Incontro io vidi 
Un drappello venirmi , ed alla testa 
Più dudii avea : sopra lor corsi; e quelli 
Calar tosto i Tessili, e fecer segni 
Di pace, e amici si gridaro. — Amici? 
Noi r eravam più assai , quando alle Chiuse 
Ci scontravam. — Chiesero il re ; le spalle 
Lor volsi ; or li vedrai. No : s' io sapea 
A qual nemico si venia, per certo 
Mosso di Francia non sarei. 

CABLO. 

T'accheta, 

Prode tra i prodi miei. Bello è d'un regno. 
Sia comunque, l'acquisto; in lungo, il vedi. 
Non andrà questo ; e non temer che manchi 
Da far : Sassonia non è vinta ancora. 

Entra il eonte ipedito da Carlo. 
IL C0NT8. 

À Carlo. 
Eccardo è in campo, e verso noi s'avanza; 
Ei procede in battaglia : i Longobardi 
Fra il nostro campo e il suo, sfilali, in folla, 
Sfuggono a destra ed a sinistra : il piano , 
Che da lui ci divide, or or fla sgombro. 

CÀHLO. 

Esser dovea così. 

IL CONTE. 

Vidi un drappello, 
Che s'arrendeUe ai nostri; e a questa volta 
Venia correndo. 

tN ALTRO CONTE. 

£ qui. 

CARLO. 

Svario, son quelli 
Che m'annunziasti? 
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ATTO TERZO. 
9VART0. 

Il son. — Compagni ! 



UDECHI, ed altri Duchi, Gicimci, Soldati 

LONfiOBUDI, e DSTTI. 
ILDSCBI. 

Svario! 
Urei 

CARLO. 

SoD desso. 

ILDECai. 
S'inginotehia I pont U lue mani fra qutUt 
di Carlo. 

re dei Franchi e nostro 1 
Nella tua man vittoriosa accogli 
La nostra man devota, dalia bocca 
Dei Longobardi tuoi l' omaggio accetta, 
A te promesso da gran tempo. 

URLO. 

Svario, 
CoDle di Susa I 

STARTO. 

re, qual grazia I... 

CARLO. 

Il nome 
Dimmi di quesU a me devoti. 

SVARTO. 

Il duca 
Di Trento Ildechì, di Cremona ErvJgo, 
Ermenegildo di Milano, lodolfo 
Di Pisa, Vita di Piacenza : questi 
Giudici son; questi guerrieri. 

CAiOO. 

Alzatevi, 
Fedeli miei, giudici e duchi, ognuno 
Nel grado suo per ora. I primi istanti 
Cbe di riposo avremo, io li destino 
Al guiderdoit de' vostri merli : il tempo 
Questo ed' oprar. Prodi Fedeli, ai vostri 
Concittadin tornate, a quei che ancora 
Non san che Iddio de* Longobardi al regna 
Oggi assunto ha il suo servo ; e che poirìeno, 
Sventurati, al lor re senza saperlo 
Star contro in campo : dite lor, che ad una 
Gente germana, di gcrman guerrieri 
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Capo, guerra io non porto : una famiglia 

Riprovata dal del, del solio indegna, 

A balzamela io venni. Al vostro r^rno 

Non fla cangialo altro che il re. Vedete 

Quel sol? qualunque, in pria eh' ei scenda, ornalo 

In mìa mano a far venga, o dei Fedeli 

Franchi, o di voi, nel grado suo serbalo, 

Mio Fedel diverrà. Chi a me dinanzi 

Tragga i due che Tur regi , im premio aspetU 

Pari all' opra. 

/ longobardi partono , e Corto legue a parlar» 
a Rullando in diiparle. 

Rullando, ho io chiamati 
Prodi costoro 

RDTLIKSO. 

Pur troppo. 

CARLO. 

Errato ha il labbro 
Del re. Questa parola al Franchi miei 
In guiderdon la serbo. Oh ! possa ognuno 
Dimenticar eh' io profferita or l' abbia. 

S' amia. 

SCENA vn. 

ANFRIDO ferito, portato da due FRANCBI, e Deto. 

BUTLANDO. 

Ecco UD nemico. Ove si pugna! 

UN FRANCO. • 

Il solo 
Che pugnasse è costui. 

CABLO. 

Solo! 

IL FRANCO. 

Gran parte 
Getlan l' arme, e si danno ; in fuga a torme 
Altri ne van. Lento rihrarsi e solo 
Costui vedemmo, che alle barde, all' armi, 
Uom d'alto affar parca : quattro guerrieri 
Da un drappel ci spiccammo, e a tutta briglia 
Sult' orme sue, pei campi. Egli inseguito 
Nulla affrettò della sua fuga, e quando 
Sopra gh Fummo, si rivolse. Arrenditi, 
Gli gridiamo ; ei ne affronta ; al più vicino 
Vibra l' asta, e lo abbatte, la ritira, 
Prostra il secondo ancor, ma nello stesso 
Ferir percosso dalle nostre ci cadde. 
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ATTO TERZO. 

<ìuaDdo fu al suol, te«e le inani in allo 
Dì supplicante, e ci pregò che, posto 
Ogni rancor, sull' aste nostre ei [osse 
Portato lunge dal tumulto, in loco 
Bove in pace ei si muoia. Invitto ùre^ 
Meglio (la far qùvi non v' era : al prego 
G arrendemno. 

CiSLO. 

E ben tede : a dbi raaùte. 
L'aire vostre serbate. 

A gvorlo. 
11 riconosci? 

STl&TO. 

Anbido ^li è, scudier d'Adelchi. 

UBLO. 

Anfrido, 
Tu solo andavi contro a lorT 

AIWItlDO. 

Bisogno 
Fa di compagni per morir T 

CULO. 

Rollando I 
Ecco un prode. 

Ad ÀHfrido. 
gnerrier, perchè gìttavi 
Una vita sì degna? o non sapevi 
Che nostra diventa? che , a noi cedendo, 
Guerrier restavi e non prìgiou di Cario? 

AuraoM). 
Io viver tuo gnerner , quand' io pottt 
Morir quello d' Adelchi? Al ciel diletto 
È Adelchi , o re. Da qoesto giorno inbme 
Trarrallo^il ciel, lo spero, e ad nn migliore 
Vorrà serbarlo : ma, se mai.... rammenta 
Che, regnante o caduto, è tale Adelchi, 
Che chi l'offende, il Dio dd cielo offènde 
Nella più pura immagin sua. Lo vinci 
Tu di fortuna e di poter, ma d'orna 
Nessim mortale : un che si mnor lei dic«. 
càklo. 

Ài CIMIf. 

Amar o^ deve na Fedd. 

Ài A%frii: 
Tu porti 
Teco la nosira stima. È il re dei Francbi 
Che li stringe la man d' onore in segno , 
£ d'amisliì. Nel suol de' prodi, o prode, 
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ADELCHI. 

n tuo nome vivrì ; le Tranche donne 
L'udraa ikil nostro labbro, e il ridiranno 
Con riverenza e con piet& : riposo 
Ti pregheran. — Folrado, a questo pio 
Presta gli eslremi uffici. 

Aitoldati che ~'~ 
In lui vedete 
Un amico del re. Conti, ad Eccardo 
Incontro andiam : nobìì saluto eì merta. 

SCENA vni. 

Bosco (oliurio. 

IffiSlDBHIO, VERMONDO, allrì LONGOBARDI 

Togghiascbi in disordine. 

TBRIIONDO. 

Siamo in salvo, o mio re : scendi, e su queste 

Erbe l'antico e venerabil fianco 

Riposa alquanto. mio signor, ripiglia 

Gli affaticati spirti. Assai dal campo 

Siam lunge , e fuor di strada : al nostro orecchio 

liO scellerato mormorio non giunge; 

Cìnto non sei che di leali. 

SSaDBBIO. 

E Adelchi? 

TKRHONDO. 

Or or fia qui , lo spero : alla sua traccia 
Più d'un fido inviai, che lo ritrosa 
Dall'empio rischio , a miglior pugna il serbi , 
E a questa posta de' leali il guidi. 

DKStDBRIO. 

mio Vermondo , il vecchio rege è stanco , 

È stanco — dalla fuga. , 

, VBHMONDO. 

Ahi traditori ! 

DESIDEBIO. 

Vili ! Nel fango han trascinato i bianchi 
CapelU del lor re; l'hanno costretto. 
Come un vile , a fuggir. — Fu^re I e quinci 
Kon sorgerò che per fuggir di nuovo ? 
A che prò! dove? in traccia d'un sepolcro 
Privo dì gloria? — E come? Io per costoro 
Fuggir? Chi il regno mi rapì, mi to^ 
La vita. Ebben ? quand' io sarò sotterra, 
Che mi Tara cotesto Carlo ? 

YitMOKDO. 

nostro 
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ATTO TERZO. 

Re per sempre, fa cor : aon molti i &di; 
La sorpresa gli ha spersi; a le d'ìnlomo 
li chiameri l' onor : li restan tante 
Città puinite : e Adelchi vive, io spero. 

DESIDERIO. 

Haladetto quel di che sopra il monte 

Alboino sali , che in giù rivolse 

Lo sguardo , e disse : Questa terra è mia 1 

Una terra infedel che sotto i piedi 

Dei successori suoi doveva aprirsi , 

Ed ingoiarli ! Haladetto il giorno , 

Che un popol vi guidò , che la dovea 

Guardar cosi I che vi fondava un regno , 

Che una esecranda ora d'infamia lia speuio ! 

VBBM(»U>0. 

nrel 

SESIDiaiO. 

Figlio, sei (uf 

SGENA IX. 

ADELCHI e DBm. 
ADELCHI. 

Padre , ti trovo ! 
Si abbrateiani), 
VSStVEW.0. 
S*io t'avessi ascoltato! 

ADELCHI. 

Oh! che raounenti f 
Padre, tu vivi; un allo scopo ancora 
È sertulo a miei di, spender li posso 
In tua difesa. — mio signor, la lena 
Come ti regge? 

DESIDKKIO. 

Oh ! per la prima volta 
Sento degli anni e degli stenti il peso. 
Di gravi io ne portai ; ma allor non era 
Per fuggire im nemico. 

ADUCm. 
Ai LoitgobaTii. 

Ecco, guerri»-!, 
Il vostro re. 

DN LONGOBARDO. 

Noi morirem per luìl 

MOLTI LONGOBABDI. 

Tutti morreml i 
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ADELCHI. 

ilttLCm. 
Quand'è così, salvargli 
Forse potrem più che la Tila. — E a qnesla 
Causa, or si dubbia ma ognor sacra, afflitta 
Ha non perduta , voi legate ancora 
La TOslra fede ! 

UH LORSOBABBO. 

Ai tuoi guerrieri, Adeli^i , 
Risparmia i giuri : ai longobardi labbri 
Disdicon oggi, re: som^lian troppo 
Allo spergiuro. Opre ci chiedi : il solo 
Segno de' fidi è questo ornai. 

ADELCHI. 

V ha dunque 

Dei Longobardi ancora I Ebben , corriamo 
Sopra Pavia; fuggiam, salviam per ora 
La nostra vita , ma per farla in tempo 
Caro costar : donarla al tradimento 
Non è valor. Quanti potrem dispersi 
Raccoglierem per via ; misti con noi 
nitorneran soldati. Entro Pavia, 
A riposo, a difesa, o padre, intanto 
Ristar potrai; cinta di mura intatte, 
Ricca d'arme è Pavia : due volte Astolfo 
Vi si chiuse fuggiasco , e re ne uscio. 

10 mi getto ia Verona. re, trascegli 
L' itom che restar debba al tao fianco. 

MSINUUO. 

Il duca 
D'Ivrea. 

ADELCHI. 

Cuntigi , io ti confido il padre. 

11 duca di Verona ov'è ì 

CtSKLBEIITO. 

Tra iddi. 

ADELCai. 

Meco verrai : nosco trairem Cerberga : 
Tristo colui die nella sua sventura 
Gli sventurati obblìa! Bando, il tuo posto 
Lo sai^ clùndìti in Brescia; ivi difendi . 
11 tuo ducalo, ed Ermengarda. — E voi, 
Alachì, Ansuldo, Ibba, Cunberto, Ansprando. 

£t *0<rM n (a ^olJa. 
Tornale al campo. Oggi pur troppo ai Franchi 
Ponno senza sospetto i Longobardi 
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ATTO TERZO. 

Miscliiarsi : esaminate : i duchi, i conti 
Esplorate e i guerrier; dai traditori 
Discemete i soqiresi ; e a quei che mesti 
Vergognosi vedrete da cottóto 
Orrido sogno di viltà destarsi. 
Dite ch'è tempo ancor, che i re son Tifi, 
Che si combatte, che una via rimane 
Di morir senza infamia ; e li guidate 
Alle città muDÌte. EL diverranno 
Invitti : il brando del guerrier pentito 
È ritemprato a morte. Il tempo, ì falli 
Dell'inimico, il vostro cor, consigU 
laaspedali vi daranno. I! tempo 
Porterà la salute; il regno è sperso 
In questo di , ma non distrutto I 

Porltmo gì' indicati da AdtìM. 



figlio! 
Tu m'hai rraiduto il mio vigor : parliamo. 



Padre, io f affido a questi prodi : or ora 
Anch' io leco sarò. 



Che attendi? 

ADELCHI. 

Anfrido. 
Ei dal mio fianco sì disgiunse, e volle 
Seguirmi da lontan , più presso al rischio 
Star per guardarmi ; io non potei dal duro 
Voler, da tanta fedeltà dislorlo. 
Seco indugiarmi, di tua vita in forse. 
Io non potea : ma tu sei salvo ; e quinci 
Non partirò , fin eh' ei non giunga. 



Eteco 

Aspetterò. 

ADELCBI. 

Padre.... 

Ad un lOldalo eht $apMgi/t*nge. 
VedesU Anfrido? 

n. SOLDATO. 

Re, che mi chiedi? 

ADELCHI. 

ciel ! favella. 

. IL SOLDATO. 

Uvidi 

Morto cader. 
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ADELCHI. 

ADELCHI. 

Giorno d' infamia e d' ira 
Tu se' compiuto ! — mio fratel , tu sei 
Morto per me I tu combattesti ì... ed io 
Crudel ! perchè volesti ad un perìglio 
Solo andar senza me ì Non eran questi 
I nostri palli. Oh Dio!... Dio , che mi serbi 
In vita ancor , che un gran dover mi lasci , 
Dammi la forza per compirlo. — Andiamo. 

CORO. 

Dagli atriì inuBCOsi, dai fori cadenti, 
Dsà boschi , dall' arse fucine stridenti , 
Dai solchi bagnati di servo sudor. 
Un volgo disperso repente si desta ; 
Intende l' orecchio , solleva la testa 
Percosso da novo crescente romor. 

Dù guardi dubbiosi , dai pavidi volti , 
Oual raggio di sole da nuvoli folti. 
Traluce dei padri la fiera virtù : 
Nei guardi, nei volti confuso ed incerto 
Sì mesce e discorda lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d' un tempo che fu. 

S' aduna voglioso, sì sperde tremante; 
Per torti sentieri, con passo vagante, 
Fra tema e desire, s'avanza e rista; 
E adocchia e rimira scorala e confusa 
Dei crudi signori la turba diffusa. 
Che fugge dai brandì, che sosta non ha. 

Ansanti lì vede, quai trepide fere , 
Irsuti per tema le fulve criniere. 
Le note latebre del covo cercar : 
E quivi, deposta l'usala minaccia. 
Le donne superbe , con pallida faccia, 
I flgU pensosi pensose guatar. 

E sopra i fuggenti , con avido brando, 
Quai cani disciolli, correndo, frugando, 
Da ritta, da manca, guerrieri venir : 
Li vede, e rapito d' ignoto contento. 
Con r agile speme precorre 1' evento, 
E sogna la fine del duro servir. 

Udite! quei forti che tengono il campo. 
Che ai vostri tiranni precludon lo scampo, 
Son giunti da lunge per aspri senlìer : 
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Sospeser le gioie dei prandi festosi. 
Assursero in fretta dai blandi riposi, 
Chiamati repente da squillo guerrier. 

Lasciar nelle sale del tetto natio 
Le donne accorate (ornanti all' addio, 
A preghi e consigli che il pianto troncò : 
Ban carca la fronte dei pesti cimieri, 
Han poste le selle su i bruni corsieri, 
Yolaron sul ponte che cupo sonò. 

A torme di terra passarono in terra. 
Cantando giulive canzoni di guerra , 
Ha i dolci castelli pensando nel cor; 
Per valli petrose, per balzi dirotti, 
Vegliaron nell' arme le gelide notti , 
Hembrando i fidati colloqui i' amor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose , 
Per greppi senz* orma le corse affannose , 
n ri(^do impero , le fami durar ; 
Si vider le lance calate su i petti , 
A canto agli scudi, rasente gli elmelU 
Udìron le frecce fischiando volar. 

E il premio sperato, promesso a quei torti, 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorli , 
D' un volgo straniero por fine al dolor? 
Tornate alle vostre superbe ruine. 
All' opere imbelli dell' arse ofOcine, 
Ai solchi bagnali di servo sudor. 

Il forte si mesce col vinto nemico ; 
Col novo signore rimane l' antico ; 
L' un popolo e l'altro sul collo >*i sia. 
Dividono i servi, dividon gli armenti. 
Si posano insieme su i campi cruenti 
D' un volgo disperso che nome non ha. 



ATTO QUARTO. 

SCENA PBIKA. 

Giardino nel mouHero di San Salvadon In Bresda. 

BRHBNGARDA Bostenata da dne donzelle, ANSBBRGA 

ERHENGABDi. 

Qui sotto il tiglio, qui. 



S'adagia tur un ttiitt, 
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Come è soave 
Questo raggio d' aprii ! come sì posa 
Su le fronde nascenti ! Intendo or come 
Tanto ricerchi il sol colui che , d' anni 
Carco, fuggir sente la vita! 

AUt doHxdte. 
A Toi 
Grazie , a voi che , ref^endo il Gaaco infermo , 
Pago feste l' amor eh' oggi mi prese 
Di circondarmi ancor di queste aperte 
Aure, eh' io prime respirai , del Hclla; 
Sotto il mio cielo di sedermi , e tutto 
Vederlo ancor, fin dove il guardo arriva. — 
Dolce sorella , a Dio sacrata madre , 
Pietosa Ansherga? 

Lt porge ìa mano : U donxtUe ti Wh'rano . 
Antberga tiede. 

— Di tue cure il fine 
S' appressa « e di mìe pene. Oh ! con misura 
Le dispensa il Signor. Sento una pace 
Slanca, foriera della tomba : incontro 
L' ora di Dio più non combatte questa 
Mia giovinezza doma; e dolcemente 
Più clie sperato io non avrei , dal lacdo 
L' anima antica nel dolor si solve. 
L' ultima grazia ora ti chieggo : accogli 
Le solenni parole , 1 voti ascolta 
Della morente, in cor li serba, e puri 
Rendili un giorno a quei eh' io lascio in terra. - 
Non turbarti , o diletta : oh ! non guardarmi 
Accorata cosi. Di Dio (noi vedi ?) 
Que^a è pietà. Tuoi che mi lasci in terra 
Pel dì che Brescia assaliran 7 per quando 
Un tal nemico appresserà? che a questo 
IneOabile strazio £i qui mi tenga? 

ANSBsaGA. 

Cara infelice , non temer : lontane 
Da noi SOD l'armi ancor : contra Verona, 
Conlra Pavia, dei re, dei fidi asilo. 
Tutte le forze sue queir empio adopra; 
E, spero in Dio, non basteranno. Il nostro 
NoIhI cu|^n , l'ardilo Bando, il santo 
Vescovo Ansvaldo a queste mui-a intorno 
Del Benaco i guerrieri e delle valli 
Han ragunati; e immoti stanno , accinti 
A difesa mortai. Quando Verona 
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ATTO QUARTO. « 

Ca^ia e Pavia (Dio noi conseoli !) im noTO 
Lungo (xmditto.... 

IBHENGUUIA. 

Io noi vedrò : dìsciolta 
Già d' ogni teora , e d' ogni amor terreno , 
Dal rio sperar lunge io sarò; pel padre 
Io pregherò, per ^lell' amato Adelchi, 
Per te, per quei che soffrono, per quelli 
Che fan soffrir, per lutti. — Or tu raccogli 
La mia mente suprema. Al padre, Ansbei^, 
Ed al [ratei, quando li veggia, — oh questa 
Gioia negata non vi sia! — dirai 
Che all' orlo estremo della vita, al pmilo 
In cui tutto s'ohblia, grata e soave 
Serbai memoria dì quel di, dell' allo 
Cortese, allor che a me tremante, lucerla, 
Steser le braccia risolute e pie , 
Né una reietta vergognar; dirai 
Che al trono del Signor, caldo, incessante 
Per la vittoria lor stelle il mio prego; 
E s'Ei non l'ode, alto consiglio ò certo 
Di pietà più profonda ; e eh' io morendo 
Gli ho benedetti, — Indi, sorella.... oh! questo 
Non mi negar!... trova un Fedcl che possa , 
Quando che sia, dovunque, a quel feroce 
Di mia gente nemico approssimarsi.... 
insBBlGÀ. 

Carlo' 

SKMENGABSi. 

Tu r hai nomato : e si gli dica : 
Senza rancor passa Ermengarda : oggetto 
D' odio in terra non lascia , e di quel tanto 
Ch'ella sofferse Iddio scongiura,* spera 
Ch'egli a nessun conto ne cliiegga, poi 
Che dalle mani sue tutto ella prese. 
Questo gli dica , e.... se all' orecchio altèro 
Troppo acertM non giunge està parola.... 
Ch' io gli perdono. — Lo farai ? 

kFSBKBGA. 

Le estreme 
Parole mie riceva il ciel, siccome 
Uueste tue mi son sacre. 

mONGARDi. 

Amata! eifona 

Cosa ti prego ancor : della mia spoglia , 
Cui, mentre uh soffio l' animò, si larga 
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ADELCHI. 

Fosti di cnre , non li sia ribrezzo 
Prender l' estrema; e la componi in pace. 
Questo anel, clie tu Tedi alla mia manca, 
Scenda seco neli' urna : ei mi fu dato 
Presso all' aitar dinanzi a Dio. Modesta 
Sia l'urna mia. — Tutti siam polve; ed ìo 
Di che mi posso gloriar? —Ma porti 
Di regina le insegne: un sacro nodo 
Mi fé' regina : ii don di Dio, nessuno 
Rapir lo puote, il sai : come la vita, 
Dee la morte alleslarlo. 

INSBEBGi. 

Ohi da te liinge 
Queste memorie dolorose!— Adempì 
n sagriflzio; odi : di questo asilo, 
Ove ti addusse pellegrina Iddio , 
Cittadina divieni , e sia la casa 
Del tuo riposo tua. La sacra spoglia 
Vestì, e lo spirto seco, e d'ogni umana 
Cosal'obblio. 

ERMXKGIRDA. 

Che mi proponi, Ansbei^? 
Ch' io mentisca al Signor ! Pensa eh' io vado 
Sposa dinanzi a lui; sposa iUihata, 
Ma d'un mortai. — Felià toì! felice 
Qualunque, sgombro dì memorie il core 
Al Re dei regi offerse , e il santo velo 
Sovra gli occhi posò , pria di fissarli 
In fronte all'uoml Ma — d'altri io sono. 

ANSBSRai. 

Ohu 

Stata noi fossi! 

SKKSKQlMtk. 

Oh mai! ma quella vìa. 
Su cui ci pose il ciel, correrla intera 
Convien , qual eh' ella sìa , fino all' estremo. — 
E, se all' annunzio di mia morte , un novo 
Pensier di pentimento e di pleiade 
Assalisse quel cor? Se, per ammenda 
Tarda, ma dolce ancor, la fredda spoglia 
Ei richiedesse come sua, dovuta 
Alla tomba real?— Gli estinti, Ansbei^, 
Talor dei vìvi son più torli assai. 

ANSBKRGA. 

Oh! noi farà. 
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ATTO TERZO. 

Tu pia, tu poni un freno 
taf^arioao alla bontà di Lui » 
Che tocca i cor, che gode in sua mercede 
Far che ripari , chi lo fece , il torlo? 

Ro, srenturata. ei noi farà.— Noi puole. 

EHHBNOIRIU. 

Comef perchè noi puote! 

iMSBElOA. 

mia diletta, 
non chieder oltre; obblia. 

IBMEHfilJUlA. 

Parla! alla tomba 
Con cpiesto dubbio non mandarmi. 
ìnsukca. 

Oh! r empio 
U sao detillo consumò. 

BUI8HGAB&A. 

Proseguii 

AflSBBROA. 

Cacdalo al lutto dal tuo cor. Di nuove 
Inique nozze eì si fé' reo : su gli ocdii 
Degli uomini e di Dio, l'inverecondo. 
Come in trionfo , nel suo campo ei tragge 
Questa Ildegarde sua.... 

Ermengarda mene. 
Tu impallidisci! 
Ermengarda! non m'odi? Oh cieli Sorelle, 
Accorrete 1 oh che feci I 

fnTntno h du« donttUe « varie $uort. 

Oh! chi soccorso 
Le dà! Vedete : il suo dolor l' uccide. 

PHUA SDORA. 

Fa core : ella respira. 

SECONDA SDOKA. 

srenturata! 
A questa età , nata in tal loco , e tanto 
Soffrir 1 

UNA DONZELLI. 

Dolce mia donna! 

PBUtA suoha. 

Ecco le luci 
Apre. 

a:<sbbrga. 
che sguardo! Ciel! che tìa? 
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ADELCHI. 

brhengjUU)! , in delirio. 

Cacciale 
Quella donna, o scudieri 1 Ob\ non vedete 
Come s'avanza ardimentosa, e tenta 
Prender la mano a) reT 



Sv^UaliKHiINo! 

Non dir cosi ; ritorna in te ; rìspin^ 
Questi fantasmi ; il nome santo invoca. 

XRHENGABDA , iti delirio. 

Carlo I non lo soffrir ; lancia a costei 
Quel tuo sguardo severo. Oh! tosto in fuga 
Andranne : io stessa, io ^>osa-lua, non rea 
Pur d'un pensiero, intraveder noi posso 
Senza tutta turiwrmi. — Oh ciel! che vqfgio? 
Tu le sorridi? Ah ne! cessa il crudele 
' Scherzo; ei mi strazia, io noi sostengo. — OCarlo 
Farmi morire di dolor, tu il puoi; 
Ha che gloria ti fìaf Tu stesso un giorno 
Dolor ne avresti. — Amor tremendo è il mìo: 
Tu noi conosci ancora; oh! tulio ancora 
Non tei mostrai : tu eri mio; secnra 
Nel mio gaudio io tacea, né tutta mai 
Questo labbro pudico osato avria 
Dirti r ebbrezza del mio cor segreto. — 
Scacciala per pietà! Vedi; io la temo 
Come una serpe; il guardo suo m'uccide- — 
Sola e delml sort io : non sei tu il mio 
Unico amico? Se fui tua , se alcuna 
Di me dolcezza avesti.... oh! non forzarmi 
A supplicar cosi dinanzi a questa 
Turba die mi derìde.... Oh cielo! ei fugge 
Nelle sue braccia.... io muoio!... 

A!(SBERGA. 

Oh! mi farai' 
Teco morir! 

BHMENGAdDA , tn delirio. 

Dov'è Bertrada? io voglio 
Quella soave, quella pia. Bertrada! 
Dimmi, il sai luT'tu, che la prima io vidi. 
Che prima amai di questa casa, il sai? 
Parla a questa infelice : odio la voce 
D'ogni mortai; ma al tuo pietoso aspetto, 
Ma nelle braccia tue sento una vita. 
Un gaudio amaro che all' amor somiglia. — 
Lascia eh' io ti rimiri , e eh' io mi segga 
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ATTO TERZO. 

Qui presso a te ; sì stanca io sono I Io voglio 
Star presso a te; voglio occultar nel tuo 
Grembo la faccia , e piangere : con teco 
Pianii^ere io posso! Ah non partir! prometti 
Di non fuggir da me, fin eh' io mi levi 
Inebbriata del mio pianto- Oh ! molto 
Da tollerarmi non ti resta : e tanto 
IHi amasti ! Oh quanti abbiam trascorsi insieme 
Giorni rideutil Ti sovvien? Varcammo 
Monti, Rumi e foreste : e ad ogni aurora 
Crescea la gioia del destarsi. Oh giorni ! 
No , non parlarne per pietà ! Sa il cielo 
S' io mi credea che in cor mortai giammai 
Tanta gioia capisse e tanto affanno ! 
Tu piangi meco! Oh! consolar mi vuoi? 
Chiamami figlia : a questo nome io sento 
Una pienezza di martir, che il core 
M'inonda, e il getta nell'obUio. 

Awwtf. 

ASSBSAGk. 

Tran^iUla 

Ella moria! 

BSMENGARDÀ, tn delirio. 
Se fosse un sogno ! e l' alba 
Lo risolvesse in nebbia! e mi destassi 
Molle di pianto ed affannosa ; e Carlo 
La cagion ne chiedesse, e sorridendo 
Di poca fé mi rampognasse t 

Hitadt in Ittarga. 
AnSBBHGA. 

Donna 
Del ciel , soccorri a questa alHilla ! 

nUMA SlHttl. 

Oh! vedi : 
Toma la pace su quel volto; il core 
Sotto la man più non trabalza. 

ANSBEEGi. 

suora! 
Ermengarda! Ermengardal 

EBHBNOARDA , riovénàoH. 

Oh! chi mi chiama! 

ANSBERGA. 

Cnardami ; io sono Ansberga : a te d' intorno 
Stan le donzelle tue, le suore pie, 
Che per la pace tua pregano. 

ZBHBNGIRDA. 

cielo 
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ADELCHI. 

Vi benedica. — Ab! tA : questi soo vcdti 
IH pace e d' amistà. — Da un tristo sogno 
Io mi risveglio. 

AKSBIMi. 

Misera! travaglio 
Più cbe ristoro ti recò si torba 
Quiete. 

XRHIIfG&nDi. 

È Ter : tutta la iena è spenta. 
Reggimi, cara : e voi, cortesi, al fido 
Mio letlicciuol traetemi : l' estrema 
Fatica è questa eh' io ri do : ma tutte 
Son contate lassù. — Moriamo in pace. 
Parlatemi di Dio : sento ch'Ei {punge. 

CORO. 

Sparsa le trecce morbide 
Su r affannoso petto 
Lenta le palme , e rorida 
Di morie il bianco aspetto , 
Giace la pia, col tremolo 
Guardo cercando il ciel. 

Cessa il compianto : unanime 
S' innalza una preghiera : 
Calata in su la geUda 
Fronte una man leggiera 
Su la pupilla cenila 
Stende 1' estremo vel. 

Sgombra, o gentil, dall'ansia 
Mente ì terrestri ardori ; 
Leva air Eterno un candido 
Pensìer d'offerta, e muori : 
Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo marlir. 

Tal della mesta, immobile 
Era quaggiuso il fato. 
Sempre un obblio di cbiedere 
Che le saria negato , 
E al Dio dei santi ascendere 
Santa del suo patir. 

Ahi! nelle insonni tenere. 
Pei claustri solitari , 
Fra il canto delle vergini, 
Ai supplicati altari , 
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Sempre al pen&ier tonuTano 
GÌ' irrevocati dì; 

Quando ancor cara, Improvida 
D'un avvenir mal fldo, 
Ebbra spirò le vivide 
Aure del franco lido, 
E fra le naore saliclw 
Invidiata usd : 

Quando da un po^o aereo, 
Il biondo crìn gemmata, 
Vedea nel pian discorrere 
La caccia affaccendala, 
E su le sciolte redini 
Chino il chiomato m; 

E dietro a lui la furia 
Dei corridor fumanti; 
E lo sbandarsi, e il rapido 
Redir dei veltri ansanti ; 
E dei tentati triboli 
L'irto cinghiale uscir; 

E la battuta polvere 
Rì|i;ar di sangue, colto 
Dal re^o slral : la tenera 
Alte donzelle il volto 
Torcea repente , pallida 
D' amabile terror. 

Ob Hosa errante ! oh tq>idi 
Lavacri d'AquisgranoI 
Ove , deposta l' orrida 
Maglia, il guerriér sovrano, 
Scendea del campo a tergere 
B nobile sudori 

Come rugiada al celate 
Dell'erba inaridita, 
Fresca negli arsi calami 
Fa rifluir la vita, 
Che verdi ancor risorgono 
Nei temperalo atbor; 

Tale al pensier, cui l' empia 
Virtù d' amor fatica, 
Discende il refrigerio 
D'una parola amica, 
E il cor diverte ai placidi 
Gnudii d' un altro amor. 
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ADELCHI. 

Ha come U sol che reduce 
L' erta infocala ascende , 
E eoo la Tampa asndiia 
L' immobìl aura iiu^ende, 
Risorli appena i gracili 
Steli riarde al suol ; 

Ratto cosi dal tenue 
Obblio (orna immortale 
L'amor sopito, e 1' aoìma 
Impaurita assale, 
E le sviate immagini 
Richiama al noto duol. 

Sgombra, o gentil, dall'ansia 
Mente i teireslrì ardori ; 
Leva all' E temo na candido 
Pensier d' ofTerta, e muori : 
Nel suol che dee la tenera 
Tua spoglia ricoprir, 

Altre intelici dormono. 
Che il duol consmisc; orbate 
Spose dal brando, e vergini 
Indarno fidanzate; 
Madri , che i nati videro 
Trafitti impallidir. 

Te dalla rea progenie 
Degli opprcssor discesa. 
Cui fu prodezza il nimiero , 
Cui fu ragion l' offesa, 
E dritto il sangue, e gloria 
11 non aver pietà. 

Te collocò la provida 
Sventura infra gli oppressi : 
Muori compianta e placida; 
Scendi a dormir con essi : 
Alle incolpate ceneri 
Nessuno insullcrà. 

Muori; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace ; 
Com' era allor che improvida 
D'un avvenir fallace. 
Lievi pensier vìrginei 
Solo pìngca. Così 

Dalle squarciate nuvole 
Si svolvc il sol cadente, 
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ATTO tìUARTO. 
E dielro il monte imporpora 
D trepido occidenle ; 
Al pio colono augurio 
Dì più sereno di. 

SCENA IL 



GUNTIGI, AMRI. 

GUNTIGI. 

Amrì , sOTvicBtì di Spolcti? 



Obbliarlo , signor? 

CONTICI. 

D'allor, die morto 
Il tuo signor , solo , dai nostri cinto 
Senza dffesa rìmanesli ? Alzata 
Sul tuo capo la scure, un farìbondo 
Già la calava; io lo ritenni; ai piedi 
Tu ini cadesti, e ti gridasti mio; 
Che mi giuravi? 

AHHI. 

OLbedicnza e fede 
Fino alla morte. — mio signor , falsalo 
Bo il giuro mai ? 

CUKTIGI. 

No; ma l'isliinle è giunto 
Che tu lo illustri con la prova. 

AMBI. 

Imponi, 

GOKTIGI. 

Tocca qucst' anni consacrate , e giura 
Che il mio comando eseguirai ; che mai , 
Né per timor uè per lusiaghe, ei Ga 
Hai dal tuo labbro rivelalo. 

ÀMBI. 

Foitendo It mani tuU'armi. 
Il giuro : 
E se quandunque mentirò , mendico 
Andarne io possa, non portar più scudo. 
Divenir servo d' im Aomano. 

GUNTIGI. 

Ascolta. 
A me commessa delle mura , U Scii, 
£ la custodia ; io qui comando, e a nullo 
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ADELCHI. 

Obbedisco che al re. Su questo spalto 
Io li pongo a vedetta ; e quindi ogn' altro 
Guerriero allooLanai. Tendi 1' orecchio; 
E guata al lume della luna : al mezzo 
Quando la notte fla , cheto vedrai 
Alle mura un araiato avvicinarsi : 
Svarto ei sarà.... Perchè cosi mi guati 
Attonito ? Egli è Svario , un che fra noi 
Era da men di le ; che ora tra i Franchi 
In allo sta, sol perchè seppe accorto 
E segreto servir. Ti basti intanto. 
Che amico viene al tuo signor costui. 
Col pomo della spada insù lo scudo 
Sommessamente ei pìcchierà : tre volte 
Gii renderai lo slesso segno. Al muro 
Una scala ei porrà : quando fia posta, 
Ripeti il segno : ei saliravvi : a questo 
BatUfredo lo scoiai , e a guardia ponti 
Qui fuor; se un' orma, se un respiro intendi, 
Entra ed avvisa. 

AllU. 

Come imponi, io tutto 
Far&. 

GIINTIGI. 

Tu servi a gran disegno, e grande 
Pia il premio. 

Amri parie. 

SCENA m. 
GUNTIGI. 

Fedetlà ! — Che il tristo amico 
Di caduto signor, quei che ostinato 
Nella speranza, o irresoluto, stette 
Con lui fino all'estremo, e con lui cadde, 
Fedeltà! fedeltà! gridi, e con essa 
Si consoli, sta ben. Ciò che consola 
Creder si \-uol senza esitar. — Ha quando 
Tutto perder si puotc , e tutto ancora 
Si può salvar , quando il felice , il sire 
Per cui Dio si dichiara , il consacrato 
Carlo un messo m' invia , mi vuole ainico , 
H' invita a non perir , vuol dalla causa 
Della sventura separar la mia.... 
A che , sempre rispinta , ad assalirmi 
Qiiesta parola fedeltà ritoma. 
Simile all' imporluno ? e sempre in mezzo 



i.,GoogIe 



ATTO QUARTO. 

Ai mìei pensier si getta , e la consnlta 

Ne turtia? — Fedeltà I Bello è con essa 

Ogni destin, bello il morir. — Chi'l dice? 

Quegli per cui si muor. — Ha 1' universo 

Seco il ripete ad una voce, e grida 

Che, anco mendico e derelitto, il fido 

Degno è d' onor più che il fellon tra gli agi 

E gli amia. — Darrer? ma, s'egli è degno, 

Perchè è mendico e dereiiltoT E toì 

Che l'ammirate, chi vi tien che in folla 

Non accorriate a consolarlo , a fargli 

Onor, le ingiurie della sorte inìqua 

A ristorar? Leratevì dal fianco 

Di quei felici che sprecate, e dove 

Sia questo onor fate vedervi : allora 

Vi crederò. Certo , se a voi consiglio 

Chieder dovessi, dir m'udrei : rigetta 

Le offerte indegne; de' tuoi re dividi, 

Qual eh' ella sia , la sorte. — E perchè tanto 

A cor questo vi sta? Perchè, s' io ca^io, 

Io vi farò pietà; ma se fra mezzo 

Alle rovine altrui ritto io rimango. 

Se cavalcar voi mi vedrete al fianco 

Del vincitor che mi sorrida, allora 

Forse invidia Carovvi : e più v' aggrada 

Sentir pìet& che invidia. Ah I non è puro 

Questo vostro consiglio. — Oh 1 Carlo anch' egli 

In cor ti spregerà. — Chi ve l' ha detto? 

Spregia egli Svario, an uom di guerra oscuro. 

Che ai primi gradi alzò? Quando sul volto 

Quel potente m' onori , il core a voi 

Chi '1 rivela? E che importa? Ah! voi volete 

Sparga di fiele il nappo a cui non puote 

Giungere il vostro labbro. A voi diletta 

Veder grandi cadute , ombre d' estinta 

Fortuna ; e favellarne , e nella vostra 

Oscurità racconsolarvi : è questo 

Di vostre mire il segno : un più rìdente 

Splende alla mia; né di toccarlo il vostro 

Vano clamor mi riterrà- Se t>asta 

I vostri plausi ad ottener, lo starsi 

Fermo aJle prese col periglio , ebbene , 

Un tremendo io ne affronto; e un di saprete 

Che a questo posto più mesUer corallo 

Mi fu, che un giorno di battaglia in campo. 

Perchè , se il rcge, come suol talvolta , 
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NoD incontrasti? 



Visitando le mura , or or qui meco 
Svario trovasse a parlamcDlo, Scarto, 
Ud di color, eli' ci traditori, e Carlo 
Noma Fedeli.... Oh! dì guardarsi indietro 
Non è pili tempo : egli è destin , che pera 
Un di noi due; far de^o io modo, o ti^ìo, 
Ch' io quel non sia. 

SCENA IV. 

GtlNlTC!, SVARIO condotto da AMRI. 

STÀBTO. 

Guntigi ! 

GUMTlfil. 

Svario! 

Ad ÀKTi. 

Alcuno 

AURI. 

Alcun. 

CUBTICI. 

Qui intorno veglia. 
Amri parie. 
SCENA V. 
GDNTIGI , SYAHTO. 

SVARTO. 

Gnntigi , io vengo , e il capo mio commetto 
Alla tua fede. 

GTJNTIOI. 

E tu n' hai pegno : entrambi 
L'n periglio corriamo. 

SVARTO. 

E nn premio immenso 
Trarne sta in te. Vuoi tu fermar la sorte 
D' un popolo e la tua? 

GUNTIGI. 

Quando quel fianco 
Prìgion condotto entro Pavia mi chiese 
Di segreto parlar, messo di Cario 
Mi si scoverse, e in nome suo mi disse , 
Che r ira di nemico a volger pronto 
In real grazia egli era, e in me speranza 
Molta ponea; eh' ogni mio danno avria 
Riparato da re; che tu verresti 
A Ipattar meco; io condiscea : un pegno 
Ei domandò : tosto de' Franchi al campo 
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ATT» QUARTO. 

Nascosamente il mio figliuol mandai 
Mes&o insieme ed ostaggio : e cei'lo ancora 
Del mio voler non sei! Fenno è del pari 
Carlo nel suo? 

SVAXTO. 

Dubbiar ne puoi? 

GUNTICI. 

eh' io sappia 

Ciò eh' ei desia , ciò eh' ei promette. £i prese 
La mia ciltade, e ne fé' dono altrui; 
Né resta a me che uo litol vano. 

SVABTO. 

E giova 
Che dispogliato al^i ti creda , e quindi 
Implacabile a Carlo. Or sappi ; il grado 
Che già tenesti, tu non 1' hai lasciato 
Che per salir. Carlo a' tuoi pari dtHta 
E non promette : Ivrea perdesli; il conte, 
prendi. 

Gli porgi im diploma. 
Sei di Pavia. 

GUNTICI. 

Da questo istantts 
Io l'ulUcio ne assumo; e Gane accorlo 
Dall' <^re il signor mio. Gli ordini suoi 
Nunziami, o Svario. 

SVAITO. 

Ei vuol Pavia; caplivo 
Vuole in sua mano il re : l' impresa allora 
Precìpila al suo fin. Verona a stento 
Chiusa ancor tiensi : tranne pochi , ognuiu 
Brama d' uscirne e dirsi vinto : Adelchi 
Sol li ritien; ma quando Carlo arrivi 
Vincitor di Pavia, di resistenza 
Chi parlerà? L'altre città che sparse 
Tengonsi, e speron nell'indugio ancora, 
Gaggio» tutte in un di, membra disciolte 
D' avulso capo i i re cailuU , è tolto 
Ogni pretesto di vergogna; al duro 
Ostinato obbedir manca il comando : 
Ei regna, e guerra più non v' è. 
cuimci. 

Si, certo: 
Pavia gli è d' uopo ; ed ei l' avrà : (lomaui , 
Non più tardi l' avrà. Verso la porta 
Occidental con qualche schiera ei venga; 
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ADELCHI. 

Finga quivi un assallo : io questa opposta 
TeiTÒ sguernita, e ri porrò sol pochi 
Miei fidi : accesa ivi la mìschia , a questa 
Ei corra , aperta gli sarà. — Ch' io preso 
n re consegni al suo nemico , questo 
Carlo da me non chiegga; io fui vassallo 
Di Desiderio in dì felici : e il mio 
Nome d' ioalil macchia io coprirei. 
Cinto di qua, di là, lo sventurato 
Sfuggir non può. 

STÀRTO. 

Felice me, che a Carlo 
Tal nmizio apporterò I Te più felice. 
Che puoi tanto per lui I — Ma dimmi ancora : 
Che si pensa in Pavia ? Quei che il crollante 
Vecchio poter salvare han fermo , o seco 
Predpitar, son molti ancora? o all' astro 
Trìonfator di Carlo i guardi alfine 
Volgonsi e i voti 7 e agevol fia, siccome 
L' altra gii fu, questa vittoria estrema? 

6UNT1CI. 

Stanchi e sfidali i più, sotto il vessillo 
Stanno sol per costume : a lor consiglia 
Ogni pensier di abbandonar cui Dio 
Già da gran tempo abbandonò; ma in capo 
D'ogni pensier s'affaccia una parola 
Che gli spaventa, tradimento. Un'altra 
Più saggia a questi udir farò , salvezza 
Del regno; e nostri dìverran, già il sono. 
Altri , inconcussi in loro amor, da Carlo 
Ormai nulla sperando.... 

SVAHTO. 

Ebben, prometti; 
Tutti guadagna. 

GDWTICI. 

Inntil rischio ei fia. 
Lasda perir chi vuol perir : senz' essi 
Tutto compir si può. 

SVilTO. 

Guntigi , ascolta. 
Fedel del re dd Franchi , io qui favello 
A un suo Fedel ; ma Longobardo pure 
A un Longobardo. I patii suoi, lo credo, 
Carlo tenA; ma non è forse il meglio 
Esser cinti d' amici f in una folla 
Di salvati da noi ? 
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ATTO QUARTO. 

GUNT1GI. 
Fiducia, Svario, 
Per fiducia ti rendo. Il di che Carlo 
Senza sospetto regnerà, che un brando 
Non resterà, che non gli sia devoto.... 
Guardiamci da quel dì 1 Ma se gU sfugge 
Un nemico, e respira, e questo novo 
Regno minaccia, non temer che sia 
Poeto io non cai chi glielo diede in mano. 

STàRTO. 

Saggio tu parli e schietto. — Odi ; per noi 

Sola via di salute era pur quella 

Su cui corriamo, ma d' inciampi è sparsa 

E d' inndie : il vedrai. Tristo a chi solo 

Paria vorrà. — Poi che la sorte in questa 

Ora solenne qui ci uni, ci elesse 

All' opera compagni ed al periglio 

Di questa notte , che obbliala ornai 

Da noi non fia, stringiamo un patto, ad ambo 

Patto di vita. Su la tua fortuna 

Io dì vegliar prometto; i tuoi uemici 

Saranno i miei. 

GUNTIGI. 

La tua parola, o Svario, 
Prendo, e la mia ti fermo. 

8VAKT0. 

In vita e in morte. 

Gt'KTlGI. 

P^DO la destra. 

Gli porge la deitra : Svario la tlringe. 
Al re dei Franchi , amico , 
Reca r omaggio mio. 

SVARIO. 

Doman! 

GUNTiel. 

Domani. 
Amrìl 

Entra Àmri. 

È Sgombro lo spalto? 

AUM. 

E sgombro ; e tulio 
Tace d' intomo. 

CONTICI. 

Àtt Àmri ateennando Srorto. 
n riconduci. 

SVARTO. 

Addio. 
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ATTO QUINTO. 



SCENA PRIMA. 

Palauo reale in Verona. 

ADELCm , GISBLBERTO duca di Verona. 

GISELBBRTO. 

Costretto, re, dell' oste intera io vengo 
A nunziarti il voler : duchi e soldati 
Chieggon la resa. A tutti è noto , e indarno 
Celar si volle , che Pavia le porte 
Al Franco apri; che il vincitor s'affretta 
Sopra Verooa ; e che pur troppo ei tra^e 
Captivo il re. Coi Afilli suoi Cerberga 
Già incontro a Carlo usci , dell' aspro Bìre 
Più ancor fidando nel perdon , che in nna 
Impotente amistà. Verona attrita 
Dal lungo assedio, di guerrter, dì ecorte 
Scema, non forte assai contra il nemico 
Che già la stringe, non potrà Iaf<^ 
Dei sorvegnenli sostener; né quelli 
Che r han difesa infino ad or, se pochi 
Ne traggi, o re, vogliono al rìschio starà 
Dì pugna impari, e di spietato assalto. 
Fin che del fare e del soffrir concesso 
Era un frullo sperar, fenno e soffrirò; 
Quanto il dover, quanto l' onor chiede», 
Il diero : ai mali , che non han più scopo 
Chieggono 11 fine. 

&DSLCHI. 

Esci : la mia risposta 
Fra poco avrai. 

SCENA U. 
ADELCHI. 
Va, vivi, invecchia tn pace; 
Resta un de' primi dì tua gente : il merli; 
Va , non temer, sarai vassallo : il tempo 
È pei tuoi pari. — Anco il comando udirsi 
Intimar dei codardi , e di chi trema 
Prender la legge ! è troppo. Han risoluto I 
Voglion, perchè son vili; e minacciosi 
Li fa il lerror ; né soffriran che a questo 
Furor di codardia s'opponga un solo. 
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ATTO QUIUTO. 3 

Che resti un uom fra loro ! — Oh cielo ! U padre 
Negli artigli di Cario l I giorni eetremi 
Uomo d' alimi vivrà , so^j^etio al cenno 
Dì quella man, die non a%Tia voluto 
Come amico serrar; mancando ì) pane 
Di chi l' offese, e l'ebbe a preno ! E nulla 
Via di cavarlo dalla [ossa, ov' egli 
Rugge tradito e solo , e chiama indamo 
Chi salvarlo non può ! nulla I — Caduta 
Brescia, è il mio Baudo, il generoso, astretto 
Anch' eì le porte a spalancar da quelli 
Che non voglion morire. Oh più di tutti 
Fortunata Ermengarda! Oh giorni! oh casa 
Di Desiderio, ove d'invidia è degno 
Chi d'affanno morii — Di fuor costoi, 
Che arrogante s'avanza, e or or verrammì 

Ad intimar che il suo trionfo io compia; 

Qui la villa che gli risponde, ed osa 
Pressarmi ; — è troppo in una volta! Almeno 
Finor, perduta anco la speme, il loco 

V'era all'opra; ogni giorno il sno domani, 

Ed ogni stretta il suo partito avea. 

Ed ora.... ed or, se in sen dei vih un core 

Io piani»- non potei, potranno i vili 

Togliere al forte, che da forte ci pera? 

Tutti alfm non sob vili : udrammi alcuno ; 

Più d' un compagno io troverò, s' io grido : 

Usciam costoro ad incontrar, mostriamo 

Che non è ver che a tutto i Longobardi 

Antepongon la vita ; e.... se non altro, 

Morrem. — Che pensi ? Nella tua mina 

Perchè quei prodi slrascinar? Se nulla 

Ti resta a far qua giù, non puoi tu solo 

Morir ? Noi puoi? Sento che l'alma in questo 

Pensier riposa alfine ; ei mi soii'ide, 

Come V amico che sul volto reca 

Una Uela novella. Uscir di questa 

Iguobil calca che mi preme ; il rìso 

Non veder del nemico ; e questo peso 

D' ira, di dubbio, e di pietà gitlarlo !... 

Tu, brando mio, che del destino altrui 

Tante volte hai deciso, e tu secura 

Mano avvezza a trattarlo.... e in nn mODienlo 

Tutto è finito. — Tutto ? Ah sciagurato ! 

Perchè menti a te slesso ? 11 mormorio 

Di questi vermi li stordisce ; il solo 
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Pensier di starti a un vincitor diaanzi 
Vince o^L tua virtiì ; l' ansia di questa 
Ora t' affrange, e fa gridarli : £ troppo ! 
E affivntar Dio potresti? e diluii : Io vengo 
Senza aspettar che tu mi chiami ; il posto 
Che m' assegnasti era difScil troppo ; 
E r ho deserto I — Empio, Tu^re ? e iotanlo 
Per compagnia fino alla tomba al padre 
Lasciar questa memoria ; il tuo s 
Disperato sospir legargli ? Al vento, 
Empio pensier. — L' animo tuo ripiglia, 
Ad^chi; uom sii. Che cerchi? in questo istante 
D'ogni travaglio il fìn tu vuoi : non vedi, 
Che in tuo poter non è ! — T' oBre un asilo 
n greco imperador. Si ; per sua bocca 
Te r ofTre Iddio : grato 1' accetta : il solo 
Saggio partito, il solo degno è questo. 
Conserva al padre la sua speme : ei possa 
Reduce almeno e vincitor sognarti, 
Infrangìtor de' ceppi suoi, non tinto 
Del salane sparso disperando. — E sogno 
Forse non fia : da più profondo abisso 
Altri già sorse: tutto cangia: eterni 
Patti non strìnge con alcun fortuna. — 
Tendi! 

SCENA ni. 

ADELCHI, TEUDI. 
TBDU. 

Mio re. 

ADXLCHI. 

Restano amici ancora 
Al re che cade T 

SI : color che amid 
Cran d' Adelchi. 

ADELCHI. 

E che partilo han preso? 

TEDM. 

L' aspettano da te. 

AIHtLCEI. 

Dove son essi ? 

TEDDl. 

Qui nel palazzo tuo, scevri dai tristi 
A coi sol larda d' esser vinti appieno. 

ADELCHI. 

Tristo, o Tcudi, il valor disseminato 
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ATTO QmNTO. 

Fra la viltà ! — Compagni alla mia Tuga 

Io questi prodi prenderò : nuli' altro 

Far ne poss' io : nulla ei per me &r ponno, 

Che seguirmi a Bisanzio. Ah 1 se harvi alcuno 

A cui soccorra un più gentil consiglio. 

Per pietà, me lo dia. — Da te, mio Tendi, 

Un piit coral servigio, un più fidalo 

Attendo ancor : resta per ora ; al padre 

Fa che di me questa novella arrivi, 

Ch' io son fuggito, ma per lui, eh' io vivo 

Per liberarlo un di, che non disperi. 

Vieni, e m' abbraccia : a di più lieti. — Al duca 

Di Verona dirai che non attenda 

Ordini più da me. — Su la tua fede 

Riposo, Tendi. 

TBHW. 

Oh 1 la secondi il cielo. 
KfMRO dai Ioli oppottù 

SCENA IV. 

Tenda nel cimpo ili Carlo folto Terani. 

CABLO, UK &HALDO, ARVmO, Coim. 

UKLO. 

Vanne, Araldo, in Verona ; e al duca, a lutti 

I suoi guerrìer questa parola esponi : 

Re Carlo.è qui : le porte aprite ; egli entra 

Grazioso signor ; se no, piiì Iarda 

L' entrata fia, ma non men certa ; e i patti 

Quali un solo li delta, e inacerbito. 

L'Araldo parie. 

AKvroo. 
n vinto re chiede parlarli, o sire. 

CABLO. 

Che vuol f 

ÀRVINO. 

Noi disse ; ma pietosa istanza 
Eg^ne fea. 

CABLO. 

Venga. 

irntno parte. 

Vediam colui. 
Che destinata a un' altra fronte avea 
La corona di Cario. 

Ai conti. 

Ite : alle mura 
La custodia addoppiate, ad ogni sbocco 
Si vegli in armi : e che nessun mi sfiigga. 
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CARLO, DESIDERIO. 

CABLO. 

A che vieni, infelice ? £ die parola 
Correr puote fra noi? Decisa il cielo 
Ha la nostra contesa, e più non resta 
Di che garrir. Tristi querele e pianto 
Sparger dinanzi al vìncilor, disdice 
A chi fu re : né a me con delti acerbi 
L' odio antico appagar lice, né questo 
Gaudio supèrbo che in mio cor s' eleva 
Ostentarti sul volto ; ondb sdegnato 
Dio non si penta, e alla vittoria in mezzo 
Non m' abbandoni ancor. Nò, certo, un vano 
Da me conforto di parole attendi. 
Che li direi ì ciò che t' accora, è gioia 
Per me ; né lamentar posso un destino, 
Cb' io non voglio mutar. Tal del mortale 
È la sorte qua giù : quando alle prese 
Son due di lor, forza è che 1' un piangeado 
Esca del campo. Tu vivrai ; nuli' altro 
Dono ha Carlo per le. 

DESIDERIO. 

Re del mio regno, 
Perseculor del sangue mio, qual dono 
Ai re caduti sia la vita, il sai ? 
E pensi tu, eh' io vinto, io nella polve. 
Di gioia anco una volta ìncbbriamii 
Non potrei ? del velen che li cor m' affoga 
11 tuo trionfo amareggiar ? parole 
Dirli di cui ti sovverresti, e in parte 
Vendicalo morir ? Ma in te del cielo 
Io la vendetta adoro, e innanzi a cui 
Dio m' inchinò, m' inchino : a supplicarti 
Vengo, e m' udrai ; che degli afflitti il prego 
È giudizio di sangue a chi lo sdegna. 

UKLO. 

Parla. 

DISIDERIO. 

In difesa di Adrian, tu il brando 
Contro di me traesti ì 

CABLO. 

A che mi chiedi 
Quello che sai ? 

DESIDBUO. 

Sappi tu ancor che solo 
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ATTO QUINTO. 22; 

10 nemico gli fui, che Adelchi — e m'ode 
Quel Dio cbe ò presso ai travagliali — Adelchi 
Al mio furor preghi , consigli, ed anco, 
Quanto è concesso a pio figliuol , rampogne 
Hai sempre oppose : indamo ! 

CARLO. 

Ebben? 

DXSISEHIO. 

Compiula 
E la tua impresa : non ha piò nemici 

11 luo Romano : intera , e tal che basti 
Al cor più fiacco ed iracondo , ei gode 
La sicurezza e la vendetta. A questo 

Tu scendevi , e l' hai detto : allor tu stesso 
Segnasti il termin dell' offesa. Eli' era 
Causa di Dio, dicevi. È vinta, e nulla 
Più li domanda Iddio. 

CARLO. 

Tu le^e imponi 
AI vincitor ? 

DESIDERIO. 

Legge? Oh! ne' delti miei 
Non li fingere orgoglio , onde sdegnarli. 
Carlo , il ciel mollo ti die ; ti vedi 
11 nemico ai ginocchi , e dal suo labbro 
Odi il prego sommesso e la lusinga; 
Nel suolo , ov" ei ti combattea , tu regni ; 
Ah! non voler di più : pensa che abboire 
Gli smisurati desiderii il ciclo. 

CABLO. 

Cessa. 

DESnjERIO. 

Ah ! m' ascolla : un di tu ancor potresti 
Assaggiar la sventura, e d'un amico 
Pensier che li conforti aver bisogno ; 
E allor gioconda li verrebbe in mente 
Di questo giorno la pietà. Rammenta 
Che innanzi al trono dell' Eterno un giorno 
Aspetterai tremando una risposta 
di mercede o di rigor, com' io 
Dal tuo labbro or l'aspetto. Ahi! g\h venduto 
Il mio figlio t' è forse ! Oh ! se queir allo 
Spirto, indomito , ardente, consumarsi 
Debbo in catene ! ali no ! pensa che reo 
Di nulla egli è ; difese il padre : or qucsfo 
Gli i: tolto ancor. Che puoi temer? Per noi 
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ADELCHI. 

Non T* è brando che fera : a te vassalli 
Son quei che il furo a noi : da lor tradito 
Tu non sarai : lutto è leale al forte. 
Italia è tua ; reggila in pace ; un r^e 
Prigion ti basti : a stranio suol consenti 
Che il ftgliuol mio.... 

CÀILO. 

NoD più : cosa mi chiedi 
Tn, che da me non otterrìa Bertrada. 

DSSmEBlO. 

— Io li pregava ! io , che per certo a prova 

Conoscerti doveal Nega; sul tuo 

Capo il tesor della vendetta addensa; 

Ti fé' l'inganno vincitor; superbo 

I^a vittoria ti faccia e diapietato ; 

Calca i prostrati , e sali ; a Dio rincresci.... 

CARLO. 

Taci tu che sei vinto. E che? pur ieri 
La mìa morte sog^iavi, e grazie or chiedi, 
Qual converria, se nella facil ora 
Di colloquio ospitai lieto io sorgessi 
Dalla tua mensa ! E perchè amica e pari 
Non sonò la risposta al tuo desio. 
Anco mi vieni a imperversar d' intomo , 
Come il mendico che un riGulo ascoltai 
Ha quel che a me tu preparavi.... Adelchi 
Era allor tccc... e non ne parli : or io 
Ne parlerò. Dame [uggia Gerberga, 
Da me cognato , e seco i figli , i figli 
Del mio fratel (raea, di strìda empiendo 
Il suo passaggio , come augel che i nati 
Trafuga all' ugna di sparvier. Mentito 
Era il terror , vero soltanto il cruccio 
Di non regnar; ma obbrobriosa intanfo 
He una fama pingea , quasi un immane 
Vorator di fanciulli, un parricida. 
Io soffriva, e tacca. Voi premurosi 
La sconsigliata raccetlaste , ed eco 
Feste a quel suo garrito. Ospiti voi 
Dei nipoti di Carlo! Difensori 
Voi del mio sangue incontra me 1 Tomaia 
Or finalmente è, noi sai, Gerberga 
A cui fuggir mai non doveva; a questo 
Tutor tremendo i figli adduce, e Ada 
Le care vite a questa man. Uà voi , 
Altro che vita , un più superbo dono 
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ATTO QUINTO. 
Destinavate a' miei nipoti. A] santo 
Pastor chiedeste, e non fu inerme il prego. 
Che su le chiome dei fanciulli , al peso 
Non pm* dell' elmo avvezze , ei da spergiuro 
L'olio versasse del Signor. Sceg-lieste 
Un pugnai, raffilaste, e al più diletto 
Amico mio por lo voleste in pugno , 
Perch' egli in cor me lo piantasse. E quando 
Io tra '1 Vesero infido e la selvaggia 
Elba 1 nemici a debeUar del cielo 
Hi sarei travagliato , in Francia voi 
Correre, insana contra insegna, e crisma 
Conlra crisma levar, perfidi! e pormi 
In un Ietto di spini, il più giocondo 
De' vostri sogni era cotesto. Al cielo 
Parve altrimenti. Voi tempraste al mio 
Labbro un calice amaro ; ei v' è rimasto : 
Vuotatelo. Di Dio tu mi favelli ; 
S'io noi temessi, il rio che tanto ardia 
Pensi che in Francia il condurrei captivo ? 
Cogli ora il fior che hai coltivato, e taci : 
Inesausta di ciance è la sventura ; 
Ha del par sofferenle e infaticato 
Noe è d' offeso vincìtor l' orecchio. 

SCENA VI. 
CARLO, DESIDERIO, ARVINO. 
ABVINO. 
Viva re Carlo ! Al cenno tuo , dai valli 
Calan le insegne ; strepitando a terra 
Van le sbarre nemiche; ai claustrì aperti 
Ognun s'affolla, ed all' omaggio accorre. 

DB^DBKtO. 

Ahi dolente, che ascolto ! e che mi resta 
Ad ascoltar! 

CARLO. 

Né alcun vi manca? 

AKVINO. 

Alcuno. 
Pochi in fuga ne gian : ma, i nostri a fronte 
Visti venir, pugnar da forti invano : 
Tntli restar, qua! senza vita, e quale 
Presso al morire. 

CARLO. 

E sonf 
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AbELCIil. 
AB VINO. 

Tale è presente , 
A cui troppo dorrfì, se tutto io dico. 

DESIDBRIO. 

Nunino di morte , tu l' hai detto. 

CtBI.0. 

Adelchi 

Dunque peri! 



Ai Àrvino. 

Parla, o crudele, al padre. 

A8V1K0. 

La luce ei vede, ma per poco, offeso 
D' immedical)]! colpo. U padre eì chiede, 
E te pur anco, o sire. 

DESIDEIIO. 

£ questo ancora 
Mi negherai? 

CABLO. 
No, sveiilurato. — Arvino, 
Fa ch'eì sia trailo alla mia tenda, e digli 
Che non ha più nemici. 

SCENA \n. 

CABLO, IffiSIDERIO. 
DESIDERIO. 

Oh! come grave 
Sei In discesa sul mìo capo antico, 
Mano di Dio! Qual mi rilorni il figlio! 
Figlio, mia sola gloria, io qui mi stru^o, 
E tremo di vederti, lo del tuo corpo 
Mirerò la ferita? io che dovei 
Esser pianto da te! Misero! io solo 
Ti trassi a ciò : cieco amator, per farti ' 
Più bello il soglio io ti scavai la tomha ! 
Se ancor, tra il canto dei guerrier, caduto 
Fossi in un giorno di vittoria ! o chiusi 
Fra il singulto de' tuoi, fra il riverente 
Dolor dei fidi, sul real tuo lelto, 
Gli occhi io t'avessi.... ah sana stato ancora 
Incffabil cordoglio 1 Ed or morrai 
Non re, deserto, al tuo nemico in mano. 
Senza lamenti che del padre, e sparsi 
Innanzi od uom die ia ascoltarli esulta. 

CARIO. 

Veglio, t'inganna il tuo doler. Pensoso, 
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ATTO QUINTO. 

HoB esultante, d'un gagliardo il fato 

Io contemplo , e d'un re. Nemico io fui 

D'Adelchi ; egli era il mio, né tal, che in questo 

Novello seggio io riposar potessi. 

Lui yìto, e fuor delle mie mani. Or egli 

Slassi in quelle di Dio ; quivi non giunge 

La nimistà d' un pio. 

DESIDEKIO. 

Dono funesto 
La tua pietà, s' ella giammai non scende ,' 
Che su i caduti senza speme in fondo; 
Se allor soltanto il braccio tuo rattieoi , 
Che più loco non trovi alle ferite. 

SCENA vm. 

CUtLO, D&SIDEBIO, ADELCHI ferito e portato. 

DESlDKBiO. 

Ahi , figlio I 

ìdelcbi. 
padre, io ti rireggio ! Appressa, 
Tocca la mano del tuo Gglio. 

DESIDEEIO. 

Orrendo 
M' è il vederti cosi. 

ADELCHI. 

Molli sul campo 
Cadder cosi per la mia mano. 

DESIDEEIO. 

Ahi, dunque 
Insanabile , o caro , è questa piaga? 

ADELCHI. 

Insanabile. 

DESIDERIO. 

Ahi lasso [ ahi guerra atroce I 
lo cnidel che la voUi ; io che t' uccido t 

ADILCHt. 

Non tu, né questi, ma il Signor d'entrambi. 

DESIDBBIO. 

desiato da quest' occhi , oh quanto 
Lunge da te soffersi I Ed un pensiero 
Fra tante ambasce mi reggea , la speme 
Di narrartele un giorno , in una Ada 
Ora di pace. 

ADELCHI. 

Ora pcrme di pace, 
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Credilo, padre, è giunta; ah! pur che vìato 
Te dal dolor qua giù non lasci. 



fronte 
Balda e serenai oh man gagliarda ! oh dglio 
Che spiravi il terror 1 

iSELCBI. 

Cessa i lamenti, 
Cessa, o padre , per Dio ! Non era questo 
Il tempo di morir ? Ma lu , che preso 
Vivrai , vissuto nella reggia , ascolta. 
Gran segreto è la vita ; e noi comprende 
Che l'ora estrema. Ti fii tolto un regno: 
Deb I noi pianger; me! credi. Allor che a questa 
Ora tu stesso appresserai, giocondi 
Si schiereranno al tuo pensier dinanzi 
GH anni in cui re non sarai stalo, in cui 
Né una lagrima pur notala in cielo 
Fia contra te, uè il nome tuo saravvi 
Con r imprecar dei tribolati asceso. 
Godi che re non sei , godi che chiusa 
All'oprar t'è ogni via: loco a gentile. 
Ad innocente opra non v' è : non resta 
Che far torlo , o patirlo. Una feroce 
Forza il mondo possiede , e fa nomarsi 
Dritto : la man degli avi insanguinata 
Seminò l' iugiustizia ; i padri V hanno 
Coltivata col sangue ; e ornai la terra 
Altra messe non dà. Reggere iniqui 
Dolce non è; tu l' hai provato : e fosse, 
Non dee finir cosi f Questo felice , 
Cui la mia morte fa più fermo il soglio, 
Cui tutto arride , tutto plaude e serve , 
Questi è un uom che morrà. 

DEStDEEUO. 

Ma eh' io ti perdo , 

Figlio , di ciò chi mi consola ì 

ISKLCHI. 

HDio 
Che di tutto consola. 

$t votg» a Carlo. 
E lu, superbo 
Nemico mio.... 

CABLO. 

Con questo nome , Adelchi , 
PIÙ non chiamarmi; il fui; ma con le twibe 
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ATTO OUIMO. 

&iipia e Milana è nimistà ; né tale, 
CredUo , in cor cape dì Carlo. 

ADELCHI. 

E amico 
n mio parìar sarti , supplice e schìTo 
D'c^ì ricordo ad ambo amaro, e a questo 
Per coi ti prego, e la morente mano 
fiipongo nella tua. Che tanta preda 
Tu lasci in libertà,... questo io non chieggo, 
Che vano , il veggio , il mio pregar saria, 
Vano il pregar d'ogni mortale. Immoto 
È il senno tuo ; né a questa segno arriva 
Il tuo perdon. Quel che negar non puoi 
Senza esser crudo, io li domando. Mite, 
Quant' esser può, scevra d'insulto sìa 
La prigionia dì questo antico, e quale 
La imploreresti al padre tuo, se il cielo 
AI dolor di lasciarlo in forza altrui 
Ti destinava. H venerabil capo 
D'ogni oltraggio difendi : i forti, incontra 
I caduti , son molti : e la crudele 
Vista ci non debbc sopportar d' alcmio 
Che vassallo il Irad). 

CARLO. 

Porta all' avello 
Questa lieta certezza ; Adelchi, il cielo 
Testimonio mi sìa : la tua preghiera 
£ parola di Carlo. 

ADELCHI. 

Il tuo nemico 
Pr^ per te, morendo. 

SGENA IX. 

ABVINO, CARLO, DESIDERIO, ADELCHI. 

ARVINO. 

Impazienti , 
Invitto re, chieggon guerrieri e duchi 
D' essere ammessi. 

ADBLCHl. 

Carlo 1 

CARLO. 

Alcun non osi 
Avvicinare a questa tenda. Adelchi 
È signor qui. Solo d'Adelchi il padre , 
E il pio ministro del perdon dÌTÌno , 
Han qui l' accesso. 

Parte con Amino. 
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3CEMA X. 

DESIDERIO, ADGt^HI. 

DSSIDBUO. 

Ahi, mio diletto I 

ASBLCai. 

padre. 
Fugge la luce da quest' occhi. 
sssmBuo. 

Adeldii, 
No , non lascianni I 

ADELCHI. 

Re dei re, tradito 
Da un tuo Fedel, di^li altri abbandonato, 
Vengo alla pace tua, l'anima stanca 
Accogli. 

DSSIISHIO. 

Ei t'ode: oh ciel! tu manchii Ed io... 
In serritude a piangerti rimango. 



rat MLLÀ TIU6IDI1. 
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DISCORSO 



DELIA STORU LONGOBAiU)ICA IN nAIU. 



Le notizie storiche premesse a questa tragedia non sodo altro 
che una serie di nudi falli scelti nelle cronache e nelle memorie 
à' ogni genere, che ci rimffligono dell' epoca rappresentata nella 
tragedia stessa. Si è detto scelti, perchè in quelle cronache e in 
quelle memorie ì falU tono riferiti in un modo sì multifCH'me 
e contraddiUorìo , che dalla lettura di esse risulta lutt' altro che 
un concetto unico di storia : a volerselo formare, è neceseario 
sccmere fra le relazioni discordanti di scrittori talvolla creduli, 
talvolta ingannati, talvolta passionati, e spesso lontani assai di 
tempo dagli avvenimenti, scernere, dico, ciò che ha più carattere 
di prol)abiIilà, e meglio si connette con alcuni fatti principali 
afTcrmati comunemente da tutti. Chi scrive ha cercato di fore 
alla meglio questa separazione; e le IVoUzie atotiché sono il 
risultalo del suo ultimo convincimento. Ha in esse egli non ba 
arrecate le ragioni della preferenza data ad una testimonianza . 
su r altra; non ha fatto parola delle discordanze fra i cronìsli ; ha 
dissimulate le opinioni degli storici moderni coatrarie aUa sua; 
ha preso insomma il metodo afTennalivo, come il più hreve. 
Quei lettori però, ai quali alcune pagine di ricerche storiche non 
fiinno terrore, troveranno nel primo capitolo di questo Discorso le 
ragioni dell'opinione tenuta nelle Notizie in alcuni punii più 
disputati; e nello stesso tempo qualche schiarimento, e qualche 
rìHessione sovra fatti esposti ivi con asciutta hrevìtà. 

Ha una serie di fatti materiali ed esterni, per cosi dire, fosse 
anche purgata d' ogni errore e franca d' ogni dubbio , non è per 
anco la storia, nò una materia bastante a formare il concelto 
drammatico di un avvenimento storico. Le circostanze di leggi, 
di consuetudini, di opinioni, in cnì si sono trovati i personaggi 
operanti; le intenzioni e le tendenze loro; la giustizia, o l'ia- 
^uslizia di esse, indipendentemente dalle convenzioni umane , 
secondo o contra le quali è stato operato ; i desiderii, i timori, 
i patimenti, lo stato generale dell'immenso numero d'uomini 
che non ebbero parte attiva negli avvenimenti, ma che ne pro- 
varono gli effetti, queste ed altre cose di eguale, cioè di somma 
in^Ktrlanza, non si manifestano per lo più nei fatti stessi, e son 
pure la misura del giudizio che se ne deve portare. Dalla lettura 
attenta e ripetuta delle memorie, che possono servire a far cono- 
scere il tratto di storia su cui è fondata questa tragedia, è risul- 

C.oogle 
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lato all' aalore un concelto opposto, in molti dei punti accennati 
pur ora, a quello che ne hanno avuto e lasciato storia di alto 
^ido. Per quanto egli dovesse essere, e fosse diffidente del suo 
giudizio, e propenso a credere più ragionato il loro, non ha però 
potuto ricevere il giogo di opinioni, le quali, più esaminate, piiì 
gli sono panile contrarie all'evidenza. Quindi lo spirito storico 
del dramma è in molti punti affatto o[^iosto a quello che esce, 
per così dire, delle più riputate storie moderne; e per conse- 
guenza all'opinione del più dei lettori. A quelli che desiderassero 
conoscere le ragioni di questo dissenso sono consecrali gli altri 
capitoli. 

Ha giustificare il concetto storico della tragedia che precede 
a questo Discorso, non è lo scopo imico, e nemmeno il primario 
di esso : chi scrive sente benissimo ciò che vi avrebbe di vano e 
di puerile nello spender tante parole per un tal fine. 

Accennare alcuni rilevanti soggetti di ricerche filosofiche nella 
storia del medio evo; mostrare che di questi soggeltì, altri non 
sono stati presi in considerazione finora; che su di allri sono 
state date e comunemente ricevute opinioni assolutamente non 
(ondate ; indicare insomma quanto importi questa storia, e quanto 
ancora ella ci manchi; ed eccitare cosi qualche amico del vero 
a fame uno studio severo, e ad intraprenderne il lavoro con 
nuove e più certe mire , con gli aiuti più generali e più poleniì 
che presta l' aiunento attuale di tutte le idee relative alla storia, 
e con una utile e ragionata diffidenza, la quale non iscema per 
nulla il rispetto e la riconoscenza dovuta a chi ha fatto ì primi 
passi, ecco Io scopo principale di questo Discorso. Se questo scopo 
si attiene, una tragedia, qual ch'ella sia per sé, sar&pure stala 
«na occasione felice. 



CAPITOLO PRIMO. 

SCBURUCBKn DI ALCDNt PITTI UFBUII tOUB KOTIUl StOUCBI. 



Del nutrìmoDio di Adelcbl e di Gisla. 

n solo documento, a mìa notizia, che ci rimanga della proposta 
di queste nozze, è la lettera, con cui Stefano papa dissuade i due 
re franchi, Carlo e Carlomanno , dal contrarre parentela con la 
casa di Desiderio; della riuscita nessun cronista ne parla; quindi 
alcuni hanno creduto che questo punto di storia rimanesse in 
dubbio. • Se poi (dice un moderno) abbia avuto effetto il malri- 
' monto dì Gisla con Adelchi , sebbene alcuni l' asseriscano , io 
• però n'in oserei arTermirlo '. » Si può però senza temerità 

1. ÀHlklt'là loagabariito-miliinni. Dltscrl. l, trm. 1, pag. t(. 
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affermare il contrario. Gi^, Data nel 757 ', aveva tredici anni, 
quando il matrimonio fu proposto, e quattordici quando il ripudio 
d'Ermengarda guastò ogni amicizia tra le due famìglie. Eginardo, 
scrittore di quei tempi, e famigliare ddla casa dì Gisla, dice 
che ella fu addetta dalla prima giovinezza allo stato religioso*: 
rimangono alcune lettere che a lei badessa di Clielle scrisse 
Alenino *, e la caria dì mia donazione, eh' ella fece al monastero 
dì San Dionigi, nell'anno 799 ^ 

SII. 
Del ripudio di Ermeogarda. 
n monaco di San Gallo, anonimo autore di due libri delle gesta 
di Carlomagno, affenna che Ermengarda fu ripudiata per giudizio 
di santissimi sacerdoti, perchè inferma, e sterile*. Basnage, terzo 
editoie di que' libri , appose a questo passo la seguente nota : 
* Si osservi qui la cagione del divorzio tra Carlomagno e la figlia 

■ di Desiderio, cagione non accennata, ch'io sappia, da alcuno 

■ antico scrittore, ■ Ma in verità nulla è da osservare in quella 
cronìcaccia, scrìtta, come prova Basnage stesso, pili d' un secolo 
dopo il fatto, e l'autore della quale sembra essere stato uno dei 
primi guastamestieri, che alle poche notizie autentiche sostituirono 
favole incoerenti, nelle quali si vede il germe di quelle pazze 
paladinerìe, che poi furono per secoli spacciate e tenute come 
r unica storia di quei tempi , e ne hanno soffocato il concetto 
vero e importante. Abbiamo citata questa falsa opinione , perchè 
è stata ricevuta da molti scrittori, e dallo stesso Fleury * : ma 
quando scriveva quel valentuomo, la critica della storia era 
ancor più corriva che ai nostri giorni. Il Muratori ritinta con tutla 
ragione l' autorità dell' anonimo ; e per provare che fu disappro- 
vato il ripudio di Ermengarda e il nuovo matrimonio di Carlo, 
cita il fatto del cugino di Carlo sant' Adelardo, il quale, vedendo 
con gemito che ii re, espulsa la moglie innocente, aveva contratte 
illecite nozze, si fé' monaco, per non essere più immischialo in 
tali faccende ^ 

Sin. 

Dalla succeuione di Carlo al regno del fratello. 

Molti moderni In dipingono come una usurpazione. Odasi il 

Muratori : « Passano gli scrittori francesi con disinvoltura questa 

I. HI. NaUcilat Oiilan». Animi. Pel»». fl*r. Fr, Tom, V. pig. IJ. 

I. Btr. Fr. Tom. v, pag. 5is. 
*. Ber Ft. Tom, V. ptg 7M. 

S. Quia ciul cUmea al ad propasandam prolim inhabiiii, judicfo lanci ii«n>or un rafr- 
rfo' VOI. retici! nlul fnorfua. De R«b. beli. C*r. M. Llb. II, M. ilcT. Ffonc, Toh. V, |«^. |3I. 

S Bill £«:[. [.iv.Xl.lir. M 
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- azione di Carloma^o, come se fosse cosa da nnlla l'aTere 
t Dsnrpato a suoi nipoti un regno, che per tutte le leggi divine ed 

■ umane era loro dovuto, con averli anche di poi perseguitati '. ■ 
Queste poche parole d'uno strìttore si diligente e al sagace, 
possono servire per un esempio insigne dì ijuel costume tanto 
comune a molti storici di pigliar le conventioni moderne per 
misura a giudicare i fatti accaduti in tempi , in cui queste con- 
venzioni non si sognavano nemmeno. Nelle leggi divine, h im- 
possibile dì assegnar quella per cui i figli di Carlomanno doves- 
sero succedergli nel regno. Quanto alle umane poi, l'egregio 
Muratori sapeva meglio d'ogni altro che, presso i popoli setten- 
trionali , la collazione del poter regio era regolata non da leggi 
scritte, ma da consuetudini; e che la consuetudine àà Franchi, 
a quei tempi , era di eleggere nella famiglia del re morto colui 
che pareva più conveniente a quell' ufficio. Ma la prepotenza del 
costume che abbiam dello lo condusse ad un tale giudizio, cfae 
pur troppo non è il solo di quel valore. 

«rv. 
Della Giustizie di San Pietra. 

Questa parola, nelle lettere dei papi ai re frenelli e nelle cro- 
nachi , è adoperata per significare generalmente il soggetto ddle 
restituzioni che i papi pretendevano dai re longobardi; ma il 
senso preciso del vocabolo, chiaro per quelli che Io usavano, non 
Io È tanto per noi, che non sia stato meslìerì d'induzioni per 
dichiararlo. Nessuna però delle messe in campo fin ora ci semluB 
atta a spiegarne l' origine e a darne la ragione. 

Il Muratori', copiato poi dall'autore delle Antichità lonp*ar- 
dico-milanesi ', definisce queste gìiutiaie : - allodiali, rendile e 
" diritti, che appartenevano alla Chiesa romana nel r«gno long»- 
« bardico. ■ Una congettura più pensata è proposta dal signor 
Sismcmdi : . Le città regie, dice egli, ossia le tenute della cormia, 
« erano in Francia governate da giudici ; è quindi Terìaìtnile che 

- nelle donazioni fatte a San Pietro elle abbiano ottenuto il nome 

■ di giustìzie *. ■ A questa congettura però non possiamo fer- 
marci, perchè la parola ?i«s(iiie' io questo senso non sì troTa, 
eh' io sappia, mai negli annali o nelle leggi francìche : vi sì trova 
anzi in tutt' altro senso, e questo ci dà la chiave per intendere 
queUo che si applicava alle giustizie dì San Pietro. Nei Capitolari 
di Carlo Magno si stabilisce la pena al conte che non avrà latte le 
giustìzie • ; è inpunto di proteggere le giustìzie delle chiese, delle 
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vedove, dfl^ orbili, dei papilli '; è presagito che i deboli 
d' ogiù aorla ottengano le loro giuttiMie *, Si osservi poi che cosi 
nelle lettere dei pipi, come in Anastano e Dei cronisti franchi, 
si trovano iudifferentenienle le frasi : rendere, o fare le gimttizie, 
talvolta anco lagimtiMia di San Pietro '. Il secondo di questi dne 
verbi noa si potrebbe applicare al nome di ffivatisie, se questo 
significasse materialmente la cosa contrastata. 

Si rifletta ancora che le invaaionì del territorio romano per 
parte dei Longobardi erano talmente ripetute, varie, attraversate, 
per dir così, di restituzioni parziali, e di sgombri momentanei, 
che i papi, per esprimere i loro richiami ai Franchi, hanno dovuto 
servirsi d'un termine generalissimo. Crederei quindi che questa 
parola giustizie significasse nel modo piiì esteso ciò che era dovuto 
alla Chiesa ; e che si dicesse indiOerenteraente rendere o fare le 
giustizie, come si dice al nostri giorni rendere il debito, fare il suo 
debito. 

Osserviamo in prova che Paolo I* sembra in una sua lettera aver 
voluto definire questa parola .- ■ Le giustizie di San Pietro, scrìve 
- egli, cioè tutti i palrimonii, i diritti, i luoghi, i confini, i territori 
■ delle diverse città della repubblica dei Romani. ■■ Questa defini- 
zione concorda perfettamente con la interpretazione che abbiamo 
proposta. 

La fonie poi donde quella parola è venuta nel Ialino barbarico, 
mi pare che possa essere la Volgata, da cui tanti altri vocaboli 
sono stati derivati nelle lingue moderne. In essa justitix ha molti 
sensi leggiermente distìnti ed analoghi : talvolta vale precetti, tal- 
volta azioni conformi alla legge, talvolta diritti. <• Mie sono le giustizie 
< e r impero, ■ dice Dio in Isaia '. Tobia raccomanda a' suoi figli 
d' inculcare ai loro, che facciano giustizie ed elemosine • : per non 
citare altri esempli. 

Dd IrtdiBUU di a\ami Loitobudl. 

L'asserzione dell'anonimo Salernitano, citala nelle Notizie slo- 
riche, di pratiche tenute da alcuni Longobardi traditori con Carlo, 
è solitaria nella storia ; ma le cronache son tanto digiune, ma i 
pochi scrittori contemporanei son cosi parziah di Carlo, ma queste 
pratiche si accomodano cosi bene col resto dei fatti, e ne sono 
una spiegazione tanto naturale, che chiunque ha lette le memorie 

I. DvjwHItli rcclw*>nHND*i,»<AMnim, arphononua «I )MiriU«rM»,«4 MImWMiìi»- 
iiciù non eltiptcìnnltir clamanla. Ct|riiul. inn. tei, 1. 

n. jrin<u|>a(nile>....(onHniii>il(iiM adi/iiiranl. Cipllnl. *dd. IM, S. 

I. OniiM jatMiat M ipaottt ttaUi tot fmetunm. Cod.Or. ». — iVaiMlM mmM IM 
SMiWta (acUniit. AuhI. In ìitit. IM. Ad dMtmim rtfm fMilwwlwM fn itutUia S. Pttri 
tmptr DnitUrlum rigtm. Ann»l. Til. «Ira. TI», al illbi putim. 

4. Cod. Cnvl. ai. 
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di quella guerra è inclinalo a credere all' anonimo. Ralchis, com- 
petitore di Desiderio nel regno, aveva avuto mi partilo poderoso; 
e Desiderio non seppe disarmarlo, che persuadendo per mezzo 
del papa il suo rivale n desistere dalla pretesa, e a cessare d' esser 
capo di quello. La cosa s'acquetò, a quel modo ; Desiderio fu re ; 
ma il partilo non fu distrutto. In oltre la pronta sommissione di 
molti Longobardi a Carlo e la conservazione del regno in quella 
nazione, rendono assai probabile una intelligenza anteriore. 

S VI. 

Dalli calali del Fnnchi lo ItiIU. 

Insuperabilità delle Chiuse, resistenza ostinata dei Longobardi,- 
scoruggiamcnto di Cnrlo, e risoluzione sua di tornarsene in Fran- 
cia senza aver fatto nulla ; quiodi le Chiuse abbandonate, i Lon- 
gobardi in fuga, Carlo trionfante ; ecco le notizie che danno a 
lottami quasi tulli i laconici cronisti, senza curarsi d' indicare i 
fatti che legano quei due estremi, e spiegano una tanta mutazione 
di sorti. Nei loro racconti essa ha del miracoloso. Anastasio in- 
fatti, colla sohla temerità degli scritlori di partito, afferma che 
Dìo, vedendo l' iniqua perfidia e l' intollerabile protervia di Desi- 
derio, mise in cuor di lui, del figlio, dell'esercito intero, uno 
spavento che fece a tutti pigliar la fuga, senza che fossero pure 
assaliti^ : come se un uomo potesse indovinare, quando Dio metta 
qualche cosa in cuore altrui. 

Ma tutto a parer nostro si concilia e si spiega per mezzo di tre 
fatti, che abbiamo riferiti nelle T(oUsie storiche, e sono, un par- 
tito nei Longobardi venduto a Carlo, e che aveva però bisogno 
d' una occasione per agire in favor suo ; l' essere stala indicata a 
Cario una via sconosciuta per calare in Italia ; V aver egli spedito 
una parte dell'esercito a sorprendere i Longobardi alle spalle. 
Sui primo fatto si è ragionato pur ora : quanto al secondo, l' an- 
data di Martino diacono a Carlo per mostrargli la strada, ci sem- 
bra uno dei fatti più autentici della storta di quei tempi, riferito 
da un contemporaneo, da un conoscente di Martino stesso. Il mo- 
naco anonimo, autore della cronaca della Novalesa, al quale ritor- 
neremo or ora, racconta che fu un giullare che si presentò a 
Carlo, il quale acquarlieralo in Val di Susa disperava di trovare 
un passaggio, e si offerse a mostrarglielo ; e condusse infatti 
r esercito franco per luoghi senza strada fino alle spalle dei Lon- 
gobardi. All' asserzione di questo scrittore, posteriore di circa Ire 
st'coli air avvenimento, e favoleggiatore insigne, non è da badare, 
qiiand' essa è in opposizione coli' autorità di Agnello Ravennate ; 
ma può servire nel resto ad attestare una tradizione rimasta del 
fatto, che un cammino fu innspcilalamcntc scoperto a Carlo. 

I. Anul la Vili lladr, Rrr. II. Tom. 111, pag. iti. 
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Del drappello di eletti combattenti, staccato dall' esercito e spe- 
dito per cÙìficili salite, non si ha altra memoria che nella cronaca 
di Moissac da noi citata nelle AofizM storiche : ma la cosa è tanto 
prohabilc, e spiega tanto bene il passarlo delle Chìuae, certo ad 
un tempo ed oscuro, che non si vede perchè si possa esilare ad 
ammetterla. 

Egìnardo accenna le foticbe dei Franchi nel varcare gi<^i 
senza strada, scogli cretti al cielo, e rupi dirotte: manonèdiiaro, 
s'egli intenda dì questo passaggio, o della via fatta da tutto 
r esercito per giungere fino alle Chiuse *. 

Sul sito poi delle Chiuse, e sul viaggio di quel drappello, alcune 
indicazioni ci sono date dal monaco della Novalesa, il quale, per 
corrivo eh' ei sia, può pure essere ascollalo con curiosità, quando 
parla di posizioni a lui note, e di cose che afferma di aver vedute. 
Die' egli adunque che i fondamenti delle Chiuse sussistevano a 
suoi giorni, dal monte Porcariano (probabilmente le Alpi della 
Porzia] fino al Vico Gabrio*. Chìavrìe è posta sulla sinistra della 
Dora minore, verso Io sbocco di Val di Susa. Dall' altra sponda, 
e quasi dirimpetto Cbiavrie, è il luogo che tuttavia vìen detto la 
Chiusa. U'nome di questa terra è già un forte inilizìo, che ivi 
fossero le antiche Chiuse ; e questo indizio diventa quasi certezza, 
quando si riiletla che le antiche Chiuse erano appunto allo sbocco 
di Val di Susa ; come si rileva dalla carta di divisione dell' impelo 
dei Franchi fatta da Carlomagno, nella quale fra ì terriìorii asse- 
gnali al figlio Ludovico egli comprende la Valle Susina fino alle 
Cliiuse*. Del resto il monaco narra che Carlo, non potendo var- 
care le Chiuse, occupò lulla la Val di Susa ; afTcrma ch'egli 
stanziò nel monastero della Novalesa dove si mangiò tutte le 
scorte dei monaci ; cosa molto probabile anche in bocca d'un 
romanziere. 

Uuanloal circuito preso dal drappello di Franchi, poco egli dice, 
ed oscuramente. 11 giullare, secondo lui, abbandonali tutti ì sen- 
tieri conosciuti, guidava i Franchi pel fesso d' un monte. Un luogo 
per dove passarono riteneva ancora ai tempi del monaco il nome 
di Via dei Franchi*. Questa indicazione b forse inutile per noi, 
giacché quel luogo può aver perduto un lai nome. Villafranca 
nella valle d' Aosta è a troppa distanza dal monte Cenisio e dalle 
Chiuse, perchè la somiglianza del nome basti a far sospettare clic 
i Franchi sieno passati per di là. Il punto dove si posero in bat- 

I. Itnlium Inlratili funm difficilit Alfium trantiltu [viril, quanloqut FraiKorum (aton 
«noia monijwn juga, il min*n(H in cat^n tcofwJi, il oipn-a cauta tt^tralm linl, hoc loco 
dfdTilwrrai, flirt, ecc. tAr. Vii», s. — Avrebbe però hllo bene 4 de^rirerio. 

». ffw» tuoiH in pTWmInn itimi nmronmi fitniammla appanul, quemaimodam faciuni 
dt nonif PorcoTÙaut laqtu ad Vicum Cabritmt. Llb, III, cap. a. Ut, II. Tom. li, p«g. a, 
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taglia è ìDdiicato esprewamente dal monaco, e quadra benisBìmo 
con allre poBÌiiooi conosciute ; dìTennero, die' egli, e ti raguaa- 
rono al Vico Gavense '. Giaveno infatti è posto al di qua della 
Chiosa, e a poca distanza. Pare quindi clie quei Fraudi) «eoo 
discesi per la valle di Viù : ma tutta la via da essi toiuta non ai 
può né indovinare, né segnare su la carta : forse una Tiiita ai 
ìuog^ potrebbe condurre ad una scoperta più concludoite. Sa- 
rebbe 1^ desiderarsi cbe alcuno di coloro cbe si divertono a trì> 
bolare il prossioio, e dei quali il mondo lia mai avuto difetto, 
pigliasse a cuore questa scoppia ; e lasciando per essa le sue solile 
occupazioni, si portasse suliuogu, ed impiegaiae ivi molto tempo 
in una tale ricerca. 

S vn. 

Della iwibteui di Poto • di Auraldo In Smela. 
Non ne è parlato, a nostra notizia, fuorché nella cronichetla di 
Rodolfo notaio, edita nel secondo volume della storia di Brescia 
del Biemmi, 1749. Ha quel documento, benché del sospetto secolo 
undecimo, merita una singolare attenzione pel tuono storico e 
semplice con cui è dettalo. E ad acquistargli ancor più fiducia 
conduce il trovarvi alcuni personaggi dell' epoca di Carlomagno, 
l'esistenza dei quali è certamente storica, e che non potevano 
^sser conosciuti al cronista che per memorie di loro contempo- 
ranei ;~3ome il conte Arvìno, e Anselmo abate di Nonaolola. 

i VIU. 

Della torte del flglt di Carlomaimo. 
« Cosa poi avvenisse di questi principi, la tace la storia, verisi* 
H milmente per non rivelare un fatto che tornava in discredilo di 
« esso Carlo, cioè la sua poca umanità verso gì' innocenti nipoti. ■ 
Cosi il Muratori ; e prima e dopo di lui molti altri scrittori hanno 
fatto intendere che sotto questo silenzio intravedevano qualche 
cosa di atroce e di misterioso'. Ma il silenzio di quei cronisti, 
anche su i personaggi più importanti, é troppo frequente e comune 
per essere significante : chi lo volesse interpretar semper avrebbe 
da fare assai : tante cose hanno taciute ! Che se in questo caso 
avessero avuto l' intento di velare un fatto disonorevole a Carlo, 
perchè avrebbero essi rammentata la dedizione di Cerberga e dei 
figU T Non erano poi cosi barbari da non sentire che il mighor 
mezzo per lasciar dimenticare qualcheduno è di non nominarlo 
affatto. 



MUU. Ann. 11*. - CUsnane, M. CU. Lib. V, «p. *, - Orti, inJicft. 11. Hr» III, 
21*. — Uama, dil Btgna da' Longabarii, Lib. VI, pingr. M. —ÀittiiA. Ioiw»b.H«a. 
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Due, e talvolta più nazioni vìventi sullo stesso suolo, e diverse 
d' interessi, di lingua , di fogge , e in parte di leggi, tale è il feno- 
meno che presentò quasi tutta l' Europa dopo le invasioni e gli 
stabilimenti barbarici. Fino a clic le conquiste non furono piena- 
mente consumate, gì' indigeni e gli aggressori erano fra di loro 
in islato (li gueiTa ; ma cessata coli' ussoggeltamenlo dei primi la 
guerra propriamente detta, le relazioni fra i due popoli dovettero 
dì necessità assumere un corallerc permanente, e in un certo 
senso, legale. Queste relazioni fondate da per tutto sur un fatto 
simile, la conquista, e nello stesso tempo variamente modificale 
da infinite circostanze parziali, banno dovuto certamente pro- 
durre un grande , nuovo , vario e caratteristico svolgimento 
di natura umana, e dare al corso della societi^ un movimento 
particolare e degno di osservazione ; pare quindi che dovrebbero 
essere una sorgente feconda di scoperte e di cognizioni. E non per- 
tanto è questo uno dei punti più oscuri, più ignorati, più trascurati 
della storia. I cronisti del medio evo raccontano per lo più i soli 
avvenimenti massimi e più apparenti , e danno la storia del solo 
popolo conquistatore , talvolta dei soli re di quel popolo. Delle 
sue relazioni con gì' indigeni, dello stato di questi, essi non 
parlano quasi mai di proposito; e quando lo fanno occasional- 
mente, le formole di cui si servono sono per lo più rapide, ori- 
ginali , speciali : si vede cbe aveyano un signiiìcato chiaro , 
comunemente ricevuto a que' tempi, che per noi è anarrito; e 
SODO più atte a somministrare un soggetto di discussione, che 
uno schiarimento. Fra tutto poi le memorie del medio evo, le 
più distinte per laconismo , per omissioni su tutto ciò che ris- 
guarda la popolazione conquistata , sono forse quelle che ci 
rimangono della dominazione longobardica in Italia, 

A malgrado di questa scarsezza di dati esiste su le relazioni dei 
due popoli , almeno per un certo periodo della loro convi^ enza , 
una opinione espressa con molta asseveranza da scrìitorì riputa- 
■ fissimi , e ricevuta con Qducìa dalla più parte di coloro che più o 
meno amano di avere un' opinione su le epoche importanti delia 
storia. Ed è : che già prima della conquista di Carlomagno, Lon- 
gobardi ed Italiani fossero fusi in su solo popolo. Questa opinione 
ci DFOponiamo di esaminare, 

n primo autore di essa, a nostra notizia, è il Machiavelli : 
« Enuio slati i Longobardi dngenlo ventidue anni in IlaUa, e di 



D,q,i,i.:db,.GoogIc 



240 DISCORSO STORICO. 

« già non rìteneTano dt forestieri allro che il nome '. ■ Con affer* 
inazione non meno sicura, e eoa più apparenza di precisione 
scrisse il Uuralorì : ■ Divenuti Romani e Longobardi un popolo 

■ solo, ec. * ■ Finalmente, per tacer dì molti altri, un autore 
più moderno ridusse queir opinione in termini ancor più asso- 
luti ; ecco le sue parole : • Felice esser doveva anzi che no la con- 

■ dizione dei cittadini si longobardi che italiani , quali con loro 
- formavano uno stesso corpo civile, ed una slessa repubblica*. > 

In queste asserzioni generalissime si trovano affermali molti 
fatti, e specialmente questi, che nessuno dei due popoli aveva 
diritti politici negati all' altro; nessuno operava indipendente- 
mente dall' altro ; che , se v' eran distinzioni ereditarie o perso- 
nali di gradi, di titoli, di autorità , queste distinzioni si trovavano 
sparse nelle famiglie o nelle persone delle due nazioni, ma che 
r appartenere ad una nazione piuttosto che all'altra non era per 
sé una distinzione politica. 

Un tale stato di cose , a quel tempo , sarebbe cerio un feno- 
meno dei più singolari della storia : ma questa singolarità appunto 
deve fare , che ad ammetterla si ricerchino prove evidenti. Ve- 
diamo quelle che se ne adducono. 

A molti il fatto è sembrato lauto naturale, che nop ¥ hanno 
creduto bisognevole di prove ; dagli altri alcune sono stale piut- 
tosto accennate che discusse. Esaminiamone due, che possono 
sembrare a prima vista speciose; e sono la longevità delk occu- 
pazione, e i mairìmoni. 

La prima, a dir vero, non è di alcun valore, giacché riposa 
sur un supposto aflalto arbitrario, cioè che due nazioni non pos- 
sano per un lungo tratto dì tempo abitare lo slesso suolo , rima- 
nendo affatto distinte politicamente. In ragione, non si vede su 
che sia fondata questa impossibilità. Una nazione armata ne sog- 
gioga un' altra, e s' impadronisce del suo territorio ; si stabilisce in 
questo con possessi e privilegi particolari , che rìsguarda come i 
frutti della conquista ; mantiene o crea per sé sola ordini parti- 
colari destinati a conservare la sua' forza e i suoi privilegi ; tras- 
mette quegli ordini di generazione in generazione, ponendo ogni 
cura ad evitare la confusione e la mescolanza, perchè queste 
equivalgono a perdita dei privilegi stessi : dav' è la ragione per 

1, lMt.Fier.Ub.\. 

I. HunloH, Anliih. It. Dle>, 3i. Cbi è ippest Terulo Della atoria del nadio no, n efa^ 
unto In Itali* qunia natia Calile, I popoli conqaiatai] partanno II nome di HnDiant : ara naiD- 
lale, che 1 conqulitalori II dcaignuiaro col noma del goTamo che aTaTaoo Tinto, e mi qatle gli 
areMDO acquiaiaii. Qnciito nome divenuto aecauarig per diatloguere gì' Indigeni dai aopnne- 
nuil. rìniaie donque al primi nella leggi e nelle cronache. Io quella parta dell' utìco Impero 
ramiQO, dove i conquiilaiori loDO ancora affitto •«pirail nulonalmaala e polilicaneuto, nella 
parie occupala dal Turchi. gl> Indigeni nerbano LolUiia il nona di RoBCl. MI ttgaìin dJ quealo 
DIxono Bi adopereranno Indlffereolemente I Domi d'Iialiant, di Romani, ed anche di LaUnl, 
per rignlfieata gì' Indigeni dalla pana d' Italia poiaeduta dal Loogobardi. 
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Oli un tale stato di cose non possa durare tre, quattro, dicci 
secotif Perchè cessi , converrà clic quelli clic ne hanno il vantag- 
gio, vi rinnnzino, o ne sieno spotestati : ma all' uno e all' altro 
di questi effetti non basta il tempo, il quale non fa nulla da sé. 

In fatto poi, il supposto, che si è detto, è in aperta contrad- 
dizione con quello che per la storia sappiamo essere avvenuto in 
altri luoghi. I Mori non divennero spagnuoli , i Turchi non 
divennero greci nei termine di ben più lunghe occupazioni che 
non fosse quella dei Longobardi alla line dell'ottavo secolo. Chi 
dunque fonda la mistione delle nazioni longobarda e Ialina sulla 
lunga coabitazione dello stesso territorio , ragiona a. un di presso 
come chi dicesse : quel carceriere abita da tanti anni nelle pri- 
gioni , che a buon drillo può esser chiamato un prigioniero. 

I matrimoni sembrano addotti in prova dal Muratori, dove 
prima di asserire che ■ Romani e Longobardi erano divenuti un 

■ popolo solo , " asserisce pure che questi « s' imparentarono coi 

■ Romani, cioè con gli antichi abitatori d' Ilnlia'. « Ha quel- 
l'egregio scrittore, di cui le diligenti, importanti, molliplici sco- 
perte saranno sempre un oggetto di riconoscenza , e una scusa 
abbondante per le inavvertenze nelle quali è caduto, queir egre- 
gio scrittore non si solenne, che i Longobardi avevano antive- 
duta la confusione delle due schiatte a cui potevano dar luogo i 
matrimoni , che avevano pensato a prevenirla , e che la prova di 
questa antiveggenza e dì questo pensiero si trova in quelle stesse 
loro leggi , che furono ristampate e commentate da lui : • Se un 

■ Romano avrà sposata una Longobarda.... questa è fatta romana, 

■ e i figli che saranno nati d' un tal matrimonio, sieno romani e 

■ sieguano la legge del padre*. ■ 

Quand' anche però le prove, che abbiamo brevemente discusse, 
BOn fossero così inferme per sé, sarebbero pure inadeguale a 
dimostrare la verità dell'opinione di cui si tratta, per essere 
prove di semplice induzione; poiché nel nostro caso sono neces- 
sarie prove positive di fatto ; e la ragione di questa necessità è 
evidente. Vi è nella storia un Tatto né contrastabile, uè con- 
trastalo ; che le due nazioni longobarda e italiana furono un 
tempo separate : per {stabilire quindi che in un altro tempo 
esse non formarono più che una sola nazione , è mestieri 
provare come e quando quel primo (atto sia cessato; bisogna 
mostrare il passaggio dall' una situazione all' altra opposta. I Lon- 
^bardi, quando invasero 1' Italia, avevano una organizzazione 
qualunque, le^gi, ordini, consuetudini loro proprie; e queste 
attribuivano lifficii, privilegi, obblighi a persone diverse. Per 

t. Aiaie\.II. DÌ«Mrt. 21. 

a. Si Aomonw homo mulitrtm langObardam («Itrit, (I mvniium tx M feeirll.... romoM 
»fl^eta ft, ti AHi qui de M «xKrfnwnia nweimiKr, MmnAnn JigMi patrU Tononi ti»t, 
UBt{ir.Lee.Lib.V),TI. 
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fonnare con gì' Italiani uoa eola massa politica, hanno essi d(K 
Tuto rinunziare a questi ordini e ricevere quelli dei loro con- 
quistati, o cbiamar questi a pai'te dei loro. Si mostri nella storia 
longobardica, prima di Carlomagno, qualclie indizio dell' nna 
o dell' altra di queste transazioni, e si arra allora un qualche 
[HÌncipio di prova di questa mistione tanto asserita. Ma ammet- 
terla senza veder nuù un atto espresso che 1' abbia prodotta , è 
troppo ; poiché la mistione vuol dire che Longobardo e Romano , 
cioè vincitore e vinto, eran divenuti nomi sinonimi; importa, 
che i primi erano entrati coi secondi in una comunione di van- 
taggi e di pesi. Ci si dica se l' hnnno Tatto per amore della giustizia , 
o per forza, o per inavvertenza ; la cagione e il modo di un tale 
avvenimento sarà senta dubbio un <^etlo di perpetua osserva- 
zione ; ma ci si dica prima di tutto, come consti (^ l' abbiano follo ; 
affinchè la nostra venerazione o la nostra gioia o la nostra mara- 
viglia possano esser ragionate- 

Dimostrando fin qui che la opinione di cui si traila è destitula 
di prove storiche, si è dimostrato eh' ella è arbitraria : tocdùamo 
ora brevemente alcune fra le molle considerazioni che possono 
lar vedere quanto ella sia falsa , in contraddizione perpetua con la 
storia, e smentila da tutti i documenti del tempo. 

f . Da Rotari , che fu il primo , fino ad Astolfo , che fu 1' ultimo 
dei re longobardi , i quali abbiano promulgate leggi , tutti in 
fronte a quelle s' intitolano sempre re della nazione dei Longo' 
bardi^. Si domanda se questa denominazione comprendeva tutli 
gli abitanti d' Italia o la sola nazione conquistatrice. Se tutli; 
perciiè dunque le lef^t stesse distinguono Longobardo da Ro- 
mano? Se la sola schiatta conquistatrice ; quale testimonianza più 
autentica, più solenne, più proviinte può cercarsi della distin- 
zione pohtica delle due nazioni, che quella dei re, i quali s' ìnlì- 
tolano esclusivamente capi dì una di esse ; quei re che dai propu- 
gnatori della unità son rappresentati come I' anello che le riunivaf 

IL Tulli i re promuigatori di leggi parlano poi dell' intervento 
dei giudici, o dei Fedeli longobardi, o anche dì tutto il popolo, 
s' intende longobardo. In qual modo si può dire , che formino uno 
stesso corpo civile, una sola repubblica due popolazioni, una delle 
quali, in corpo o per frazioni, concorre alla legislazione, e l'al- 
irn. ne è onninamente esclusa? A questo si farà una ri^tosta, la 
quale viene opportunamente a somministrare ima prova novella 
al nostro assunto. Si dirà, che le leggi promulgate dai re con 
r intervento dei Longobardi , obbligavano questi soli ; che i Ro- 
mani avevano la loro legge; e che non sì faceva lor torlo non 
chiamandoli a ciò che non li risguardava. Anzi questo permesso 

1. Gri[tioaMa,LlalpnBdo.AUoiraiuua 
lo >UB» con uDa porifiwl i filini cwn gcii 
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dato ai ftomnni dì vivere secondo la loro legge è citato come una 
prova della clemenza dei vincitori*. Lasciamo sfare per ora Ja 
clemenza , della quale si parlerà sllrove , ed osserviamo soltanto 
che il fatto ricordato in questa risposta dimostra cooipiutamente 
la nostra tesi, la distinzione politica cioè delle due nozioni. Ab- 
biamo già due razze d' nomini separate da diversi nomi nazio- 
nali ; troviamo ora fra di esse un' altra separazione, quella delle 
leggi : cbe ci bisogna di più per risgnardarle come due naeionif 
Pretendere, che Longobardi e Romani fossero una nazione sola, 
e nello stesso tempo che i Longobardi fossero una nazione cle- 
mente verso i Romani , è un dare ai primi due monti incom- 
patibili : per quanto buona volontà uno sì senta di favoi-irli , h 
pur forza scegliere fra i due sistemi di lode. 

Si noti qni di passaggio , che il primo respiro di vita politica 
per gì' indigeni, pare che si possa sentirlo nei procmii alle le^ 
costituite dai re di nazione franca : ivi per la prima volta si fa 
menzione dell' assistenza dei vescovi e degli abati. Non è detto ivi 
espressamente se s' intenda di tutti quelli che in Italia occupavano 
questi gradi , o pure dei vescovi e degli abati delle sole nazioni 
longobarda e franca. Ma se si potesse con altri documenti stabilire 
la prima di queste due ipotesi , si comincerebbe in quei tempi a 
vedere qualche Italiano intervenire ad \m otto politico. 

ni. Si è mai citato, non dico tra i re , ma fra i duchi, fra i giu- 
dici, fra i gastaldi, fra i gasindi regi!, fra gli utiziali di qualunque 
sorta del regno longobardico, il nome d'un personaggio latino? 
In quella congèrie di notizie vere, false, dubbie, che in complesso 
si chiama storia dei Franchi , si trova almeno la elezione di un 
Egidio romano in re' ; e questo ha potuto servire di appiglio a quelli 
scritlori sistematici che hanno voluto provare, che i Franchi, im- 
padronendosi delle Gallio, non avevano serbato eschisivamente 
nella loro nazione l'esercizio del potere. Ha negli uffici, nelle 
deliberazioni, nelle imprese, negli atti nazionali insomma dei Lon- 
gobardi prima di Carlomagno, non si trova intruso mai un perso- 
naggio italiano , nemmeno immaginario. 

IV. Una delle cose, che d'una mcrftitudine d'oominì costitui- 
scono una sola repubblica, è ceriamcntc la comunione delle difese 
e delle ofTese, l' unità dei rapporli di amicizia o di guerra verso le 
popolazioni rette da un altro potere. Ora i papi si lagnarono a più. 
riprese ai Franchi delle vessazioni, che soffrivano dai Longobardi. 
Voglìam dire che essi intendessero parlare dì tutti gli abitanti del 
regno longobardico? Quando questa interpretazione non fosse in 
aperta antipatia colla storia, basterebbero a distruggerla le lettere 

I, CT«Tnm(f Tufppt, ifmutfUf prwImKcoiuflfouiC. InLegOTlaogobirdDr. Frxlkl. L. A.VO' 
raturl. Btr. It. Tom. I, pig. 1, ed ^trt. 

3. Cregor., Turon. aut. Frane. Lib. Il, e. II. Quel pteto pari) non a) irovk In ntU i nu- 
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slc^se dei papi , nelle quali si scorgo , quasi direi una cura con- 
tinua a far sentire , che parlavano della sola schiatta longobarda : 

■ La perfida e puzzolenlissima gente dei Longobardi, dice Ste- 

■ tano IV ; quella che non si conta pur fra le genti , e dalla quale 

■ è certo esser venuta la razza dei lebbrosi'. > 

A queste si potrebbero aggiungere molte più altre osservazioni 
le quali s' intralasciano, pensando che , se il fermarsi lungamente 
nel dubbio è un dolore , fermarsi lungamente su l' evidenza pro- 
duce un altro dolore di quel genere che si chiama noia. 

Si è dunque dimostralo che l' opinione della unità dei due popoli 
è arbiiraria, perchè destiluta di prove; e che esaminando alcuni 
fatti, i quali do^Tcbbero essere atti a somministrarne, si trova in- 
vece che questi provano il contrario : ora si osservi, che (juella 
opinione è anche indeterminala ed ambigua, talché non può 
nemmeno chiamarsi un errore preciso, se ve n'ha di tali. E in 
vero , quale idea chiara alla fine delle fmì è rappresentala da 
questa frase : due masse d'uomini, nazioni distinte un tempo, 
segnate ancora con un nome nazionale diverso, aventi leggi di- 
verse, formavano però un solo popolo, una sola repubblica? Certo, 
i propugnatori dell' unità non davano a queste ultime parole il 
significalo , che hanno nell' accettazione comune, perchè questa 
nell'unità comprende senza dubbio l'identità del nome e delle 
leggi. Pare adunque che abbiano avuta una idea molto originale, 
lontana dal modo comune di osservare le cose, fondata su qual- 
che distinzione sottile e non avvertita in prima ; ma quale ò questa 
idea? Ognuno può a suo grado scegliere o creare la formola che 
gli sembra più atta ad esprimere il suo trovato; purché però in- 
dichi il senso preciso che egli intende di dare a questa formola : 
l'hanno essi fatto? No. L'abate Dubos, il quale ha preteso di sta- 
bilire una opinione a un di presso simile sulla fusione dei Fran- 
chi coi Romani delle Gallic, ha almeno fatto un sistema' ; e questo 
metodo ha grandi vantaggi. L'autore ha dovuto esaminare molti 
fatti, proporre e cercar dì sciogliere molte difficoltà, cercar di 
conciliare molte contraddizioni : in una lunga discussione é qnasì 
impossibile di evitar sempre la quistione , e di celare il lato de- 
bole della opinione che sì vuol difendere. Ha i nostri , non pren- 

I. Cum ptrflda oc [tlinUuina Langobardorum gnu,.,, gvm in niHMro gmlium nequa- 
fuatn eompulalw, di ciijm naiiam ti leproiùrum gmu oriri rtrtvm M(. CDd. Cu. Ep. *s. 
Qaesla Uccii t sembrata al Monlorì {ann. TTU) tanto ttnni s piena d' Ignoniiu da metter 
dubbio Buir anienlicilà de!)a lettera. Pure è facile dare a quella csprenitaDe di SMIkno un icnao 

lebbra. Citi al Tede nelle leggi, e apec^nente nella iTg di Rotar), nelU qoale il lebbroao w- 
pulKt t dìdilarito nona ÙTilmente, e da mantaneral dei no per cariik. Qneets nalalda, loo- 
rouiuta in llalla prima del loro arrlro, aark iuta da eael romunlctu agi' Indigeni! a SteTino ha 
tdIdIo dire chi la rem dsl lebbroai del ino tempo ere tobbU dal Longobardi. Ha partala 
DOEM nn Greco, Il quale non ignorando die t1 t itaU peste nel ano pMW malte toIM prima che 
ITnrcbl ne roaiero padroni, die* pare ebeirnrihl i-I hanno portala la peMe, qnirila cioè, di* 
attaalineala ti regna. 
1. Bitloìn ciilifM dt rétoblintmmi di la monarehit fraiìsait dciu tu ComIm. 
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dendo mai quel punto di storia come oggetto principale, l'hanno 
definito soltanto di passaggio ; presentano iJ paradosso nudo di 
spicgazioiii e di prove ; i fatti che sono in contraddizione con la 
loro opinione, li riferiscono, ma altrove : porli a fronte di essa, 
dibatterli, conciliarli, è ud pensiero che hanno lasciato ai lettori. 
Ma soprattutto la formola di cui si tratta (ed è questo il suo ca- 
rattere il più osservabile, come il suo effetto il più grave), questa 
formola porta una maledizione di sterilità su tutta la storia del 
medio evo : tingendo di sciogliere o di prevenire le quislioni le 
pili importanti, distorna la mente dal proporsele e dal consi- 
derarle : vi fa attraversare senza curiosità, senza darvi il tempo 
di fare una domanda o una osservazione dei secoli d' un carattere 
tanto speciale , e pieni di tanti problemi ; istituzioni , fatti , carat-^ 
tere, rivoluzioni, a tutto toglie il perchè ed il senso importante, a 
tutto attribuisce cagioni volgari e false ; e quel complesso che 
potrebb' essere foi'se soggetto di recondite , evidenti , continuate 
scoperte di natura umana, o almeno certamente di ragionate ri- 
cerche, non lo lascia pii^ comparire che come im ammasso di casi 
staccali, di combinazioni fortuite, di deliberazioni venute da un 
impulso senza disegni. Precipitando con un avventato anacro- 
nismo il risultato di molte cause che hanno operato in una lunga 
successione di tempi, vi toglie di osservare queste cause, di se- 
gnarne la prima origine , di seguirle nel loro svolgimento , e di 
conoscere cosi una parte essenziale.del corso della società : giacché 
al momento storico in cui la fusione si forma, in cui nuovi inte- 
ressi, nuove forze, nuove idee cominciano a crollare l' antico muro 
di separazione fra le due genti, che mai può osservare colui, il 
quale pensa che da gran tempo queste due genti uè formassero 
una sola? Cosi, dopo d'avervi impedito di comprendere quelle 
istituzioni e quelle azioni il cui fme era di mantenere la divisione 
come un possesso, questa formola nemica d' ogni riflaBsìone non 
vi lascia nemmeno nulla scoprire nei lenti sforzi della giustizia per 
introdurci in qualche angolo delle cose umane , nulla nei h-ovali 
ingegnosi delle passioni per servirsi contra altre passioni del sen- 
timento della giustizia. Vi dà i risultati i più maravigliosi, senza 
accennarvi nemmeno 1 mezzi : vi asserisce la pace fatta Ira lo spo- 
gliatore e lo spogliato, Ira il violento e il sottomesso, tra il lupo 
e r agnello , senza neppur parlarvi delle trattative che poterono 
condurre a concbiuderla : vi rappresenta una certa quale equilà 
stabilita tutto ad un tratto, una certa giustizia venula alla luce in 
un parto senza angosce ; e questo in un' epoca, in cui la forza 
tutta da una parie e la debolezza tutta dall' altra rendevano l' in- 
giustizia la cosa la più facile e la più naturale. La distinzione dei 
conquistatori e dei conquistali è un (ilo. clic non solo cuuduce 
l'osservatore per gli andirivieni delle istituzioni del medio evo, 
ma serve pure a legare qucsl' epoca con le altre più importanti 
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éella storia ; e che sembnu» le più diverse. Chi si stteaga a qoA 
btto per così dire maefllro, le iadicasioai più leggiere, le tiàii- 
zìqdì più Buccinte dei Bccoli anteriori alla iavasioiie, gioTano tal- 
ToUa ad Uluininare la ^oria dei tempi barbarici, e vioeversa questa 
eloria diventa uoa spiegazione i^Il' antichità. Che più! manie e 
riti, ed istiluaioni tuttavia vivenli in tutta Europa, e oscunsnme 
per Bè, rìcev(Hio tosto un senao e una derivaùoae ragi<mafa, 
quando si riconducono a questo falto : la tormola, che lo ne^a, 
^oaca tulli quesli vincoli di storia e di filosofia. Questa forinola 
finalmente è stata cagione agli slorici, aiLche i nusao corrivi , di 
affermare, e di propagare opinioni le più mancBnti di fondamenlo, 
e nello stesso tempo ha tallo loro trovare ìnciaiapi nei passi deliH 
storia, ove U cammino è più spedilo. Gito un. solo esempio per 
ognuno di questi due efrelli, e lo ricavo di prdJerenxa dalie opere 
dì Muratori , e per la sua autorilà , e perchè è cosa meno spiace-' 
Tole il ribattere le opinioni di qu^li scrittori, dei quali, nel con- 
fotarli , si può parlare con un greade rispello. ■ Laddove nei 

• primi tempi di questo nuovo regno essi Romani per attestalo 

• di Paolo Ùacouo , dovevaao iertiam partem tuanvm fntgwM, Lamf 

• gobardit persolvere ', nel progresso de' tempi lolla fu questa di- 

■ versila di trallamento , e divenuti Honiani e Longobardi un 
« popolo solo, la stessa misura di tributi fu imposta ad ognuno*. ■ 
C(»i, un falto tanto capitale, tanto strano, un fatto, che ai toopi 
stessi del Muratori era lungi dall' essere universale in Europa , 
r eguaglianza delle imposte, è qui da lui afiEertnato come un fatto 
del settimo o dell'ottavo secolo, (bennato, contra l'uso di 
queir accurato scrittore , senza documenti, e solo come uoa con- 
setcuenza del principio arbitrario delta unità. 

11 secondo esempio ci vien fornito dal Muratori nella Dieserta- 
lione X\V[ , dove dopo aver fallo, vedere con le leggi dei LfH)go> 
bardi, quanto pochi uomini alti allearmi fossero esenti dal mar- 
ciare all' esercito , ci fa tra le altre questa difficoltà : » Chi aveva 

• da coltivar le campagne? Che ss allora l'Italia fosse sfata al 

■ pari d'oggidì popolata, il menar tonta gente al campo più 

■ d^mno e cenfusioDe avrebbe recato che utilità. <• Queste diffi- 
eolL'i vengono dal supposto , che tulli gli abitatori d' Italia fossero 
secritti alla milizia; ma donde il supposto? Chi ha detto al buon 
Muratori che i Longobardi avessero disciplinati, fatti cavalieri, 
mischiati nelle loro file i vinti ? Ne ho, egli trovata qualche trac- 
cia nella loro storia? E se si fosse invece fermato a pensare che i 
vinti potevano coltivar le compagne, non avrebb' egli in un punto 
schivate due difiìcollà, le campagne deserte, ed ì campi di guerra 
troppo affollati? 

Dal fin qui dello si può arditamente conchiudcre [poca cosa al 

». Conlribnìre ni l/maobardi U (crai pine d ■] loro ricro!li. PdO'.o tlÌBCon», lib, H. M[>. ta> 
9. intich, I(.DiMl^rl.9l. 
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certo) die l' opinicae dell' noilà politica di Longobardi e Romaaì 
prima della conquista francica , è affatto arbitrarÌB, e chiude ogni 
viaa cercare, e coDOscere le Tere relazioni che sono state irai doe 
popoli. 
Ma quali erano queste relazioni f 

Qui dovrebbe cominciare la storia positiva, la vera, la impor- 
tante storia ; qui ai sente tosto cbe la scoperta di queir errore non 
è tanto una cogniziODe , quanto una solvente di curiosità , per chi 
nella storia ama di vedere i varii svtrfgiiaenli e gli adattamenti della 
natura umana nel corso della società; di quello stato così naturale 
all'uomo e cosi violento, cosi voluto e cosi pieno di dolori, che 
crea tanti scopi dei quali rende impossibile l'adempimento, che 
sopporta tutti i mali e tulli i rìmedii piuttosto che cessare un mo- 
mento, di quello stalo che è un miaiero di contraddizioni, in cui 
l'ingegno si perde, se non lo considera come uno stato di prep&r 
raiione ad un' altra e«stenza. 

Appena ammesso il fatto della distinzione delle due nazioni , 
mille questioni si presentano : ne accenneremo qui alcune, per 
mostrare l'importanza di dò che s'ignora, avvertendo però da 
prìma che non siamo in grado di risolverne alcuna. 

Quale era nei due secoli della dominazione longobardica lo stato 
politico della massa degl' Italiani, superiori certamente e d' assai 
in numero alla nazione conquistatrice? Erano essi, come dice il 
Aiaffei *, >n vera servitù? Ma in qual grado! Avevano una rappre- 
sentanza qualunque, un mezzo di comunicazione come popolo 
suddito col popolo HìgnorcT o coi principali di esso? o coi re? Eravi 
alcuna istituzione a tutela della vita e delle proprietà degl' indi- 
geni? e quale? quali i limiti e le regole della loro st^gezione ai 
vincitori ? I Longobardi si consideravano essi come eredi dell' auto- 
rità che era stala esercitata su i popoli d' Italia dagl' imperatori 
greci? conservarono questa autorità nelle sue forme , ne' suoi con- 
fini? e in che mani la posero? o quel)' autorità cessò? e quale fu 
in questo caso il nuovo modo di azione e dì repressione su quei 
p<^>oli o su quella moltitudine? Noi sappiamo tanto o poco , bene 
o male, quali erano le attribuzioni dei re, dei duchi, dei giudici 
longobardi nei rapporti con la loro pro^H'ia naiitme : ma che cosa 
erano tutti costoro nei loro rapporti con gl'llaììani, fraiquali, 
sopra'dei quali vivevano? 

Ecco alcune deUe laute cose che ignoriamo intomo allo slato 
dei nostri avi nel corso di due secoli. Sì può certamente rasse- 
gnarsi ad ignorarle, sì può anche chiamar frivolo e pedantesco il 
desiderio di saperle; ma allwa non bisogna esser persuasi di te- 
Dere la storia del proprio paese. £ quando anche si conosca e la 
IH'eciiHtosa irruzione e l'atroce convito e l'uccisione proditoria di 
Alboino, le galanterie di Autari, le vicende di Bertarido, la ribel- 

I. rfrsMjUwInila. Ub.K,a)).TiI. 
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lionedi Alachi.eilrìsIabiliDientodi Cuniberto, le guerre dì Liat- 
prando e di Astolfo, e la rovioa di Desiderio, bis(^iia confessare 
cbe non si conosce se non una parte della storia per dir cosi fa- 
migliare di una picciola nazione stabilita in Italia ; la storia d' Italia 
non già. 

Pigli adunque qualche acuto ed insistente ingegno l'impresa di 
trovare la storia patria di quei secoli, ne esamini con nuove e più 
vaste e più lontane intenzioni le memorie , esplori nelle cronache, 
nelle les:gi , nelle lettere , nelle carte dei privati , che ci rimangono , 
ì segni di vita della popolazione italiana. I pochi scrittori di quei 
tempi e dei tempi vicini non hanno voluto né potuto distinguere ìb 
ciò che passava sotto i loro occhi ì punti più essenziali storici , 
quello che importava d'esser trasmesso alla posterità; notarono 
alcuni fatti ; ma ic istituzioni e i costumi , ma lo stato generale delle 
Dazioni, ciò che per noi sarebbe il più nuovo, il più curioso a sa- 
persi , era per essi la cosa la più naturale , la più semplice , quella 
che meno portava il prezzo di essere raccontata. Ma v' è pure un' arte 
di sor[urendere con certezza le rivelazioni più importanti sfatte 
alto scrittore che non aveva intenzione di dare una notìzia, di 
estendere con induzioni fondate alarne poche cognizioni positive. 
Quest' arte , nella quale alcuni stranieri fanno da qualche tempo 
studii più diligenti, e di cui lasciano a quando a quando monumenti 
degni di grande osservazione , quest' arte , se non m' inganno ,-è ai 
nostri giorni poco esercitata fra noi. Eppure credo si possa dire che 
ha avuto il suo cominciamento e un progresso non volgare in Italia : 
due uomini certamente insigni aprirono in essa due vie , che ponno 
sembrare lontane e divergenti a chi non ne guardi che il princi- 
pio, ma che dopo alcuni passi si riuniscono nella sola via che 
possa, condurre a qualche importante verità storica del medio evo. 

L'uno di essi, l'immortale Muratori, impiegò lunghe e tutt' altro 
che materiali fatiche araccoglierce a vagliare notizie di quell' epoca; 
cercatore indefesso, discemitore guardingo , editore libéralissimo 
di memorie d' (^i genere; annalista, sempre diligente e spesso 
felice nel trovare i falli che hanno nn carattere storico, nel riget- 
tare le favole che al suo tempo erano credute storia; raccoglitore 
attento dei tratti sparsi nei docnmenti del medio evo, e che pos- 
sono servire a dare una idea dei costumi e delle istituzioni che 
vigevano in esso, egli risolvette tante quistioni, tante più assai ne 
~pose,ne sfrattò tante inutili e sciocche, e fece la strada a fante altre, 
che il suo nome, come le sue scoperte si trova e debbc trovarsi ad 
"Ogni passo negli scritti posteriori, che trattano di questa materia. 

Contemporaneamente al Muratori , ma in una sfera più alta , 
più perigliosa , meno popolata , Giambattista Vico andò in cerca 
di principii generalissimi intomo alla comune tutlura delle nazùmj. 
Egli non tolse ad illustrare alcuna epoca speciale di storia, ma 
cercò dì segnare un andamento universale della società nelle epo- 
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che le più oscure, in quelle di cnì sono più scarse e più misteriose 
le memorie, o le tradizioni. Volendo per Io più trattare dt tempi 
in cui non vissero scriltorì, persuaso allamenle che , quando gli 
scriltorì apparvero, le istituzioni, le credenze sociali erano g& 
tanto modifìcate , le tradizioni di quei tempi antichissimi già tanto 
sfigurate dai nuovi fatti slessi , che non potevano essere fedelmente 
comprese, né trasmesse dagli scrittori; ma persuaso nello stesso 
tempo , che le idee di questi , come figlie in gran porte degli avve- 
nimenti e delle dottrine anteriori , dovevano pur conservarne dei 
tratti importanti e maestri, egli riguardò questi scrittori come 
testimoni in parte pregiudicati, in parte incerti nelle loro idee, 
in parte smemorati , ma pur sempre testimoni di fatti generali di 
somma importanza, e come tali si fece ad esaminarli. Incredulo 
per lo più e spregiatore delle idee che essi danno come un loro 
giudizio , egU cercò una verità in quelle che essi sembrano tras- 
mettere come venute da più alta origine, e rigettando le loro con- 
clusioni , stabiU dei canoni per cavarne di più fondate dalle loro 
rivelazioni, per cosi dire, involontarie. Queste regole pretese egli 
derivarle dalle proprietà della mente umana e dalla esperienza dei 
fotti più conosciuti; e certo, quand'anche sieuo sistematiche, il 
che accade pur troppo sovente, non sono giammai d' una fallacia 
volgare. Si studiò di raccogliere da epoche separate per lunghis- 
simi intervalli, da costumi in apparenza disparalissimi , alcuni 
elementi conformi nei punti massimi della vita sociale; e fu, come 
talvolta acutissimo, co^ qualche volta troppo facile nella scelta di 
questi elementi , tratto a ciò da quella sua unità di vedute su lo 
sviluppo della natura umana. Dai secoli eroici e dal medio evo, 
dalle leggi e dalle poesie, dù sìmboU e dai monumenti, da eti- 
mologie talvolta ingegnose e che sono una scoperta , ma talvolta 
arbitrarie e smentite da cognizioni venute dopo di lui; dai riti 
religiosi, dalle formole di giurisprudenza, e dalle dottrine filoso- 
0che; da tempi e fatti e pensieri insomma sparpagliati, per cod 
dire, nella vita del genere umano, egli tolse qua e là qualche in- 
dizio, che, a dir vero, nelle sue idee diventa troppo presto cer- 
tezza. Ma quando, dopo aver dimostrata l'ambiguità, la falsità, 
la contraddizione delle idee comuni intorno allo stato della società 
in un'epoca oscura e importante, egli apporta invece una idea 
fondala sur una nuova osservazione dei pochi fatti noti di quella 
epoca; quanti errori distrugge egli in un punto, che fascio di ve- 
rità presenta in una di quelle formole splendide e potenti, che 
sono come la ricompensa del genio , che ha lungamente meditato l 
E quando pure o la scarsità delle cognizioni posilive, o 1' amore 
eccessivo d' alcuni principii generali , o la confidenza che nasce 
negl' ingegni avvezzi a scoprire, lo trasporta e lo arresta in opi- 
nioni evidentemente false, o d'una oscurità perpetua ed inestri- 
cabile, perchè prodotta da inesattezza nelle sue idee e quindi nelle 
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sue eapresnoni ; egli lascia pure un senso di ammiraziooe , e dà 
quasi ancora lu esempio di audacia , cb» potreMi' esser Miee con 
qualcbe coadizione di più : quando egli non vi dimostra la verità, 
vi fa por sentire di aver\-i condotti in quelle regioni, dove st^lanto 
ai può sperar di trovarla. 

Osservuido i lavori del Ahiratorì e dd Vico , par quasi di vedere , 
con ammirazione e con dispiacere ad un tempo, due grandi forse 
disunile, e d'intravedere un grande effetto cbe sarebbe prodotto 
dalia loro riunione. Nella moltitudine delle notizie positive e dei 
giudiai talvolta esalti , ma sempre speciali , in mezzo a cui vi pose 
ìì primo, come si desiderano ie viste generali del secondo, quasi 
uno sguardo più acuto, più lontano, più istantaneo, per ìscor- 
gt're grandi masse in una volta , per avere un senso unico e lucido 
tii tante parli che separale appaiono [uccìole ed oscure, per tras- 
formare in dottrina vitale, in scienza perpetua tante cogniiiooi 
senza principii e senza conseguenze! E seguendo il Vico nelle ar- 
dite e troppo spesso ipotetiche sue classificazioni , come si vorrebbe 
progredire colla scorta di fatti molliplici e severamente discussi, 
per gustare quell'alto diletlo mentale, che le rivelazioni dell'in- 
gegno non possono produrre che per mezzo dell'evidenza! Ma 
dopo quei due scrittori, nessuno, ch'io sappia, si è portalo al 
capo ove si congiungono le vie da loro segnate, per far ciunmiDO 
a più importanti scoperte nella storia dei tempi oscuri del medio 
evo. Rimane dunque intentato un gran mezzo e il solo mezzo per 
trovare in essi quelle verità, che i documenti di quel tempo pos- 
sono somministrare : e perche non sì potrà sperare, cfae alcuno 
sia per tcntarìo? L' ammirazione pei sommi lavori deli' ingegno è 
certamente un sentimento dolce e nobile; una fona, non so se 
ragionevole ma tuttavìa universale, ci porta a gustare più ancora 
i-n tal sentimento, quando gl'ingegni che lo fanno nascere sieno 
liostri cittadini; ma l' ammirazìooo non deve mai essere un pre- 
lesto alla pigrizia : voglio dire, che nm deve mai inchìudere 
r idea d' una perfezione che non lasci più nulla da desiderare né 
da fare. Nessun uomo è tale da chiudere la serie delle idee in nes- 
suna materia; e come nelle opere della produzione materiale, 
cosi in quelle dell' ingegno , ogni generazione deve vivere del suo 
lavoro , e risguardare il già fatto , come un capitale da far fruttare 
eoa nuovi trovati, non come una ricdiezza che di^nsi dalla oc- 
cupazione. 

Che se le rkercbc le più filosofiche , e le più accurate su lo 
sLito della popolazione italiana , durante il dominio de' L^ongobanfi, 
non potessero condurre che alla disperaaione di conoscerlo , questa 
sola dimostrazione sarebbe una delle più gravi e deUe più feconde 
di pensiero die possa otfnre la storia. Una immensa nwltiludine 
d'uomini, una serie di generazioni, che possa su la terra, su la 
sua terra , inosservala , senza lasciarvi un vestigio , i un tristo me 
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portenlow) fenomeno; e te cagMmi di an tanto sUenzio poBsono 
dar hiof o ad tndagiai aacor più imporlanti . che molte Ecopeiie 
dibtto. 



CAPITOLO m. 

nomin n u gongimioi» data aol' itauani m titbu con la lb«gb 

UMAKA. 

Al Muratoli, come si è detto, e ad altri è sembrata questa con- 
cessione un bel tratto di l'emenza, e una prova, fra le molte, 
della dolcezza e saviezza dei conquistatori longobardi. E qucslu 
opidione pare la più universalmente ricevuta da quelli che vo- 
gliono averne una su le cose di quei tempi. 

Che scrittori i quali non si stancano di ammirare l'equilù, la 
sapienza, l'antiveggenza, la civiltà in somma delle leggi dei Lon- 
gobardi , risguardioo poi come clemenza il non averne essi chia- 
mali a parte i vinti, è cosa che non s' intende cosi Tacilmenfc. È da 
dirsi forse che questi le ricusavano, e che a quei buoni vincitori 
parve cosa ingiusta costringerli anche a ricevere un benefìcio ì Ma 
perchè ricusavano i vinti quelle leggi così perfette , e cosi tutelari 
d' ogni diritto e d' ogni persona! Per un cieco afTetlo all'antica 
legislazione? o per orgoglio nazionale? o perchè non si confaces- 
scro alle loro altitudini, e non si applicassero ai casi comuni nel 
loro modo di vivere ? di modo che , ottime pel popolo conquista- 
tore, fossero scarse, superflue, inadeguate, inopportune peres-i? 
Ha non ci hanno detto quegli stessi scrittori, che Longobardi e 
Italiani erano un popolo solo ? E , se ammettono le ipotesi che 
abbiam proposte, questa loro asserzione non diventa ella sempre 
più inesplicabile, e, oserei dire, stravagante^ 

Si osservi in oltre che quesl' uso di lasciare ai vinti la leg^e 
romana non è particolare ai Longobardi ; una costituzione di Clo- 
tario I la conserva ai Gallo-Romani viventi sotto i Franchi ' ; le 
leggi dei Borgognoni , quelle dei Ripuarii' stabiliscono i casi e le 
persone da giudicarsi con la legge romana ; e per finirla , tulli i 
conquistatori barbari ncll' impero romano ebbero legislazione pro- 
pria, e nello stesso tempo concessero ai vinU di conservare la legge 
antica. Ad un fatto così generale convien dunque cercare un prin- 
cipio generale, e questo ha voluto [are l' immortale Montesquieu. 
La ragione della molliludine delle leggi in un solo stato , egli la 
trova nelk riunione di diverse nazioni, le quali vollero pure e 
poterono conservare nella rimiione la loro indipendenza e le loro 
consuetudini *. Questa ragione spiega a maraviglia il perchè varie 

1. In'tr Bonanvi mjolia rautanm romoiii» IsuSu* prjcip'mui Umiìnari. Oi'M. CiinMil. 
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nazioDi riuoile a cODquislare un paese , e Gtabllìte inneme in 
quello dopo la conquista , conservassero le loro leggi parziali ; 
giacché essendo quelle nazioni eguali fra loro , non vi era motivo, 
per cui una dovesse ricevere la legge dall' altra ; ma non è appli- 
cabile ai vinti : questi non trattavano , non islipulavano , non mer- 
canteggiavano patti , per dir cosi ; la causa dell' essere loro siala 
lasciata la legge romana bisogna dunque cercarla nella semplice 
volontà dei vincitori. Su questa causa arrischieremo unacongetltira, 
e sarà pur troppo la sola conclusione di questo Discorso : per ora, 
se alcuno vuol proprio tenere, che la fosse clemenza, si ricordi 
almeno che non si può farne una lode particolare ai Longobardi; 
conviene supporre una inclinazione, una consuetudine, imo spi- 
rito di clemenza in tutti i barbari che vennero a dividersi l' impero 
romano: questa supposizione del resto non sarà la più nuova, 
che si sia fatta su qucll' epoca. 

Ma, a valutare nel nostro caso speciale il grado dì clemenza lon- 
gobardica , ci manca un dato esscnzialissimo : di sapere precisa- 
mente in che consìstesse il beneQcio ; di saper cioè che cosa volesse 
dire : vivere colla legge romana, lì senso ovvio ed intero di questa 
frase ò inammissibile ; bisogna dunque trovarne uno modificato , e 
che possa conciliarsi coi fatti incontrastabili della dominazione 
longobardica : questo senso non è stato , eh' io sappia, né dato né 
cercato finora. 

Viceré colla legge romana aveva certamente per gì' Italiani , nel 
tempo eh' essi erano sotto gì' imperatori , un significato che non 
ha potuto conservare Interamente dopo l' invasione longobardica. 
Quella legge stabiliva uffici ed attribuzioni, che sono cessate pel 
fatto della conquista, regolava rapporti polìtici, che forono distrutti 
onninamente da questa. È forza dunque ristringere il senso di 
questa frase, quando la si applica all' epoca di cui parliamo. Ma 
fin dove ristringerlo? con che dati circoscriverlo 7 

In secondo luogo ; come si regolavano i nuovi inevitabili rapporti 
fra i Longobardi stabiliti con signorìa nel territorio, e gli antichi 
abitatori f rapporti, certo, non preveduti dalla legge antica. 

Terzo; volendo conoscere con qualche precisione fino a che 
segno la facoltà di vivere con quella legge, o coi rìmasugli dì 
quella legge , fosse un privilegio , una franchigia , un dono, bisogna 
pur sapere al giudizio dì chi fosse commessa la legge stessa per le 
riforme, per le aggiunte, per le interpretazioni; poiché, rogliam 
noi supporre una legge viva senza un legislatore ? una ferrea im- 
mulM)iIitfi di ordini? prescrizioni sottratte ad ogni esercizio dì so- 
vranità? Questo sarebbe un pazzo stato dì cose, il quale presente- 
rebbe tante considerazioni e tanti problemi, che la cìemenia, 
quando ve n' avesse , sarebbe certamente una delle ultime condi- 
zioni , che vi meritassero attenzione. Nò a spiegare un tale sialo si 
potrebbe addurre , come uà fatto shnilc, la storia o la storiella (!i 
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Licurgo, che fece giurare agli Spartnni di non mai toccare le leggi 
posle da luì , poiché queste stabilivano generalmente ntlribuzioni 
di poteri , e disegnavano le persone che dovevano csercilarli ; erano 
leggi di statuto , che davano i mezzi e le forme per fare tutte le 
altre leggi necessarie alla giornata : ma nel caso degì* Italiani sotto 
i Longobardi , la legge conservala non avrebbe lasciato alcun modo 
dì far nuove regole quantunque iodispensabilt. Se v* era dunque 
su la legge un potere legislativo , chi ne era il ministro ? 

Quarto ; di che nazione erano i giudici , cbe applicavano quella 
legge ? 

Ognun sente quanto queste condizioni dovessero influire su la 
esecuzione della legge stessa ; quindi ognun vede quanto sia neces- 
sario conoscere queste condizioni nel caso di cui si tratta. 

Per soddisfare a questa curiosità, non abbiamo in tutti gli atti 
pubblici, da Alboino fino alla conquista di Carlo, che una sola 
prescrizione sul modo di applicare la legge romana. Ed è una legge 
di Liutprando, la quale prescrìve ai notai che, avendo a fare scrit- 
tura, secondo la legge longobardica, o secondo In romana, 
stieno all' una o all' altra delle due leggi ; impone il guidrigilt 
(la multa, il compenso) a quelli che per ignoranza stipulano cose 
contrarie alla legge seguita dai contraenti ; salvo però i casi , in cui 
i contraenti stessi rinunziassero alla legge in qualche parte cm 
lulto'. Questo unico , povero e digiuno documento fa sempre più 
sentire quel carattere speciale di oscurità dell' epoca longobardica 
per tutto ciò cbe risguarda gV indìgeni conquistati, in tutte le altre 
leggi barbariche i Romani sono nominati sovente, talvolta con di- 
stinzioni di gradi, per Io più in circostanze che sono di un grande 
soccorso a trovare notìzie cardinali , ed applicabili a molti casi ilei 
loro stato cìvilee politico: ma negli atti pubblici, ma nella storia 
dei Longobardi, la popolazione italiana è talmente dissimulata, 
Inavvertita, abolita per cosi dire, che le ricerche spesse volte non 
conducono ad altro che a nuovi problemi. 

Ricapitoliamo ora i quesiti, per vedere quali lumi per iscioglierli 
si possuio ricavare dalla legge citala dì Liutprando , e dov' essa non 
ne somministra, da altre induzioni ; per vedere finalmente se sia 
lecito venire a qualche conclusione un po' più positiva su la legge 
lasciata agritalìani, e quindi su i motivi di questa concessione. 
l- Quanta parte di legge romana fu lasciala agl'indigeni? 
S* Questa le^^e era per essi la sola obbligatoria? 

I. ■ Da icribti hoc proipeiiniDi , at qnl cbirUm acrìpMrif, tÌTS id legem Ltng ribarda rum 

■ quo tperUninii et pniM DDinlbiii DOU MI, tire td legem Romuionim, non tliier fadml, bM 

■ quomòda in IIUi tagiboi cantlnetnr, Elim contri Ungobinlaniin legflm, aut HonuDorum noli 
m «crthtiil. Quia d DMciTaiint. iDlerrogvnt alloa ; el ai onn poluerinl Ipaia Icgei pleoe aclr*, 

■ BOD acribuit IpBU chtnu. E( qni aliur pnMampunl fkcart, coinwnH guidrigilt luiim, ei- 

■ capta ti ■llquid InWr con1ib«rtai caoTHiarii. El al nDiuqiiluiu di lega >ui dMcendsre tt- 

■ Incrit, M pacUonei, Blqua eoniantioiiei Inter u ttOKinl, at anlne parlen contenaeriDt, Ulud 
« DOD rapnisOiT conln legem, qned amba pirtei Tolanluw ftciont. • Llgtpnndi Legu, 
Ub. VI, IT. 
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3* Chi ne era il legislatore vivo ? 

4* Chi erano ì gii^ici che la applicavaDO ì 

Chi TOiesse prescindere da queste rioerdie , bisogna almeno teoer 
per fermo , che quelle parole —GÌ' italiani sotto il dominio àa Len- 
jrftardi conservarono la loro Ic^e — non danno on concetto; ma 
sono di quelle cortesi parole, le ^uaH, coise diceva Hefistofele, 
non mancano mai di opportunamente pretentarsi, appunto «piando 
manca il concetto. 

I . La leg^e citata di Liutprando non sembra sapporre l' uso ddla 
romana che nei meri casi civili ; poiché parla soltanto di contratti 
e di successioni. Ma siccome ivi non era il luogo dì parlare ddle 
altre sue possibili ai^licazìoni, così qnel silenzio non basta aste- 
bilire che la le^ge romana fosse abrogala in tutte le disposizìoiii 
d'un altro genere. Nelle cause criminali vìgeva per gl'Italiani 
quella le^e, o erano essi giudicati secondo (e longobardiche? E 
nelle cause criminali fra persone di diversa nazione come si [ac- 
cedeva? Più sagaci ed attente ricerche che non sieno state le no- 
stre potranna forse condurre altri alla sohizione di questo quenlo. 
Si vegga frattanto, se una legge del figlio di Garlomagno, Pipino 
re in Italia dei Franchi e dei Longobardi, possa, quantunque 
posteriore alla conquista di Carlo, e bastantemente imlntigtiata , 
dib^ qualche lume pei tempi di cui parìiamo. 

« fecondo la nostra consuetudine, se accaderà die nn Longo- 
k bardo , o un Romano abbiano causa fra loro, osserviamo, che pei 

■ Romani si dccidasecondo la legge loro. E le scritture le facciano 
u pure secondo quella , e secondo qu^a giurino : cosi gli attri. 
« Quanto alle composizioni {cotapenso pecuniario dei datmt e delle 
« offese), le facciano secondo la legge dell'offeso, e cosi viceversa 

■ i Longobardi con loro. Per tutte le altre cause si stia alla legge 
« comune, che fu aggiunta nell' edito da Carlo, signore eccellen- 
" lissimo re dei Franchi e dei Longt*ardi '. • 

Quando Pipino dice : ■ secondo )a nostra consuetudine , ■ non 
si vede chiaramente, se egli parli della consuetudine della na- 
zione, a cui apparteneva per nascita, o di quella che reggeva, e 
non sì può quindi sapere, se accenni qui una costumanza antica 
del regrto longobardico, o una di quelle che i re franchi v'intro- 
dussero. Un'altra strana diffìcoltà presenta questa confìinssima 
legge. Come applicare alla legge romana la ccnnposizìone pecu- 
niaria per le olTese, che è una speciale consudodine dei bù'bari 

I. 1 Sieut coDUHDda noaus «M, DI UngobtrdM ani Ronun, al «reawh, qood CBaNm 
>i inicr M babnnl, otMerwnuMit Romani iBcoeMoraa imu Ulorom Ug«B Wwnil ( nr. i ul 

■ romofliu poiKilw nici'MiHmMn «fMiiitutatuam (•jam JkabMOXimiHnrMainBn Mrip- 

■ liuoea aacandnm teeain mm faciaot. Bt qivndo Jannt, Iniu legem mudi lnrant. RI ailt ai- 

• miElWr. B( qaandu conipananl, JuxM Ireani ipsin. mjpa malam rM»ritii,oaiiii»BuL Rt Lav 

■ gobardw llloi iymt. : Longotardiu illi ) ccinmlt limlllwr cooiponsrg. Da oMsrii lero eaaaia, 

■ coamuTii laga tiiaorai, qaam dumnai Cciola* «iMkDliuim« rax nannnmatqnaLangQ- 

* bardornm iu cdlcium adiuniil. ■ Plpiai Rog. L«i it. iln-, Jl. Tom. I, pait. Il, pag. 104, 
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setlentrionali ■ 1 Tanto le leggi dei Longobardi, quanto quelle dei 
Franchi , discendono a particolari minutissiaii su questo ftrMHH 
silo; tanti soldi per una ferita alla testa, al casso, al braccio; 
tanti per un occhio cavato; tanti per un dito, pel naso ta^to; 
tanti per un pugno; per aver affrontato altri nella Tia'. Ha 
quando chi a^eva ricevuto uno di questi complimenti era ro- 
maoo, come poteva l'offesa comporsi con la sua legge? Si osservi 
finalmente che questo ordine di Pipino è soitto cosi variamcole 
nei diversi esemplari , che non se ne può nemmuio ricavare la 
certezza che in esso si stabiliscano i rapporti tra Longobardi e 
Romani. Di modo che non pare ehe se ne possa sperare alcun 
lume. 

Nella collezione delle leggi dei barbari * , fu la prima volla 
pubblicato un codice di legge romana, compilato evidentemente 
sotto una dominazione barbarica. Pare a prima giunta che in 
questo documento si dovrebt>e trovare l' intera aolustone àei pre- 
sente quesito; ma, come la più parie dei documenti di quei se- 
coli, ancbe questo fa nascere molto più dubbii che non ne dissipi. 
Due ragioni impediscono di cavarne alcuna conseguenza pei due 
secoli dei regno longobardico : 1' l' incertezza del tempo in ad 
quel codice fu scritto ; S" il non sapere che grado di autenticità 
avesse, né in che tratto di paese fosse in vigore *. Del resto con- 
tiene prescrizioni, le quali certamente non potevano aver forza 
di legge neir epoca di cui parliamo; e fra le altre quella, che 
proibisce sollo pena di morie le nozze tra mi barbaro e una Ro- 
mana, e viceversa*. Che un Longot>ardo potesse subire un giudizio 
capitale in vigore d' una legge romana, è supposto indegno non 
pur di fede, ma di esame : (dire di che si ha la legge di Liut- 
prando , la quale paria degli effetti delle nozze tra un Romano e 
una Longobarda ' . Un altro titolo contiene prescrizioni per le 
nozze dei senatori^ . Cerio, farebtie una bella scoperta chi potesse 
trovare dei senatori nei paesi d' Italia posseduti dai Longobardi. 

Due cose in quel codice ci sembrano meritare una parlic^re 
osservazione : l'uua, che non vi sono testi di le^^e romana, nra 



m fa rtndttla dtW afflo ; 

poILto penurlare la lorict* ; era fon' «nche di riiBn«re col itmure dell» iibIU k» nomini dil- 
l'olTandere, fori'tncho d' Isfllggen nn cuiigo. MoniewiLien pera «ler trtàala cha l' idM di pò- 
ulltà TotM ckIbu iffMio dilla compoaiiioni ; Da quatta opinione è lungi dell' aisere dimo- 

3. Ved. le lessi di BoltH, ed ellre. 
I. Ug.Barbir. Tom. lV,Fa(. 1*1. 

4. Vedi il doiu B MinnUe prefaiione al codice ateaio : M. 
I. JVulliu Aomantu barbaram eyiitulibM gmtii u: 

Rainarunnifb>tiieoiiir«$i(iAat>ir<prcnimat, quadii) 
(tic). Ub. HI, eap. 14, pig. *n. 

t. Si Romanvt homo nnMitrtm jongobordam Jiiwrit, ctc. Uelpr, l,tf. Lib. VI, 1 

1. lib. XVIII, cap. a. 
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oscure ìDlerprefazioni; e queste disposte in una serie non ragio- 
nala , prese a casaccio, scarse , mancanti , tronche nelle cose {hù 
essenziali, e piene ad un tempo di superfluità; di modo che per 
intendere come un popolo si regolasse con queste , hist^na sup- 
porlo in uno stato completo di disordine. L' altra cosa da osser- 
varsi sono le parole barbariche di significato legale e importante, 
le quali provano che anche la parte conservata di le^e romana 
è stela alterata e modificata dal dominio dei barbari. Nella pre- 
fezione posta innanzi a quel codice dal primo editore ne sono 
addotti alcuni esempi, e molti altri sì possono vedere nel codice 
stesso. Fra le altre cose vi è nominalo il fredo, come una con- 
suetudine *. 

Forse un esame attento della lingua di quel codice, ed altre 
osservazioni su la sostanza di esso, potrebbero condurre a sco- 
prire l' epoca in cui Tu compilalo ; ma per buona sorle a noi non 
occorre avviarci in un tale laberinto : basti al nostro assunto il 
poter dire che della legge romana non rimasero in vigore che 
frammenti, in quella parte d'Italia che fu svelta dall'impero per 
r occupazione longobardica. 

II. Quand' anche dall' editto di Pipino, qua! eh' ei sia, e da altri 
documenti, se ve n'ha, altri volesse arguire che la legge romana 
era sempre rimasta in vigore anche per ciò che risguarda le 
offese, si avrà eh' ella fu conservata nei rapporti civili e criminali 
dei privati. Ha nei rapporti di sovranità, di dominazione, chi fa- 
ceva la legge? Documenti che possano condurre alla soluzione 
del quesito non ne abbiamo; ma possiam farne senza. Sappiamo 
che ì Longobardi imposero agi' indigeni il tributo della terza 
parte dei loro raccolti ; ecco certamente per gì' Italiani una legge, 
che non che era nel codice Tcodosiano. Nelle leggi franciche s'in- 
centrano ad ogni passo le prove, per chi ne abbisognasse, che la 
nazione vincitrice faceva, quando lo trovava a proposito, gli or- 
dini per la vinta : nelle longobardiche non occorrono, è vero, 
come in quelle, prescrizioni pei Romani; ma sarebbe vera follia 
dedurre da questo silenzio una congettura di libertà pei vinti: 
riimendo questo ad altri dati , se ne potrebbe piuttosto conchìu- 
dere, che gì' indigeni d' Italia sotto ì Longobardi conserravano 
meno importanza, ritenevano meno la forma di un popolo che i 
Gallo-Romani sotto ì Franchi. Certo è, che lo stabilimento d' una 
nazione sovrana ed armala in lidia creò fra questa e i primi ahi- 
tetori (poiché non furono tutti scannati) dei nuovi e moltipUcì 
rapporti : e questi erano regolati, come che fosse, dai vincitori 
soli. Quando si dice adunque che gì' Italiani avevano la loro legge, 

l.Sal«imjuljc«^t(nm(>ic), Llb.]tV, op. 1>. rredt (redo (dt fWtda, iMMXprena dalla 
pace, pigamenU) delli KntcDU, li qude , BbmikIo la Mnipml^ope , boen onMira li fmiit 
ifihdt, la alalo di gacm fn l'sITeto e l'ofTcnKira). Ora ti dlrdkbt (porul*. IP Uiiie la leggi 
longobardicbp, prima di CirlonHgno, aon è mit, ch'io abbia pMBiB acorgna, parlalo di [rada : 
Il cbt potrebbe mere un Indiiio % crtdeteqnel codiesd' ina eUpoMnion alla MPqnlMt. 
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non s'intenda che ella fosse il limile della loro obbedienza, e nna 
tutela della loro libertà; ma si ritenga che oltre quella, ne aT&- 
Tano un' altra, imposta da una parte interessata : il non trovarla 
scritta, il non conoscerla noi, nemmeno per tradizione, puO la- 
sciar supporre che fosse una legge di fatto, sommamente arbitraria 
ed estesa nella sua applicazione, e ad un tempo terribilmente 
semplice nel suo principio. 

UI. Che poi la legge romana conservata fosse soggetta all' auto- 
rità legislativa dei signori longobardi, è piuttosto un fallo da ac- 
cennarsi che un punto da discutersi. Si guardi nulladimeno, per 
soprappiii, alla legge di Liutprando già da noi citata : ivi egli re- 
gola r uso delia legge romana, e impone una sanzione penale ; e 
per conseguenza esercita in questo caso, insieme co' suoi giudici 
e con tutti gli altri Fedeli longobardi, un' azione sovrana su quella 
legge. 

IV. Quali erano finalmente i giudici degl' Italiani T « In quei 

■ secoli, afferma il Muratori, la diversità delle leggi indusse la 

■ diversità anche dei giudici, di modo che altri erano giudici 

• romani, cioè periti della legge romana, altri longobardi, altri 
« franchi, eC . Non si discerné qui chiaramente se il Muratori 
intenda che i giudici per la legge romana fos.oero romani di na- 
zione. Checché ne sia però, il documento da lui addotto per pro- 
vare la diversità dei giudici non serve a nulla nel caso nostro. È 
nn placito de) marchese Bonifazio, tenuto nell'anno t015 : dalla 
conquista di Carlo erano allora passati dugento qnarantun' anni 
pieni di rivoluzioni, o per dir meglio, di continua rivoluzione. 
Noi, dal vedere questo documento riferito come unica prova da un 
Muratori, possiamo in vece ricavare un' altra conseguenza, cioè che 
in nessun altro documento anteriore al 1015 non è fatta menzione 
di giudici romani : e pigliamo in questa occasione la libertà di 
riflettere, che le parole : in quei secoli, o le equivalenti, furono 
troppo spesso usate da queir insigne scrittore. Comprendendo in 
quelle parole di troppo ampio significalo tutte lo epoche del medio 
evo, egli ci precluse più d' una volta la via a scoprire ciò che \ì 
era di più importante, cioè la distinzione appunto delle varie 
epoche, e in quelle il differente corso della civill.'i. 

Uno scrittore posteriore al Muratori dall'avere i Romani con- 
servali la loro legge argomenta in un modo più positivo, che 
avessero pur giudici della loro nazione : " Dovevanvi dunque es- 
« sere , die' egli , e tribunali e giudici italiani , che agi' Italiani 

• rendesser giustizia nelle cause che si offerivano ad esaminare '. ■ 
Non fu forse mai scritto un dunque tanto precipitato ; e non si 
può leggerlo senza maraviglia : poiché dopo la pubblicazione dello 
Spirito delle leggi, non pare che fosse lecito passare per dir cosi 
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a canto, senia arvertirlo, a quel lallo capitale delle dominazioni 
barbariohe, la riunione del poter militare e del giudiziario in un 
■solo uffizio, e nelle stesse persone*. E già il Muratori aveva evi- 
dentemente provato che, presso 1 Longobardi , giudice e conte 
«rano due parole significanti una sola persona * ; e non si può 
acorrere le memorie barbariche senza avvedersi tosto che l' auto- 
rità di giudicare era risguardata come uno dei più ovvii, incon- 
trastabiii e importanti esercizi della conquista, della sovranità , 
del possesso, e quindi come un attributo dei vincitori. Che se in 
■qualche legge, in qualche cronaca contemporanea alla domina- 
zione longobardica si trovassero queste portentose parole giudici 
romani ; sarebbe un fatto da osservarsi, una anomaha da spie* 
-garsi ' : ma non è fatto da supporsi senza alcun dato, e per la sola 
Induzione delle leggi diverse ; non è fatto da suj^orsi specialmente 
-sotto quella dominazione, la quale più d' ogni altra sembra avere 
tolta ogni ombra di esistenza politica ai vinti. Un altro scrittore 
-ancor più moderno credette che pigliasse sbaglio il Muratori nell'af- 
fermare che i conti avevano uffizio di giudici ; e credette provar 
lo sbaglio, provando che la carica di conte aveva attribuzioni po- 
litiche e militari*. Come se, nel modo di vedere dei Longobardi, 
'queste fossero incompatìbili con le giudiùarie, come se anzi le uno 
■e le altre non fossero per essi strettamente legate, e confuse nella 
idea di sovranità aristocratica e nazionale. 

L' errore di questo scrittore è derivato da una sorgente feconda 
■di errori, già additata, ma troppo ^sso inutilmente, dal Vico. 
Riferir qui le sue splendide parole, sarà uscire un momento della 
-•erie del ragionamento : ma qual lettore ce ne von^ fare un 
TÌmprovero 7 

■ È altra proprietà della wiente umana, che, ove gli uomini delle 
« cose lontane e non conotciute ncm possono fare m'un' idea, le sli- 
« mano dalle cose loro conosciute e presenti. ■ 

* Questa degnitù* addita il fonte inesautto di tulli gli errori 
« presi dalle intiere nasionit e da tutti i dotti d' intomo ai prin- 
« cipii dell' umanità , perocché da' loro tempi illuminati, colti e 
m magnifici , ne' quali cominciarono quelle ad avvertirle , questi 
• a ragionarle,, hanno estimato le origini della umanità; le quali 
« dovettero per natura esser piccole , rosse , oscvrissime '. ■ 

Benctiè , a dir vero , 1' opinione dell' autore delle Antichità 
longobardico-milanesi non è neppur fondata su ciò che era nel 
«uo tempo ; lo è appena sulla idea che si aveva di ciò che avrebbe 

1. EtpTÌt do Loii, liTre XXI, e. il. Ùu imlU Stnict, e kitiote. 
r Arliq. nisun. S. 

S. V'è uni pmamlD della liggi dd Borgognoni, leggi dngna d* ibi ptftitMwt OMnrcAMpw 
■M lingolare lendcDii id egiugliirg i caniiuUuteri a gì' indìgeiii. 
t. Ant. Long, Ili]. Diu. I, pangr. st, 
I. nel fraurio del Vico dignili equi ola lA aisloma. 
9. Scinua Noma. Ub. [, Bdli, dì KIIud, itot, p*g. ti. 
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dovuto essere : nel paese stesso dove scriverà 1' u^re, in quel 
paese dove sul dominio longobardico erano passate le repubbliche 
dei secoli posteriori , rimaDeTa ancora una traccia dì questa prima 
«msuetudiue del medio evo, nelle preture feudali, in cui il 
amte, il eavaiiere riteneva in titolo I' autorità di giudicare, e la 
eonferiva ad un sno mandato. 

L' idea barbarica della riunione dei due poteri è espressa in nna 
fMmola insigne entro unacost; , Aone di Clotario I, re dei ¥mn- 
chi : 7I0VSGGÀ LI BKAvuRA Dii Gmua *. il coUeltore, pa altro tanto 
dotto e benemerito , delle antichità franciche, tradusse quella for- 
iBfda cosi : Toiu not ja§et avront soin *. Egli hit latto parlare 
Clotario I come Luigi XIV : è questo un altro esempio di quel 
costmne quasi generale presso i moderni di tirare le cose antiche 
alla misura dei loro tempi , e di toglier cod ad esse ciò che hanno 
di più caratteristico e di più istruttivo. 

Ma, per concludere iutorno ai giudici; quando non si trascor- 
resse Ano ad ammettere , o che gì' Italiani avessero sotto i Longo- 
bardi grado di milizia , o che fossero risguardali come indipen- 
denti dalla giurisdizione sovrana di questi (supposizioni egualmente 
portenlose), è forza ritenere, che i giudici fossero tutti della 
■azione conquistatrice. Le prove materiali ci mancano ; ma ridotti 
ad argomenti d' induzione, a congetture, perchè non ci atterremo 
a qaeUa sola che è in armonia con tutte le nozioni che si hanno 
del dominio longobardico , a quella che si spiega tanto facilmente 
col resto della storia , e che a vicenda serve a spiergarlo ? 

Riepilogando il fin qui detto, avremo, che una parte della 
legge romana cadde da sé; che la parte dì legge conservata non 
francava coloro che la seguivano da ogni altra giurisdizione del 
popolo padrone ; che la legge stessa rimase sempre sotto I' auto- 
rità di questo ; e che da esso furono sempre tratti i giudici , die 
dovevano applicarla. Ristretta entro questi limiti, la concessione 
di vivere sotto la legge romana è tale, che, per trovarne il motivo, 
non è più mestieri di ricorrere fino alla clementi. Se ne può 
dare un' altra ragione pur troppo più naliu-ale. 

Ed ecco Analmente su questo punto la nostra congettura. 

Tutti i barbari, che riuniti in corpo di razione si gettarono 
sn qualche parte dell' impero romano , avevano delle leggi loro 
proprie, non iscrìtte ina tradizionali. Queste leggi erano frutto di 
deliberazioni comuni ponderate sn ì bisogni, e bilanciate dalle 
diverse volontà , fondate su i costumi e su le idee di chi doveva 
tenerle; costumi ed idee che in parte sussistono tuttavia, e che 
sono così esattamente descrìtti nella Germania di Tacito, che 
sembra talvolta eh' egli parìi del medio evo , talvolta perfloo 
dei nostri tempi. Portarono i barbari quelle leggi sul suolo con- 

I. PnvUmlTgoitntnUaiiniBtrionmjudieum. Rar. FniK. !•». IV, ]»(. 111. 
1. IUt. Fr. Ton. [I, fmt., pig. 1». 
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ijiiistato, le accrebbero, le rìforaiBrono secondo i duotì bisogni, 

ma sempre con quelle viste generali che abbiam detto. Ora queste 
leggi, cbe erano iUoro lavoro, la loro proprìelà , perchè le avreb • 
baro essi comunicale ai tinti? Per mantenerli in so^ezione? Ma 
quelle leggi non erano state fatte con un tale scopo; non erano 
iluoque un mezzo adattato : non regolavano i rapporti da vinci- 
tore a vinto, da popolo a popolo ; ma , per dir cosi , da dttadino a 
cittadino, da cittadino a magistrato. Pei violi erano dunque neces- 
sarie leggi prescrizioni o consuetudini diverse. Ecco perchè i 
LoDgobu-di, come gli altri barbari, non forzarono i Romani a 
ricevere le leggi loro. 11 perchè poi lasciassero ad essi le antidie, 
mi pare egualmente chiaro. Posti in salvo i privilegi della con- 
quista, le relazioni fra conquistalo e conquistato diventavano 
indifferenti ai padroni. Che dovevano essi ^re? Una l^ge pei 
vinti? E perchè tanta degnazione, e tanto incomodo? Nei tem[n 
moderni, 1' esercizio della sovranità h conàdera come un'am- 
ministrazione avente per fine la giustizia e I' utile pubblico ; ma 
questa non era 1' idea dei conquistatori barbari : la sovranità su 
i vinti era per essi possesso, e non ministero. 

Queste mi sembrano le cagioni generali delia concessione data 
ai vinti di tenere la legge romana, le diverse circostanze in coi 
si trovarono i barbari nei diversi territori occupali, danno poi le 
cagioni parziali delle varie modiOcazioni di questa concessioDe. 



CAPITOLO IV. 

DI UNA OPINIONE IIODUNA SD LA KWTA' MOaALX DEI U>nGOBAU>[. 

Non molto dopo il principio del secolo scorso , alcuni scrittori 
portarono dei barbari invasori dell' impero romano un giudizio 
assai più favorevole di quello invalso nella opinione comune : e ì 
Longobardi in ispecie ebbero non solo apologisti, ma panegiristi 
celebri. Il senLimento di questi fu poi quasi gene, dimente seguito 
dagli scrittori posteriori, e divenne una specie di moda. Fra le 
molte cagioni di questa rìvoluzioncella d' idee , una sarà slata 
certamente la noia intollerabile che doveva fìnalmenlcrecareran- 
lìcii opinione non mai ragionala e sempre ripetuta da una folla 
di prosatori che per la forza dell' argomentazione non la cede- 
vano ai poeti , da una folla di poeti che pel fervore dell' entu- 
siasmo non la cedevano ai prosatori : poeti e prosatori, i quali dì 
piidre in tìglio deploravano, da secoli, l' invasione de' barlmri , lo 
scettro dell' universo tolto di mano alla Donna delTebro, gli 
archi atterrali, la civiltà distrutta, e dipingevano cosi a grandi 
pennellate i barbari come feroci, immani, rozzi e bestlEdì. Al- 
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CDDÌ di quei pochissimi che non amano i giudici senza discus- 
sione, e i risultati senza analisi, si misero allora a frugare «ntru 
quelle barbarie; ed è naturale che sieno stati disposti a cavarne 
UDa opinione nuova, ed a femiarvisi , come Y infermo giaciuto 
lungamente sur un lato cerca un riposo su 1' altro. 

Che cbe ne sia , il fondamento su cui principalmente è slittai 
stabilita 1' opinione della bontà morale dei Longobardi, e del 
loro dolce modo di vivere e di lasciar vivere, è il famoso passo 
di Paolo di Varnefrìdo : « Questo v' era dì mirabile nel regno 

■ dei Longobardi , cbe non vi si faceva violenza di sorla, non sì 

■ tendevano agguati , nessuno angariava a torto, nessuno dispo- 

■ gliava altrui : né furti, né ladronecci ; ognuno sicuro e senza 
•• sospetto n'andava dove più gli fosse piaciuto'. ■ 

n diannone reca questo passo come una testimoniaza '. Il Mu- 
ratori , sostenendolo centra una obbiezione del Baronio , avverte 
die ì mali fatti dai Longobardi nei paesi nemici non provano 
nulla centra 1' asserzione di Paolo che nel regno loro si godesse 
questa invidiabile tranquillità; e per tacer di molt' altri, il De- 
nina cita pure quel passo come una prova, acconsentendo però 
di leggieri al Baronio che qualche cosa si detragga da un elogio 
die viene da un autore parziale *. 

Ecco 1' osservazione del Baronio : ■ Co^ Paolo , ma longobardo 

■ ^11 slesso , troppo favoriva i suoi : ben altrimenti però gli 

■ altri di quel tempo, e più d'ognuno Gregorio papa, il quale a 
« quei Longobardi dà, pei loro eccessi , il titolo di nefandissima 

■ nazione ; e riferisce di essi cose in tutto opposte alle nairate 

■ da Paolo*. > 

Ma giacché al Baronio premeva di togliere ogni autorilìi a 
quell' attestato, non sì vede com' egli abbia creduto dover cer- 
care un argomento nella nazionalità dello storico, quando ne 
aveva uno più ovvio, più calzante, tanto calzante da rendere 
inutili tutte le altre molte osservazioni che si possono fare su 
quella singolare descrizione. Era inutile riflettere, che secondo 
la narrazione di Paolo slesso, nell' era dei duchi, cioè in quella 
che precedette immediatamente I' epoca felice, molti dei nobili 
romani furono messi a morte per cupidigia, il resto fatto tribu- 
tario *, e che un tale e si subitaneo passaggio dal male al bene è 
uno di quei falli che non sì credono, se non sì vede come siano 
avvenuti. Era anche inutile osservare , che quel mirabile elogio ò 

I. Eroi HM lue miràbilt (n rtjna Langabardarum : nulla trai viatmtia, nuli* ilnt- 
bantiH- ttuidit, Mina aliqutn iiq'tuli angariabat, ntim ipolMial, na» frani furia ntqut 
kUrócinia, tintnq»ÌKi*e fvod lìbtbal, Mciiruf itm limortptrgebat. Puil. Dite. Lìb. Ili, taf. iS. 

3. M. Cir. Lib. V, c*p. t, Tcno U «De. 
S. Rirol. tllal. Lib. VII, ap. «. 

4. Aimal. Etti, id lon Ut. 

8. Hit iiànu malti rwbtli'iim ramatwnim ob eupiiitaltm inltrfttti tuM ; raligaf «ro fT 
k«tlt* dic(a(.,.. trUmlarii efflciunlmr. hut. Diic. Lib. Il, cip. K. 
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preceduto da certe parole di colore oscuro ', da mm potersi nem- 
meno tradurre con un senso preciso : le quali però se qualche 
cosa lasciano intravedere , è tutt' altro che felicità e misericordia. 
Queste ed altre riflessioni erano perfettamente inutili : bastava 
osservare , cbe Paolo paria del regno di Autah , cioè di un' ^oca 
anteriore circa due secoli al tempo in cui egli scrisse. Osservato 
questo, si sente tosto che la descrizione di quello storico non ha 
bisogno né di confutazione, né di chiosa, perchè non ha akuB 
genere di autorilà, alcun carattere die le conditi la menoma tede :. 
è una di quelle solite istori" sognale di una età felicissima, diesi 
trovano presso i popoli pii^ o meno rozn , che si raccontano , cbe ù 
credono, cbe si sospirano, e che di tempo in tempo si trasportano ia 
giù ad un' epoca un po' meno rimota, perdkè (non saprei per qual 
ragi<Mie) non sì vogliono troppo antiche. II regno di Autarì era 
per la generazione in cui viveva Paolo il frtwx tempo antico : se aoB 
cbe nelle tradizioni dei volghi attuali v' è qualche cosa di piùpar- 
ticolareg^ato , e di meno aureo , qualche cosa che somigUa on 
po' più fdla storia che non quelle rigtie del buon diacono. 

Per render sospetta la verità di un fatto storico, massime di 
tempi illetterati , si ritiene a tutta ragione che basti il wno tro- 
varlo narrato che da uomini lontani per tempo da quello : ^- 
pure , non un fatto , ma un giudizio sopra un complesso di falli , 

1. Ptpyli faWMn aggravati pn- tangobardoé haipiui pari l'iM dir. ■ V%re cbt KcanÀ, dice 

■ Il MnratoH (10. 394), thcalpopoli iialicni fu addo3»lDdl DU ~'' ~ 

• parti li coffipardTpno (n di loro. ■ Ha appORgio di ),ni1i>{^a i 
•ronre nalla leggi M Borgagnoiii, I qnrii mdoperBrano ii 
■■ il modo e le condiàoDl di queiU DsplialiU longobinlic 
wppU, uellkatorlB ilcan dito che lervi ■ formare un'ide 

Da tln tllro •crictora t tuli proposu, per quelle parola 
di Mcer dtala per la lui BJngolirilk. • La ripuliiloDa qu 
" non doirebbe, a mio awiio, le personi;, ma gli >gs n\l delle nifocsimc, tut«ii.[n: u.^uu puuiu 

■ ID anntl aTeaaero ad euere ripartili Indi fiere numeato e in gì' italiani e aa i Longobardi, 1 

• quali esBinelaTaBD glt ad «Etera come oaiienatl dalia iMiu patria; e db ecrondsi priocipii 

• dell' sqnlli e gluatiiia diiiribuilTa, che, regnando Aulari, con aUn belle liriii gilignaio iie- 

• lana telicamenle in talli ì «ndditi; onde aembraTa quali riforta Teik dell' cmq. Gaal iliiaw 

• ca la rappreaaala il Varnefrfdl. ^(jtiiJirA. ^ap, «il.Diaaeit. i.paragr. tó.) 

Laiciamo laiieU ragioni crilicbe apecfali cIid ripugnano afiallo a qaeau imerpretaiione ; la- 
adamo, cbe Paolo adopera a OQ di prcBso la alena frase (Tedi li nota antecedente) per hidiraiv 
una opéniloiK del tanpo dd trenta duchi, nel qnale cario aeiaaDD aagna eqoiU, e ghiatiiia 
dJBtrìlHiliTa. Ha da questo paa&o oscuro arguire un fallo tanto grave, tanto contrario a tntte Ift 
DoiioDl di conqniala e di a labi li man lo barbarico, e por troppo a lotte quelle dell' «perienia; 
ma inpporre, che I forti abbiano rinanililo a dei priTÌlegl, aaionil dai pMl, aenn gnerra, ana 
minaràìa, aeoi' altro impulio, che l'amore dell' equ ili 1... Quando l'autore cbe abbiaino duio 
dan fuori quella aua coiigeilnra (llinl, bolliva in una parte d'Soropa una grandiaiinta rliO' 
Inilone, la quale aTen apparito per Iacopo quaal primario di fonare I tucceuori dalla aariaN 
CDoqnialraUce ad tccontenllre alla comune ripartliione di ogni aggravio. B in meuo al romore 
di questa riioluilane, egli lopponeva che quella che in eau li conieodera, lotte alato tiilo 
Iranqulllamenla. apontaneamciile In lulii dodici aecoll prima! 

In lerllt, quando s'incontrano di qoesli raginnamentl, non ai pub a meno di non prorare un 
Taro diapiacere che quelli a cui caddero In mente, in «Cce di scriilori non aieno ilall attori di 
Btoria; polcbè, vedendo cosi bene dorè atatal'eqniti, e trovando eoal aanrale clie tolto anduae 
a Dorma di questa, avrebbero cenamente randotta qutfle età fUId, idia hanno Immaginala. 

SapraeeoI Longobardi del secolo TI, fossero state io uso le parole egiilld, etuillife dlilrihi- 
Nea,aTTeUi«roTa1nta dire che iTanla^ dorerano easere equamente distribuiti traiTindlarl, 
« i p«d dlitribaili tin.i tIqU io modo cbe poi«i««n> Gontlmun a portarli. 
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UQ giudìzio in ana , senza prove e senza applicazioni , portalo 
qua» due secoli dopo la morte dei testimoni , questo giudizio è 
stato pigliato pel testo da discutersi, pel fondamento su cui sì do- 
veva stabilire il concetto d'una nazione. Se nella longobarda 
avesse Tcramente avuto luogo quel cosi riposalo e così bello vìver 
di cittadini, doveva ciò esser venuto da molle e poienli cause, 
d'istituzioni, d'idee, di circostanze singolari d'ogni genere, e- 
doveva pure produrre effetti singolari, di ciù tutta la storia dt 
quel popolo si risentirebbe : non si vede né in Paolo , né altrove- 
vestigio di ciò : egli ha dato quello stato di cose come un punto, 
per dir cosi , isolato di storia ; e come tale è stalo preso : il chfr 
può servire per misura della fede che si può accordare agli scrit- 
tori moderni che hanno voluto dare una idea dello stato morale 
dei Longobardi. Vedasi per esempio quanto vasta e quanto asso- 
luta, quanto magnìlìca di parole e indetcrmìnnla di senso sia 
quella che ha espressa l' esìmio Muratori : • Torniamo ai Longo- 

■ bardi. Dacché costoro, abiurato l'arianìsmo, sì unirono coli» 
« Chiesa cattolica, allora più che mai deposero l'antica lorosel- 
•> vatichezza , e gareggiarono colle altre nazioni cattoliche nella 
* piacevolezza, nella clemenza e nella giustìzia, di modo che 

■ sotto il loro governo non mancavano le niglade della conten- 
« tezza'. ■ Le rugiade del medio evo! Dìo ne scampi l'erbe dei 
nostri nemici. 

Del resto, anche prima dì esaminare se una tanta asserzione 
riposi sopra qualche fondamento , si sente nelle parole stesse di 
questa, come di tante allre sul medesimo argomento, qualche 
cosa che avverte non esservi rinchiusa unn distinta e sentita ve- 
rità. Qui sono rugiade, piacevolezza, pietà, clemenza, giustìzia : 
là le t>elte virtù, che allignalo avevano fehcemente in tutti i sud- 
diti : tale non è Io stile della persuasione che viene dopo una cu- 
riosità sincera, dopo un dubbio ponderatorc, dopo un esame 
accurato. Questo fa trovare nelle cose tante limitazioni e tante 
eccciionì, un carattere, per così dire, di originalità, che sì co- 
nninica alle parole dì chi ha attentamente guardato : la veiità- 
non va a collocarsi in quelle formole già nate prima della idea , 
che sono in mille casi il mezzo di comunicazione tra il poco 
biseco di spiegarsi , e il poco bisogno d'intendere. Se un con- 
scienzioso amore della verità, se una decisa e ombrosa avversione 
per tutto ciò che è superficiale ed ambiguo , se la volontà di noo: 
OQunettere nulla di certo e di rilevante, e di escludere lutto ab 
che non lo è , se una ripugnanza invincìbile a riempiere con pa^ 
role le lacune dei fatti, a legare le scoperte importanti con sup- 
posizioni arbitrarie o approssimative , se il vivo sentimento deÙe 
difBcoltà, che nasce dal veder molto e molto addentro nelle cose,, 
se queste ed altre siimli condizioni non rilardassero tuttavia la. 

t. ilmul. /tal, l>liHft,ll. 

D,q,i,i.:db,.GoogIe 



S64 DISCORSO STORICO. 

pubblicazione dei lavori d' un egregio straniero su la dvillà poli- 
tica e lelteraria di un' epoca importante del medio evo, sarebbe 
pur dolce sd un amico di poter qui citare un vivo esemplare di 
quello siile di storia , che risulta dalle tenaci contemplazioni dì 
un intelletto profondo! 

Tornando al picciolo nostro proposito, la c^onc principale 
dell' essere scarse le idee su lo stato dei costumi longobardici , è 
certamente la scarsità delle notizie che ce ne furono tramandate. 
Ha r opinione erronea della mistione di Longobardi e d' italiani 
ci sembra pure esoere stala cagione, che in quelle notizie non si 
Steno cercate tutte le idee che forse se ne potevano ricavare, e 
che su queir argomento si sia detto troppo ad un tempo, e troppo 
poco. E ciò principalmente in due modi, che ci arrischiamo di 
proporre alla considerazione di chi volesse rintracciare su questo 
soggetto qualche cosa di più positivo. 

Primieramente ; essendo i L.ongobardÌ padroni del suolo , solo 
l^slaiori in quello, arbitri in gran parte e senza contrasto del 
destino della popolazione indigena, il punto più importante della 
loro morale, la materia pei giudizio che si dee portarne, dev'es- 
sere la loro condotta verso la classe numerosa dei vinti. La ten- 
tazione di essere ingiusti doveva esser grande in proporzione 
della facilità , dell' impunità, e del profìtto ; e secondo la natura 
comune degli uomini, non le azioni solo, ma le idee e le teorìe 
morali potevano facilmente foggiarsi su queste drcostanze. Per 
chiamar buoni o tristi i Longobardi, converrebbe dunque cer- 
care se essi hanno ceduto a questa tentazione , o se l' amore della 
giustizia ha predominato in essi , se ha prodotto un riconosci- 
mento volontario dei principi! eterni di quella. Ha supponendo 
le due nazioni fiisc in un solo corpo, gli scrittori moderni hanno 
escluso dalle loro considerazioni l' esame di quei rapporti, tianno 
per tal modo coperto il lato importante e vasto della questione. 

Secondariamente : quando si faccia attenzione alb divisione 
delle due nazioni , si vedrà certo , che questo fatto deve servir di 
misura a stimare la moralità dei Longobardi anche nei rapporti 
fra loro. Poiché, per dichiarare virtuoso un sentimento, un atlo 
qualunque, non basta rÌci)noscervi qualche carattere di sagrificio, 
o di austerìtà, o di t>enevolenza ; conviene accertarsi che non sia 
opposto ai doven della equità e della carità universale. Ora, vi ha 
delie circostanze nelle quali, per mantenere l'ingiustizia, sono 
appunto necessarìe alcune di quelle disposizioni d' animo, le quali 
generalmente sono stimate virtù. Dalla repubblica di Sparta fino 
alle compagnie di masnadieri, tutte le società che hanno voluto 
godere di certi beni e di certi lucri a spese della società univer- 
sale degli uomini, non hanno potuto mantenere nei loro membri 
i vincoli necessari d' unione, che pel mezzo di sagrifici delle pus- 
sioni private, con una equità rigorosa fra di essi, e con una scve- 
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lìA, con ima fiducia, con uoa affezione talvolta eroica. Essere 
inìquo verso tutto il genere umano non è cooceaso a veruno t e 
sensa un po' dì virtù non si fa nulla in questo mondo. 

ILongobardi erano appunto in una situazione di questo genere. 
Quando adunque nelle loro l^gi s' incontrano prescrizioni clie 
spppongono una cura delicata di tutti gì' interessi e di tutti i di- 
ritti dei nazionali, quando nella loro storia si trovano aneddoti di 
generosità o di temperanza ; prima di andare in dolcezza ed in 
ammirazione , prima di scoppiare in applausi , bisogna esaminare 
se questi atti ed abiti virtuosi fossero effetti d'un lìcntìmento pio 
del dovere , o se nascessero da spirilo di corporazione , da una 
qteculazione , forse non ipocrita, ma neppur virtuosa, ne! senso 
preciso cbe si dovrebbe sempre dare a questa parola. 

Non è qui da dissimularsi 'che quella opinione così favorevole 
ai Longobardi non fu ricevuta da lutti gli scrittori moderni. Ha 
nessuno, cb' io sappia, la combattè di proposito e con la inten> 
ziooe di stabilirne una più fondata , e la più completa che si 
possa ricavare dalla osservazione di lutto il soggetto. Il cav. Tira- 
boschi, senza impugnare direttamente il giudizio del Muratori e 
del Denina, ne parla però con una sorpresa, e con una diffidenza 
molto ragionevole. Ma , avendo per suo principale oggetto la let- 
teratura, e ristringendo pur questa entro confini forse un po' an- 
gusti , e torse un po' singolari ', non potè né volle estendersi mollo 
su questo argomento. Pure i fatti da lui citati e le sue riOessioDÌ 
parranno, credo, a chiunque le legga, più cbè liaslaiiti a distrug- 
gere il giudizio che una predilezione singolare per quei barbari , 
come egli dice benissimo, dettò al buon Muratori. Tanto questo 
giudìzio è in continua ed in aperta guerra con la storia! 

L'illustre Maffei, net libro X della storia dì Verona, giudicò 
anch' egli i Longolurdi con una severìlà assai più ragionata die 
non fossero le acclamazioni dei loro panegiristi : ma egli pure 
non sì propose dì trattare tutta la questione. Contuttociò quella 
parte d' opinione, che egli se n' era fatta e che ha espressa, deriva 
da osservazioni tutt' altro die frettolose e volgari. Egli non ha pi- 
gliala la questione com' era posta malamente dagli altri, ma l' ha 
rifatta su le cose stesse ; ha indicato dei priocipìi ai quali, per es- 
sere riconosciuti principii importanti , non manca forse che una 
applicazione più circostanziata, non ha supposta la strana mi- 
stione dei due popoli ; e primo, eh' io sappia, ha accennati alami 
effetti della dominazione longobardica generali e permanenti sn 

t. aMiomni MinTÌ«D fare od* rlflCHioDB dlllg«nU mllo stito In coi Iroioul l'italiia qnuti 
■ Umpl, HDD gikper diTeral dornlnli, che ■[ Tennero rinnando, euendo ein lIJon dlilM in 

• ftt ilui. BMi^itlit diT«ni>lgDOrl, cbe ippellmail ducbl, mi pur dìpandenno in qulcbe 

• Bododil re di WLu Itnailone, ohe riieden in PitIi, né pel dliiiio tendile, che protabil- 

• nenls illan cominciò ut vuni, come gik ihbiimD oiBarTiio; U quali eoit non pottrona 

• Mira alcuna mflwiuawMi ItUiratiira, mi benil , eoe. > Star, éilla LUUral. Tom. DI, 
11». Il, cip. I. 
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la popolarione posseduta da esà; in qudla dominazione e in 
quelle leggi ha cercalo l' origine di alcune abiludini e di alcune 
opinioni, che hanno regnato per secoli, che regnavano ancora al 
suo tempo. È un modo di osservare la sloria, che non è divenuto 
comune dopo il Maffei ; ma che prima di lui era a un di presso 
sconosduto. Concludiamo , che per avere una idea positiva su lo 
stato morale dei Longobardi, è necesBario un lavoro, il quale non 
è ancora stato intrapreso. 



È uno dei punti della sloria , sa i quali i giudiii dei falli , delle 
intenzioni , e delle persone sono i più discordi e i più intricali, 
perchè è stato quasi sempre in mimo di scriltori di partito. Le no- 
titie che ce ne rimangono sono già sospette nella loro <»ìgine ; 
poiché le si trovano a un di presso tutte o nelle lettere dei papi 
stessi, cioè di una parte inleressata, o nelle vite di essi scritte da 
Anastasio, o da chi egli si fosse, con una scoverla paniall^ 
Quanto ù moderni, alcuni, scrivendo in odio della religione, in 
tutto dò die ì papi hanno fatto , voluto , detto , o anche soffilo. 
non hanno veduto che astuzia o violenza ; altri , senza un fine 
wreUgioso, ma ligi alla causa di qualche potentato, il qu^e era 
credeva di essere in contesa di non so die diritti coi papi , cer- 
carono dì metter sempre questi dalla parte dell' usurpazione e 
del torto. Dall' altro lato alcuni dei loro apologisti ribalterono le 
accuse , ritenendo il metodo degli accusatori : quando paiono più 
inferociti nella discussione, non credeste giù, die il loro fine fosse 
di fungere a stabilire una opinione intomo ad un punto di sto- 
ria : nulla meno ; sì vede , che questo era tutto al più meazo. 
Chiindì da una parie e dall' altra quislioni mal poste, o a caso o 
a disegno, dissimulazione o travisamenlo di ciò che poteva nuo- 
cere al partito dello scrittore, discussioni tenebrose di erudieione 
di prìncipii introdotto opportunamente nel momento in aà le 
cose potevano comindare a farsi chiare; di modo che il lelbuv, 
il quale s' aspetta che quegli scrittori gli spianino la via a cono- 
scere, quanto si pùo chiaramente, alcuni fatti, s'accorge in vece 
con dispetto, che essi hanno fatto dò che potevano per render- 
gliela diffìcile e tortuosa. 

In altri scrittori si scorge uno spirito di parUto da motivi e da 
disposiùoni più degne , ma partito pur sempre. Taluni coni{M^ 
da una venerazione sinceramente pia per la dignità dd sommi Pa- 
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slori, indegnati delU parzialità ostile con cui molti di essi furono 
battati, hanno qua» tutto difeso, quasi tutto giustificato. Altri 
in vece stomacati dell' abuso violento, che molli papi fecero dell' au- 
torità loro, non hanno più badato a distiiuione di tempi, di per- 
sone; hanno Teduto in tutte le azioni di tutti i papi un disegno 
profondo, continuo, perpetuo di usurpazione e di dominio; e 
sono stati portati a rappresentare tutti i nemici di quelli, come 
vittime per lo più mansuete sotto il coltello inesorabile dei sacer- 
dote. E fa sorpresa talvolta, come scrittori per altro retti e veg- 
grati , ma tnoBsì da questo spirito , domandino ai posteri lagrime, 
non per la morte dolorosa , non per quei patimenti che ogn' uomo 
piange e die ogn' uomo può provare , ma per la perdila del po- 
ten, per lo sconcio dei disegni ambiziosi d'uomini cbe deliberata- 
mente, a diletto, ne hanno fatte tante versare. 

Quando una questione storica è divenuta cosi una disputa di 
partito, i lettori sono per lo più disposti a supporre mire di par- 
tito in chiunque si faccia a trattarla di nuovo : e questi avrà ancw 
più di dilBcoltà a sciogliersi dal sospetto di parzialità, quando la 
sua opinione sia assolutamente favorevole ad una delle parti. Tide 
è il caso di ctii scrive questo Discorso : e che fare in questo caso} 
Dire la cosa proprio come la si pensa, e lasciare poi che ognuno 
la intenda a suo modo. Chi scrive dichiara adunque, che il gin- 
dizio, che dalla attenta considerazione dei fatti si è formalo nella 
sua mente su gli ultimi dibattimenti fra i Loiig<^rdi e i papi, è 
decisamente favorevole a questi ultimi ; e ch'egli intende di por- 
lue le ragioni di questo giudizio , di provare die la giuslizìa (non 
l'assoluta giustiàa, che non si cerca nelle cose umane) era dalla 
parte di Adriano, il torto dalla parie di Desiderio; e nulla più. 
Cbe se dii difende un papa vien risguardato come l' apologista di 
tutto ciò che lutti i papi hanno fatto , o che si è fatto in lor nome ; 
se molti non sanno immaginare che si possa voler provare die 
un nomo , una sodetà ha avuto ragione in un caso , se non pel 
fine di favorire tutta (a causa, tutto il sistema al quale quell'uomo 
e quella sodetà n risguardano come uniti ; questo voa è colpft 
sua: e il ine di' egli si propone davvero, è di dire quella che gli 
par verità, e di dirla con tanto più di voglia, quanto più è state 
contrastata. 

Nella lunga lotta fra i re longobardi e i papi , quello che è stato 
più osservato sono le mire ambiziose di questi : è il testo ordinario 
dèlia questione; intorno a ciò vertono le accuse e le difese. Ha 
l' impMianza data a questo punto è un effetto di quella abitwtine 
strana di non Tederò nella storia qua» altro che alcuni personaggi. 
Non si trattava qui schianto di papi e di re; in una tùita discus- 
sione d'interessi, l'ambizione degli uni o degli altri è mi oggetto 
di considerazione molto secondario. Si sa che gli uomini ì quali 
entrano a tratture gli affari di una parte dd genere umano , tì 
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portano facilmente interessi privati di dominazione : trovare dei 
personagfci storici , clie gli abbiano dimeuticali o posposti, quella 
sarebbe una scoperta da fermarvisi sopra con la riflessione. Ha, 
nel dibattimento fra quelle due forze, si agitava il destino di al- 
cuni milioni di uomini : quale di queste due forze rapi»«senlaTa 
più da vicino il volo, il diritto di quella moltitudine di viventi, 
quale tendeva a diminuire i dolori, a mettere in questo mondo 
un po' più di giustizia T £cco, a parer nostro, il punto vero della 



Per formarne un giudizio, bisogna pur risolvetsi a dare un' oc- 
chiata ai fatti ; toccberemo i principali con tutta quella brevità 
che si può conciliare con una certa esattezza: tanto che si abbia 
di che decidere a quale delle due cause debba darsi il voto, non 
dirò d'ogni Italiano, ma d'ogni amico della giustizia. 

Roma e le altre parti d' Italia non conquistate dal Longobardi, 
e tenute ancora, o con vero esercizio di potere o in titolo, da^ 
imperatori greci , furono nell' oliavo secolo , quasi ad ogni tratto 
invase, o corse, o minacciate da quelli. Gli ultimi loro re Liut- 
(K-andò e Ildebrando , Ratchi , Astolfo , Desiderio , fecero quale una, 
qual due , qual più spedizioni sul territorio romano , assediando 
talvolta Roma, e depredando e uccidendo sempre sul loro pas- 
saggio. Quali erano per gli abitanti i mezzi di difesa! A un di 
presso niente. L' impero spesso distratto in altre guerre, e ad ogni 
modo né più forte, né retto da ordini o da uomini migliori di 
quelli [cbe avevano lasciato invadere l'altra parte d'Italia, non 
valeva più a difendere il resto : e un esempio insigne della sua 
debolezza si vide quando , essendo il territorio di Ravenna guer- 
reggiato da Liutprando, l'esarca Eutlchio non seppe fare altro 
che pregare Zacaria papa, perchè implorasse dal re longobardo 
la cessazione delle ostilità '. I Romani erano quali gli aveva pre- 
parati di lunga mano la viltà fastosa, e l'irresoluzione amante 
dei loro ultimi imperatori , la successione e la vicenda delle irra- 
zioni barbariche, il disarmamento sistematico e l'esercizio delle 
arti imbelli , in cui furono tenuti dai Goti, la dominazione greca, 
fòrte soltanto quanto bastava ad opprimere ; erano quali gli ave- 
vano fatti dei secoli di batticuore e di rimpiattamentì , secoli 
d'inerzia senza riposo, di dolori senza dignità, di stragi senza 
battaglie ; secoli in cui per far diventare il nome romano un nome 
di disprezzo e d'ingiuria, quelli cbe lo portavano tollerarono più 
severe fatiche , più rigorose privazioni , più inflessibili discipline, 
passarono per più angosciose strette , che non i loro ma^^ori per 
renderlo terribile e riverito all' universo. Privi di ordini militari e 
di condottieri, di memorie recenti da cui trarre fiducia, e di quel- 
r animo cbe in gran parte è il frutto di tailte queste cose , come 

I. iaM. In ni* ZadMrùt. Jl*r. il. lem. ni, |w«. in. 
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avrebbero essi polulo resìstere all' impeto di quelle bande i^ 
Delle città conquistate avevano ritenuta la disciplina delle antiche 
foreste, che avevano apprese con la prima educazione le arti della 
iovasione, l'arte di guerreggiare gli sbigottiti, e che dalla loro 
entnUa in Italia non avevano nelle loro tradizioni una sconfitta 
ricevuta dai Romani? Tutto era dunque per questi scoraggiamento, 
gemito, disperazione. Anastasio parla , è vero , in varie occasioni, 
dell' esercito romano ; ma quando e quale egli fosse , si può 
arguire dal vedere che, nei trangenti gravi, quel po' di fiducia si 
fondava sempre o nelle suppliche o nell' aiuto straniero. Quando 
un popolo è venuto o portato a questa condizione , egli non ha 
più nulla a sperare, nemmeno la compassione e l' interessamento 
della posterità. Austeri scrittori , seduli a canto al loro fuoco, lo 
accusano dinanzi a questa con iscbemo e senza pietà : e tale è 
l' avversione loro per la viltà di esso , che non di rado scusano , 
lodano i suoi persecutori, li guardano quasi con compiacenza, 
purché net carattere di essi vi sia qualche cosa di aspro e di riso- 
luto, che denoti una tempra robusta. Eppure il più forte senti- 
mento d' avversione dovrebb' essere per la volontà che si propone 
il male degli uomini : e per quanto rofondamenle essi sieno* 
caduti , un senso dì gioia deve sorgere Del cuore di ogni umano , 
quando vegga per essi nascere una speranza di soUìevo, se non 
di risorgimento. .-^'"^ 

Questa speranza, pei Romani, era tutta riposta nei pontefici. 
Roma, spoglia dì tutto ciò che può dare una considerazione, aveva 
nel suo seno un oggetto di venerazione, di pietà, e talvolta di ter- 
rore anche ai suoi nemici, un personaggio per cui verso di essasi 
rivolgeva da tanta parie dì mondo uno sguardo di riverenza e dì 
aspettazione, per cui il nome romano si profferiva nelle occasioni 
più gravi. £ mentre le ragioni dì equità, dì antica proprietà, di 
diritto sul proprio suolo non sarebbero state uè ascollate né com- 
prese dai barbari, ì quali avevano un loro sistema dì diritto pub- 
blico fondalo sulla conquista, questo solo personn^o poteva 
pronunziar parole che diventavano un soggetto di attenzione e di 
discussione : era un Romano, che aveva promesse e minacce da 
fare. A quest' uomo adunque si dovevano rivolgere tutti i voU, e 
tutti gh sguardi de' suoi concittadini, e così infatti avveniva, I 
papi nelle tribolnzioni di qucll' infelice popolo chiedevano o forze 
ai Greci, o pietà ai Longobardi, o aiuti ai Franchi, secondo che 
la condizione dei tempi concedeva di sperar più nell'uno che 
neir altro ricorso. L' ultimo fu il più valevole : ma per vedere se 
r effetto principale doli' intervento armalo dei Franchi sia stalo di 
soddisfare una ambizione privata dei papi, o di salvare una popo- 
lazione, basta guardare alla sfuggita in quali occasioni i Franchi 
sieno stati invocali dai papi, Gi'egorio III scrìve per aiuto a Carlo 
Martello, quando gli eserciti dei Longobardi mettono a sacco il 
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lerrìtorio romano'. Stefano II ricorre a Pipino, quando AstoUto, 
poco dopo aver fermata una pace di guarani' anni, assale Roma, 
pretende dai cittadini ctie si riconoscano trìtHitarii ; fìnalmente 
minaccia i Romani di metterli tutti a fìl di spada, se noa si sot- 
topongono alla signoria longobardica'. 

Dopo la duplice fuga, e le iterate promesse di Astolfo, e la do- 
nazione di Pipino, i richiami dei papi ai Franchi verlono inlravo 
agi' indugi dei Longobardi nello sgombrare le terre donate da 
Pipino, e insieme intorno alle nuove invasioni di essi sul lori- 
torio romano. Nel primo lamento molli non veggiHio altro die 
un dolore ambizioso dei papi, e fanno carico a questi di «Termosso 
cieloeterra per una loro causa privata: a noi però, come abbiam 
detto, è impossibile di risguardare come causa privata una con- 
tesa nella quale si dibatteva se una popolazione saretdie stata 
conservata come conquista dai barbari, o libera da quelli. 1 mali 
orrendi delle spedizioni continue non erano certo un dolore pri- 
vato dei papi ; e Paolo I non pregava per sé soto, quando implo- 
rava r aiuto di Pipino contra i Longobardi, cbe passMido per le 
città della Pcntapoli, avevan messo tutto a ferro e a fuoco' ; né 
Adriano, quando ì Longobardi commettevano saccli^gi, incendi, 
e camifìcine nei territorii di Sinigaglia, d' Urbino, e d' altre ritta 
remane, quando assalendo alla sprovveduta gli abitanti di Blera, 
che sèfi'taj sospetto mielevano, uccisero tutti i primati, portarono 
via molta preda d' vomini e d' armenti, e posero il resto a ferro 
e a fuoco '. 

Chi vuoi più fatti, ne troverà nelle lettere dei papi e nelle rite 
loro. Abbiam citato questi pochi per saggio : e l' ultimo ci sembra 
degno d'una osservazione particolare per quella strage dei pri- 
mati, che ò una ripetizione di quello che i Longobardi avevano 
fatto nelle prìme occupazioni. Siamo ben lontani dall' aflermwe 
che questi due fatti bastino per far supporre che l' uccisione dei 
principali proprietari fosse una parte del sistema longobardico dì 
conquista ; ma se ci fossero dati più numerosi per polerìo stabi- 
lire, non può negarsi che con esso si verrebbe in parte a spie- 
gare il perchè, fra tutte le storie delle dominazioni barbaridie, 
la longobardica sìa quella in cui meno appare la popolazimie in- 
dìgena ; e si potrebbe con più facilità arguire, a qnal conditone 
dovesse esser ridotta la parte che ì vincitori lasciavano viva. 

Si dirà qui senza fallo, e molto a prc^osilo, che pei fatti trai 
Longobardi e i Romani, non é da stare in tutto alle grida da 
papi ', né alle assenioni di Anastasio ; e certo si può supporre 

I. Spiti. Orig ai Cor. Vari. ìd CmA. Cnol. t. 

a. ADUi. fì«r. rLTam. Ill,p*g. IM, e IflIeUeradi Suhna nel CodlcB CirolìDO. 

3. Panll ad PIp. In Cod, Cu. li. 

4. ADiat. ptg. I>t. 

s. Stahno ll[, nella aiM WUre li Fnodii, pula di DMiderioooo Mrmlnì, or* di ri«fMI» • <U 
beiwvolann; ondi utrcm>TinaDia,uconda che quel n gli ara amica o oemica. In qua! totla 
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esagerazione nelle une e nelle altre. Ma si osservi che si potrà 
I>en contendere sul più e snl meno delle violenze, delle sover- 
chierie crudeli esercitate dai Longobardi su i Romani, ma che 
par sempre (e qui sta il punto massimo della questione) le sover- 
diierìe e le violenze sono perpetuamente da una parte : l' altra 
non è ricordata che pel suo spavento, per le sue processioni, e al 
più per qualche vano e misero preparativo di difesa. 

Si veda ora che grazia abbiano quelle parole del Giannone : 
•■ I Pontefici romani, e sopra tulli Adriano, che mal potevano 

■ sofferìrli ( Longoberdi nell' Italia), come quelli che cercavano di 
•• rompere tutti i toro disegni, li dipinsero al mondo per crudeli, 
•■ ntumani, e barbari ; quindi avvenne che presso alla genie, e 

■ agli scrillori delle età seguenti, acquistassero fnma d'incolti e 
-di crudeli'.» E quali erano poi finalmente questi disegni dei 
papi, cui i Longobardi cercavano dì rompere ? Che i Romani non 
fossero né tributarti, né soggetti di quei barbari, né scannati da 
loro. — Ma avevano pure altri disegni. — Sì eh? Che monta? Ave- 
vano o non avevano questi che abbiamo detto? e questi erano 
giusti o ingiusti ? frivoli o importanti ? Si decida questo, e poi si 
cerchi pure, se j papi pensarono ad approfittare delle angustie 
d' un popolo infelice e della amicizia dei re franchi, per acqui- 
stare un domìnio ; e quando sì trovi che la fu cosi, sì dica pure 
che il bene, che fecero quei papi ai Romani loro coetanei, non 
venne da un sentimento purissimo dì virtù dcsinteressata. Ecco 
tutto ; resterà, che V ambizione loro lì portò a salvare una molti- 
tudine dalle ugne atroci delie fiere barbariche, ed a risparmiarle 
gli estremi patimenti : qnando I' nmbizione produce simili effetti, 
si suole Ghiamarla virtù; questo é un eccesso ; ma perchè, quando 
si giudica Adriano, gettarsi a tutta forza netl' eccesso of^iosto? 
CIm uno, nel leggere la trista storia romana di quel secolo, senta 
nna pietà dolorosa per un popolo posto fra quelle due sorti, è 
cosa che si comprende : ma che, nel contrasto dei due poteri die 
tendevano ad impadronirsi di quel popolo o a governarlo, l' ap- 
provazione e i ToU si rivolgano al longobardico, é cosa che ecci- 



tli cbe BcrìiM 
4i «TiUre Ir (accia achireas di puiialiil httìIc. 
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lerebbe un' alla maraviglia, se in fallo dì ^udizi su la storia noa 
$i dovesse ormai essere avvezzi a tutto. 

Gì sìa permesso di trascrìvere qui alcuni passi del Giannone su 
le cagioni di discordia fra Adriano e Desiderio, e di proporre 
questi passi come un esempio solenne della stranezza d' idee e di 
espressioni, alla quale conduce un modo parziale di vedere la 
stona, ed un sentimento unico applicato ai fatti multiformi, che 
essa presenta. •< Era-inlanlo, die' egli, morto Stefano, stato ^tto 

■ nel 772 Adriano I, il quale sul principio del suo pontificato trattò 
« coD Desiderio di pace ; e tra loro formarono convenzioni di non 

• disturbarsi l' uno con l' altro : perciò Desiderìo, credendo cba 

• questo nuoDO pontefice foste di contrarii sentimenti da' suoi prede- 
> cessori, pensò, per meglio agevolare ì suoi disegni, d' indurlo a 
u consecrare i due figliuoli di Carlomanno per re. » 

Che dall' avere Adriano promesso di non dìslorbar Desiderio 
dovesse ragionevolmenle dedursi eh' egli avrebbe acconsentito alla 
strana domanda di costui, si sarebbe impacciato della successione 
dei re franchi senza esseme ricercalo, avrebbe fatto mi contra- 
stare a Carlo, si sarebbe altirato il suo sdegno , avrebbe deciso in 
cosa che non gli competeva per nulla, è conseguenza tanto Aiori 
di proposito, che non può esser caduta in capo nemmeno a Desi- 
derio re longobardo, ambizioso, interessato, irritalo contra Carlo: 
come sìa venuta in capo ad uno storico, è cosa che non si sa 
comprendere. 

■ Ma Adriano, dice poco dopo il Giannone, Adriano, che intar- 
li namente covava le medesime mastim» de' svoi predecessori, e cbe 

■ non meno di coloro aveva per jospeffa la potenza de' Longobardi 

• in Italia, non volte a patto alcuno disgustarsi il re Carlo, ed a 
« continui impulsi, che gli dava Desiderio, fu sempre immobile. ■• 

Ammettiamo, che dalla condotta di Adriano il Giannone abbia 
saputo rivelare quali erano le sue massime interne ; tultavia il 
darle qui come causa del rifiuto è cosa aftatto fuor di proposito. 
Non era mestieri di covar nulla per rigettare una domanda lanlo 
ingiusta e stravagante e insidiosa come era quella di Desiderio : e 
«luesti ìnfadi non la sosteneva con ragioni ma con minacce ; sa- 
pendo bene che non era di quelle cose, a cui un uomo di buon 
senso s'arrenda volontariamente. 

■ Onde questi sdegnato, e finalmente perduta ogni pasiensa, 
n credendo colla forza ottener quello, a che le preghiere non 
" erano arrivate, invase l' esarcato, ed in un tratto avendo presa 
•> Ferrara, Commacchìo e Faenza, designò portar l'assedio a Ita- 
li venna. Adriano non mancava, per legati, di placarlo e dì ten- 

• tare per mezzo degli stessi la restituzione di quelle citlà ; né 
» Desiderio si sarebbe mostrato renitente a farlo, purcAc^il ponle- 
" fìce fosse venuto da Uii, desiderando parlargli, e seco Irallar 
« della pace. Ma Adriano, rifmlando l' invito, ed ogni officio, si 
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■ ostinò a Doft Toler mai comparirgli avanti, se prima non segiiÌTa 
a la Féstiluzione delle piazze occupale. Così eominciavano pian 
« ftano i ponlcfici romani a negare ai re d'Italia quei rispelli e 

■ qoegli onori, clie prima i loro predecessori non isdegnavano di 

- prestare. Desiderio, irritato maggiormente per queste superi» 
' maniere di Adriano, comandò subitamente che ii suo esercito 

- marciasse in Pcntnpoli, ove fece devastar Sinigaglia, Urbino, e 

■ molte altre città dei patrimonio di San Pietro fino a Roma. ■ 
Se uno storico nodrito nella reggia di Desiderio avesse chia- 
mato il rifiuto di Adriano bupertio, inìquo, ed anclie spietato; 
Tia, sarebbe in regola; ma che, più di nove secoli dopo il fallo, 
quando non e' era più Longobardi , uno scrittore il quale non 
doveva avere altro parlilo che la verità, nitro interesse che la 
giustizia, abbia qitahltcate di suiierbc le maniere di Adriano in 
quel caso, di ostinato il suo non volersi muovere, è rosa ben mi- 
rabile. Giammai Desiderio non prese il titolo di re d' Italia, non 
più che Carlo non si sarebbe intitolato re delle Gallie : l' uno e 
r altro erano re d' una nazione, non d' im territorio ; ma Io avesse 
anche preso, come mai poteva nascere da ciò il dovere in Adriano 
di andare all' obbedienza di quel re ? Se questo lo avesse preteso 
per diritto, come re d'Italia, tocclierebbc allo storico di svergo- 
gnare quella prelensione; ma il re non l'ebbe, e lo storico l'ha 
immaginala. È scegliendo fra tutti i sistemi di diritto pubblico, non 
se ne troverà uno, in cui v' abbia un principio pel quale Adriano, 
che abitava un paese sul quale i Longobardi non avevano un di- 
ritto nemmeno sognato (quando il desiderio non costituisca un 
diritto), un principio, dico, pel quale Adriano dovesse presentarsi 
a loro, era domandalo. 

Gli scrittori di storie, raccontando e- giudicando avvenimenti 
consumali, irrevocabili, non esercitano di fallo alcuna influenza; 
ma la loro autorità su di quelli, quanto è inoperosa e sterile, è 
altrettanto più degna ed estesa : nessun interesse, nessuna consi- 
derazione, nessun ostacolo dovrebbe ritenerli dall'essere intera- 
mente giusti in parole. E pure, anche a questo solo ma splendido 
privilegio può far rinunziare Io spirilo di partilo : uno storico 
acconsente di discendere dalla sfera nobile e disinteressata, iu 
coi egli sarebbe posto naturalmente, sì getta nel mezzo delle pas- 
sioni e dei secondi fini, dai quali per sua buona sorte egli si trova 
lontano, e inventa talvolta sofismi più raffinali e più strani di 
quelli che le passioni attive e minacciale hanno saputo imma- 
ginare. 

Non è da dissimulare, che la predilezione di molli per la causa 
dei Longobardi è fondata sur un pensiero di utilità universale, e 
sur un sentimento di quell'amore di patria che si diffonde sul 
passato e neil' avvenire, e fa trovare negh evenli compiuti ed im- 
mutabili, negli evenli futuri e lontani , dei quali non sappiamo - 
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altro di certo se non che noi non ne sareaio lestimonii, un inte- 
resse non della stessa vivacità ma dello stesso genere di quello che 
si trova negli eventi contemporanei. Dal Machiavelli in poi, molti 
storici (né cerio quelli cfae luinno men grido di pensatori) hanno 
dello, o fatto intendere che la conquista del territorio romano 
per parte dei Longobardi sarebbe stala vantaggiosa a tutti gli 
abitatori d' Italia, rendendola forte e rispettata per V unione e per 
r estensione del territorio. Ha questa opinione è sempre fon<bla 
sul supposto che i LiHigobardi vìvessero in una comune concitta- 
dioaoza con gV Italiani i quali abitavano il territorio da essi pos- 
seduto; che ofTrissero una comune concittadinanza a quelli dà 
territori, che avrebbero invasi; che volessero estendere un go- 
verno, non un possesso : ora questo è un supposto, sul quale, 
come spero di aver provato, non è da slatnlire nessun ragiona- 
mento. 

È un airioso modo di osservare la storia quello di arzigogolare 
gli effetti possibili di un avvenimento che non ha avuto luogo, 
invece di esaminare gli elTetti reali di avvenimenti reali ; di pren- 
dere per misura a giudicare una serie di fatti gì' interessi della 
posterità, e non quelli della generazione che ba subito quei fatti: 
come se alcimo potesse prevedere con qualche certezza lo stalo 
die a lungo andare sarebbe risultalo da latti diversi. E, quando 
pur si potesse, non sarebbe tuttavia né ragionevole, né umano U 
considerare una generazione puramente come un mezzo di quelle 
che le succedettero. Ci dicano un po' chiaramente quegli scrittori, 
quale sarebbe stala \a condizione del popolo romano, se i disegni 
di Astolfo gli fossero riusciti ; ci diano, non dirò un minuto rag- 
guaglio, ma un saggio su l' amministrazione che sarebbe toccala 
ai conquistati ; ci facciano vedere qual parte vi avrebbero avuta 
l'equità, la sicurezza, la dignità, tutti in somma quei beni sociali 
che meritano un tal nome, non tanto pei vantaggi che recano nel 
tempo, quanto perchè rendono ad ognuno men difUcile l' esser 
giusto. Con queste notizie, si potrà discutere se la causa che essi 
hanno preferita meriti veramente la preferenza. Per noi intanto, 
i mezzi che i Louifobardi mettevano in opera per farsi signori, 
cioè il ferro ed il fuoco ; le nozioni generali su l' indole degli sta- 
hiliiiienli barbarici del medio evo ; l' orrore manifesto dei Romani 
per la sorte che li minacciava; l'ignoranza stessa in cui siamo 
dello stalo degV Italiani già soggetti ai Longobardi, sono argo- 
meiilì più che bastanti per credere che i papi, stornando la con- 
quista, rimossero da quei popoli una indicibile calamità. E non 
dubitiamo di du'e ingiusto e inconsiderato quel biasimo tante 
volte dato alla memoria di Adriano, di aver egli in questo ca£o 
chiamati gli stranieri in Italia : parole che esprimendo una verità 
materiale, vogliono però inferire un errore stranissimo, facendo 
supporre che gh abbia chiamati contra i suoi coacitladini, quando 
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mvece egli avera pregato per essi. Cbe avrebbero detto, all'udire 
an tal rimprorero, quc'Romaoi i quali, avreszi a trinare, a chiu- 
dersi nei tempii , aid ululare di spavento all' awicioarsi d' un re 
longobardo, vedevano allwa un re dei Franchi, quel Carlo vinci- 
tore, il cui nome da sì poco tempo pronunziato, aveva già un saono 
storico, lo vedevano presentarsi alle porle di Roma, chiedere 
mansueto l'entrata, stringere con affetto riverente e sincero ' la 
mano del pontefice, e con lui entrare accompagnato da' giu- 
dici francbi e romani ', dando con quegli abbracciamenti, con 
quella flduciale confusione di persone, un' arra ed un principio 
di riposo a quelli che non potevano sperare di conquistarlo ? Ri- 
poso senza gloria, dirà taluno. Senza gloria certamente : ma per 
chi mai v*era gloria in quel tempo? Per le diverse nazioni ro- 
mane vinte, possedute, inermi, disciolte? o pei barbari? Se v'ha 
chi crede, che il soggiogare uomini i quali non sapevano resistere, 
che toglier le armi dalle mani che le lasciavano cadere, che il guer- 
recare senza un prelesto di difesa , l' opprimere senza pericolo, 
fosse gloria; non si ha nulla da dirgli. Ad ogni modo a questa 
gloria i Romani non potevano adirare : essi ottennero, per mezzo 
dei papi , uno stato cbe li guarentiva dalle invasioDì barbariche, 
e Al un insigne beneficio. 



se LA CAatONB eKfBBALB MLLA FACILI COK«UISTA Bl CABLO. 

Le cagioni immediate sono già state annoverate, ed è inutile 
di farne qui il riasBunlo. Le principali però, quali sono il tradi- 
mento di alcuni, le difese senza unione, gli Mandamenti, e le 
pronte sommissioni dei più, sono esse pure efTetti di più alte ca- 
gioni, che si vogliono ricercare nello stato morale- e politico, e 
nella disposizione del popolo che diede un tale spettacolo. Il Ma- 
chiavelli, il quale forse fu il primo fra i moderni, che andasse a 
cercar cagioni lontane dei grandi a^'vcnimenti storici (metodo col 
quale si arriva a scoperte grandiose, quando si lavora sul vero, e 
ad errori del pari grandiosi, quando, illusi dal rapporto cbe si 
creie scoi^ere Ira un fatto primario e l' andamento degli evenU 
posteriori, si trascura di osser>'are a parte a parte il carattere e 
r orìgine dì questi per attaccarli a quello solo), il Machiavelli at- 
tribuì la rovina dei Longobardi, nell' ottavo secolo, ad una rivo- 
luzione eh' essi fecero nel sesto. È noto cbe ucciso Clefl (574), i 
Longobwdi non elessero altro re ; e per dicci anni furono retti 

1. Qnuido fu inDuniiUo Carlo U morte di Adriuiopapt. ch'egli Bteva in comodi >ingal>r« 
aaiii:o, sA^aae.eoniBHi iviue perduto imlhitdla,o uà Hgliuolo dll«uo. Sgin. In Fil.Kar.i». 
3. ADut, pig. Iti e E«g. 

D,q,i,i.:dbvGoogle 



S76 DISCORSO STOKICO. 

da trenta duchi : ■ il qual consiglio, dice il Machiavelli, fii cagione, 

■ che i Longobardi non occupassero mai tutta l'Italia.... perchè il 

■ non aver re li fece meno pronti alla guerra ; e poi che riteciono 
• quello, diventarono, per essere stali liberi un tempo, meno ub- 

■ bidieuti e più atti alle discordie fra loro ; la qual cosa prima 

■ ritardò la loro vittoria, di poi in ultimo li cacciò d'Italia'. ■ 
Lasciando anche stare che, appunto nell' interregno, l' Italia fu 
dai Longobardi quasi tutta presa', la cagione, questa volta, è un 
po' troppo rimola, per ciò clie risguarda la rovina, o per meglio 
dire, la mutazione del rcj^no. Nei due secoli cbe passarono fra 
queste due rivohizioni, ebbero luogo tonte alteruzìoni d'ordini, 
tanti regni bellicosi, tanti falli di o^^ni genere, che non resta più 
certamente fra 1' una e l'altra la relazione di causa e di effetto. 

Altri incliua a credere, che i Longobardi ammollili, come i Goti 
e i Vandali, dal possesso delle belle contrade cbe avevano con- 
quistate, divenissero per ciò facil preda dei loro nemici*. Uà i 
Romani, che tenevano altre volte quelle contrade, non furono pex 
tanto tempo una facile preda ; ma i Sassoni perdettero pure in 
una batUiglia le contrade della Britannia, che non sono celebrate 
per quella bellezza cbe, al dir di molti, ammollisce i vincitorì : 
della rotta di Hastings, e dei suoi effetti si vasti e si rapidi, non 
si può in verità dar la colpa nò ai tepidi snli, né alla terra ridente. 
Ma finalmente, erano essi ammolliti quei Franchi che sperdeltero 
i Longobardi? E pure una buona parte di essi veniva da belle e 
dilcllose contrade. 

La cagione vera e primaria si trova, a mio credere, non nel 
fatto addollo, ma nel principio posto dal Machiavelli. La libertà 
tignorile dei Longobardi (per servirmi d' una espressione classica 
del Vico) fu quella che in parte divise, in parte scemò, in )».irte 
rcndetlc inerti le forze loro in quella lotta coi Franchi ; fu quella 
che sopratullo agevolò a Cario tutte le operazioni della conquista. 

Ha per qual motivo l' effetto principale di questa Ubertà, la de- 
bolezza in gueri*a, non si fa sentire nel tempo dei duchi, nel 
tempo cioè in cui una tale libertà era al massimo grado? E se 
questa libertà non veniva dall'essere i Longobardi stati quei dicci 
anni senza re, da quali circostanze fu ella poi spinta al grado da 
produrre la debolezza ? 

Rispondere brevemente a queste due questioni, è il miglior 
modo di mostrar come ella abbia cosi potentemente operato nella 
occasione di cu! qui si tratta. 

Per intendere da prima come la nnzìone longobardica, divisa 
in duchee, e senza assoluta unità di forze e di comando, soggio- 
gasse tanta parte d' Italia, bisogna avvertire una distinzione capì- 

1. ht. Fior. lib. I. 

9. /(tilia(X)naitmaiiarladar>(a,t(aCan0o!>sr(luitibjtc(artl.Psii1. DIbC. Ub. II,C»p. SI. 
». Bill. di rrmptr. (TAnrlmin^nt ; MdncUon libi« dt r«ilrauuid, da pra:eHeiir H^wlKb, 
F. 1«. 
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tale nelle imprese del popoli seltcntrionali del medio evo ; tra 
quelle doè che essi fecero contra le varie nazioni dell'impero 
romano, e quelle che ebbero luogo tra barbori e barbari. Le na- 
zioni dell' impero romano erano prive da gran tempo di ordini 
militari e di milizia ; le forze erano quasi tulle composte di bar- 
bari : e quando questi si avvidero che, essendo i vigorosi e gli 
armnli. potevano essere i padroni, che invece di ricever paghe 
misurale, potevano pigliare quanto a loro conveniva; quando in- 
somma i soldati si dichiararono nemici, quando gli es«!rciU si 
costituirono nazioni : allora l' impero si trovò per un solo fatto, 
esposto alle offese e privo delle difese. 11 carattere e la condotta 
degl' imperatori e dei governanti era debole come lo slato : ed era 
nahirale che lo fosse, perchè un' alla e permanente forza morale 
destihila di forze materiali è un prodigio altrettanto raro che 
inutile. Sopra tali nemici le vittorie dovevano essere ed erano 
facili, certe, decisive. 1 Longobardi condotti da trenta duchi non 
avevano, è vero, unità di disegno e di capitano, ma unità di scopo, 
e di fiducia nei loro mezzi : per togliere a chi non può difendere 
il suo non bisogna fra molti altro concerlo, che quello di ripar- 
tire il lavoro da farsi. Tutte le operazioni parziali conducono al 
risidtnto generale: la moltiplicità e la divergenza di queste ope- 
razioni può bensì essere im ritardo ad ottenerlo, ma di rado lo 
rende impossibile: gii errori rimangono impuniti, perchè non 
v' è un nemico che possa approStL-ime. Nascevano discordie fra 
i duchi? era un momento <li respiro per gl'Italiani da con- 
quistarsi; ma quando le discordie finivano, e comunque fossero 
finite, i pacificati, o i vincitori, o anche i vinti potevano andar 
di nuovo addosso agi' indigeni: ittorrente ripigliava il suo corso; 
trovava un libero letto dovunque arrivava; nessun-argine era 
stato alzato nel breve tempo in cui le sue onde avevano presa un' 
altra via. 

Ha tra barbari e barbari non correva questa dìsegaaglianza ; 
v'erano altre proporzioni, e per decidere della vittoria erano ne- 
cessar! altri mezzi particolari di superioriUt. Ivi ognun vedo quanto 
l'unitù materiale delle forze, l'unità del comando, la direzione 
di tutte le azioni ad un solo scopo dovessero servire a renderlo 
facile e sicuro ; ivi la libertà tignorile, con le sue pretese, con le 
sue divisioni, con le sue condizioni, con la sua tarda, diseguale, 
. dimezzata, litigata obt>edienza, doveva essere cagione che molte 
cose necessarie alla riuscita non si tentassero, che altre andassero 
.1 male ; doveva in somma produrre una debolezza generale in 
tutte le operazioni. Questa dì seguaglianza si trovava in sommo 
grado tra 1' esercito franco e il longobardo, tra l' una e l' altra na- 
zione, al tempo della guerra tra Carlo e Desiderio. 

Ha questa diseguaglianza [ed eccoci alla seconda questione] bi- 
fiogoa, a mio credere, cercarla non n^i ordini dei due popoli. 
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ma uà carttlerì d« doe capi, o per dir iseglio.iid caraUere sin- 
golare di Carlomagao. 

Gli ordini dei Fraudii e qa^U dei Loagobardi, coaie quelli di 
qua» tutti i popoli nordici, avevano tra loro pochissime diffe- 
rease, e queste non easeiuùali. Uaa oazioDe conquistalrìce, pos- 
seditrice, e militare ; un re elettivo, capo dell' esercilo, legUlalore 
ool pcftdo ; duchi o coati con poteri militari e giudiziorii ; i punti 
cardiiùlì io somma dello stalo politico erano i laedesirai : perchè 
Io stato Mtioo e le drcostanze successive di quei popoli, le inten- 
zìMii delle loro leggi erano simili nette cose primuie. Ma gli ordini 
politici di tutti i taofA producono diversi efTeltì, secondo il ca- 
ntiere degli uomim che ne smo regolati, e che li regolano a vi- 
oeoda. Non vi è mù stata misura di poteri tanto predsa, tasto 
applicatele a hitli i casi, a tutte le relazioni, die in tutte le maoì 
db sia sempre stata la slessa. Vi ha nelle leggi generali una 
certa, per cosi dire, arrendevolezza, la quale seconda le volontà 
più o meao forti di coloro che operano con l' autorità di quelle. 
Ora questa estensione, questa facoltà di applicare in varii modi le 
\eggi, si trovava in sommo grado presso ì barbari del medio evo ; 
frai quali le leggi che attribuiscono ì poteri, quelle dte ai nostri 
giomi si dùamerebbero organiche, cokituEionali, non erano né 
scrìtte, né redatte, che si sappia, in foritiole tradizionali, ma erano 
oonsuetudini pratiche, frutto di circostanze e di necessità succes- 
nve e con^dicale. Queste leggi, o consuetudini, o memorie di fatti 
anlecedenli, wm prevedevano tutte le possibìU emei^nze, tutti 
i CMitrasti di potere, tuUi i dubbi : v* era dunque di molli casi, 
nei quali il da farsi non si sarebbe trovalo negli ordini, quand' 
anche tutti di buona fede avessero voluto stare a quelli. Ora, in 
questi casi dov'era la misura delle risoluzioni? Nelle v<^ntà. £ 
quale iHcvateva ? La più forte, quella che nel manifestarsi annun- 
aava una determioazione, una irremovibilità, una proronditi di 
pemiot) e una passione tale, che le altre s' accorgevano di non 
avere dlrettanto da opporle. Carlomagno aveva una di que^ 
ToloDtà, e per conseguenza le faccdlà die la fanno esser tale, e 
tale riconoscere. Chi vuol sapere appuntino che cosa significasse 
la panda re nei secoli bari>arici, non è da cercarlo in istituzioni 
die non «sisterano, o non erano compiute, ma nelle azioni e 
nd carattere di <^uno di quei re : si vedrà allora die qnesta 
parola aveva in ogni oaso un diverso signiJlcato : la corona era nn 
cerdiio di metallo, che valeva quanto il capo che ne era cinto. 

Onando nn uomo dei carattere di Carlomagno è investito d' nn 
poter primario e linùtato nello stesso tempo , ed è risoluto a for 
prev^re la aoa volontà, tutti gli uomini dotati anch' esà di atli- 
vità e d' un forte volere si trovano con esso lui in tre diversi generi 
di rdasionì , che ne formano come tre classi. La prima è di alcuni 
i quali, touci dei loro o privilegi o diritti, memori delle couoe- 
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todin! e dei fatti anteriori , uon sì potendo perarudere die le ccoc 
debbano mutarsi, perchè è mutata una persona, si oppongono, 
apertamente o per via di trame , ad un potere cUe stimano oltrag- 
gioso; e questi sono perduti. La seconda dasse è di quelli, cbe 
con le stesse opinioni dei primi , non hanno la slessa risoluiione, 
e si accontentano di rammaricarsi e di censurare : e questi non 
influiscono, almeno potentemente, su gli avvenimenti. La terza, 
e la pfù numerosa , è di quelli cbe , volendo operare, ed accorgen- 
dosi die il modo più sicuro, più spedito, e meno perictrioso di 
operare, è di i^rsì mezzi di quell' nomo, chi per inclinazione, 
dd per rassegnazione , diventano suoi messi . Chiesi' uomo allora, 
rìnnendo in sua mano la maggior somma delle forze , le dirige ' 
ad un segno , governa tutti gli avvenimenti , e ne fa nascere , 
come è da aspettarsi, di eternamente memorabili. Tale era Carlo- 
magno. Gli uomini della prima classe , per rapporto a lui, si ve- 
dono in Hunòldo duca di Aqnitania, in Rodgaudo duca del FrinK, 
in Tassilone duca dei Bavarì , ed in alirì : della secondff la storia 
non parla ; ma chi dubiterà eh' ella non abbia esistito ? La terza si 
Tede tutta raccolta in quei campi dove Carlo faceva proposizioni 
die erano decreti ; in qu^li eserciti eh' egli portava da un punto 
all'altro di Europa, e nei quali non si può distìnguere altro die 
un esercito e un uomo. L' aristocrazia era nel regno di Carlo non 
già abolita , ma inerte , ma impotente , ma sospesa , per cosi dire, 
in tutti i suoi esercizii di comando independenle e di resistenza : 
e tutta la forza , che la rimaneva , veniva ad essere un valido mezzo 
neBe mani del re. Gli uomini di questo carattere, quando si tro- 
vano al primo posto , non si affaticano a distruggere tutte le isti- 
tnzìoni che , in diritto , potrebbero essere un limile al loro potere , 
perchè sentono troppo la grandezza e la complicazione del loro 
disino, per renderlo ancor più diffìcile e più vasto senza neces- 
sità : creano alle volte essi stessi di queste istituzioni : il volgo può 
credere un momento eh' essi si abbiano posto im freno ; e invece 
hanno afferralo uno stromento. Sotto un tal uomo, l'esercito 
franco non aveva da pensare ad altro che ad eseguire degli ordini : 
e questa certezza, che scemava forse il sentimento de^ta dignità 
nelle persone , accresceva però la fiducia ctw nasce dal trovarsi 
in nna grande unanimità. Presso i Longobardi invece , nessono si 
sentiva obbligato da un impulso preponderante a flettere in tutto 
la sua volontà ; ma rimanendo in gran parte libero , correva ri- 
schio di rimaner sedo, o con pochi compagni. Da queste differenze, 
la differente condotta dei due eserciti. Se qaesti avessero cangiali 
i capi , la condotta d' entrambi sarebbe stala tutt' altra. I Longo- 
iMirdi, retti da Carlo , non si sarebbero divisi in partiti : quelli che 
prima del suo regno avessero appartenuto al partito dei suo 
nemico, avrebbero cercato di farlo dimenticare a forza di devo- 
zione, e di servilità : e se i Franchi avessero avuto un re non 
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dolalo della ìacontraslabile superiorità morale di Cario, ciò die 
era in essi impeto d' obbedienza sarebbe dlTenuto facilmente 
risoluta opposizione. 

Eginardo, nella vita di Carlo, la quale , benché tanto scarsa, è 
pure il più prezioso monumento di quei tempi, osserva la difTe- 
rcnta tra le spedizioni di Pipino in Italia, e quelle del suo 
flgliaolo e successore. La cagione della guerra, die' egli, era 
simile , ann la slessa : ma non lo fu la riuscita. Pipino assediò 
Astolfo in Pavia, l'obbligò a rendere il tolto ai Romani, ricevette 
ostaggi e giuramenti : ma Carlo fece di più : egli non sì rimase 
delia guerra incominciata, che dopo d' aver conquistalo il paese 
in prima nenuco, e di avere assicurata la sua conquista. Cosi Egi- 
nardo : ed è in uno storico di quei tempi cosa osservabilissima, 
che egli non accennò soltanto la difTercnza delle due spedizioni; 
ma cercò e vide la cagione di questa dìfTerenza. Osserva egli , che 
Pipino imprese la guerra con somme difficoltà; pen^ molti 
degli ottimati franchi , coi quali teneva consiglio , resistettero alla 
sua volontà, a segno di protestare altamente e liberamente, che 
Io avrebbero abbandonato , e sarebbero ritornati alle case loro. 
Prevalse la volontà di Pipino; ma la guerra fii fatta a precipìzio, 
e ia pace tosto conchiusa : le condizioni non furono dettate dalla 
sola ambizione, né dall' orgoglio esaltato di un re vittorioso : il 
bisogno, che questi sentiva uscire di una guerra che aveva op- 
positori potenti tra quelli che dovevano farla con lui , introdusse 
nel trattalo una moderazione, che lasciò vivere il vinto. Questa 
circostanza rende ragione di quel fallo, il quale potrebbe parere 
un mistero. Pipino cioè, una ed un' altra volta, dopo aver 
ridotto il nemico in una cillà, e coslreltolo a gridar misericordia, 
sia poi ripartito con la celerità d'un fuggitivo. Carlo invece, 
avendo avvezzi tutti ì ;'0leri ad uniformarsi al suo e ad aspettarne 
la manifestazione, non metteva nelle imprese altra fretta, cbe 
quella eh' era necessaria a farle riuscire. 

Non si vuol conchiudere che la diversità fra i Longobardi e i 
Frandii , di cui si è Bnora parlalo , sia la sola cagione della con- 
quista ; ma si è detto abbastanza per provare , che fu la primaria , 
quella che fortificò tutte le altre circostanze favorevoli , che scemò 
1' effetto delle conb^e. E , come della felicità di questa spedi- 
zione, è pur la cagione primaria della riuscita di tante altre im- 
prese , per le quali la posterilà ha unito al nome stesso dì Carlo 
il giudizio dell' ammirazione; e quel nome ottenne una celebrità, 
che è rimasta popolare. 
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Questa tragedia ci conrcnnò sempre più nel]' opinione che il signor HanzoDÌ 
n' avea gjà falla concepire di sé : correm dunque la presente occariODe, per 
considerare in più largo aspetUi il carattere e i pregi dì quest'ingegno. 

Alessandro Manzoni occupa un posto distirto Tra i poeti moderni. Anima 
candida, generoso sentire, son le forze che avvivano l' ingegno di lui, bello, 
aperto, e altamente poetico. Percbò ne' caratteri che egli pone in iscena tal 
verità è la sicura norma dalla quale egli cerca di non mai discostarsi ; e perchè 
in tutti i modi della sua mente egli si tien sempre in piena armonia con tè 
stesso e con l' indole propria ; perciò necessario gli parve, che l' elemento sto- 
rico il qusl serre di base al suo lavoro contenesse parimenti verità tutte appu- 
rate, confermate con documenti incontrastabili. Il suo scopo pertanto è di 
accordare perfettamente i dati reali ed irrecusabili della storica verità con 
quanto la morale e la estetica dal poeta richieggono. 

Il problema fu, al nostro credere, mirnbilmente sciolto ; e compiutamente, 
quando gli si condoni cosa che ad altri parve degna di biasimo, dico l'avere 
. attribuito a persone d' un secolo mezzo barbaro pensieri alti, sentimenU gentili, 
de' quali la concezione sembra non appartenere che alla più eletta entra edu- 
cazione religiosa e morale del sccol nostro. 

Sembrerà forse paradosso ciò che qui siamo per dire e gtnstifìcazione dell' au- 
tore e dell' opera. Convìen confessare eh' ogni qiialunque poesia non può. trattare 
un soggetto senza cadere più o meno in quel difetto che dicevi anacronismo. Se 
tu riproduci il passato, per mostrarlo ai contemporanei vestito alla nostra 
foggia, tu devi concedere all' antico certa non so qual cultura che veramente 
e' non ebbe. E però la coscienza del poeta dee darsi pace ; e i! lettore deve ' 
chiudere un occhio. L'Iliade, l'Odissea, i tragici tutti, e quanto rimane di 
yera poesia, tutto vivo d' anacronismi. Non v' ha situazione che non pìgli a 
prestilo dal moderno alSne di meglio spiccare, od anche solo per essere tolle- 
rata. Cosi abbiamo fatto noi stessi recentemente, rispetto al medio evo....* 

Se il Manzoni si fosse persuaso in tempo, essere diritto inalienabile del poeta 
il modiBcare a suo talento le tradizioni favolose, e trasformare in favolosa 
tradizione la storia, avrebbe causata la dura fatica, che dovè certo durare per 
fondar la finzione, Gn ne' pift minuti particolari, sopra storiche incontrastabili 
prore. Ma poich' egli è a queste cure portato, e portato, come manifestamente 
appare, dall'indole dell'ingegno suo, noi lo coufessiamo, da codesto suo sistema 
provenne un genere di poesia tutta propria di lui ; e che nessuno poirà forse 
imitare. 

Fatti profondissimi studii intorno alle condizioni politiche del tempo e alle 
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nU^oiii fra il Papa e i suoi Latini, i Longobardi e il re loro, Carlomagno e i 
suoi Franchi, egli volle cosi crearsi un'immagine netta delle auoni e reazioni 
di quegli elementi si svariati ed oppoeti in orìgine, ma fusi insieme nel movi- 
nteolo delle pubbliche vicende ; volle cod atabilire sicuro e giusto intwno a 
quelle il proprio giudizio. E per tal modo la soa immaginazione fu impressa di 
al profonde onne di verità, e arricchita di st svariate forme, che ai può dire con 
ncurezza, nessun verso in questa tragedia euer vuoto, nessun tocco incerto, 
nessuna azione gettata a caso, o posta in moto da qualche bisogno della fan- 
tasia accessorio allo sviluppo de' fatli. Il Manzoni insomma s'è creata un 
genere nuovo; e tanto più degno di lode e di meraviglia in quanto che sarebbe 
Stata soverchia pretensione l' esigere da lui tante cure, e nella sostanza e nella 
fuma degli storici bu<h lavori. 

Le cose dette potrebbero riguardarsi in più ampio aspetto e più vario : ma 
bosteran questi cenni al lettore assennato : né altro più osserveremo, senonchi 
questa precisa rappresentazione della verità storica, riesce all'autore i^qiorta- 
Bissima, segaalamenie ne' tratti lirici : poesia tutta sua. 

La lirica più sublime certamente è la slorica. E chi dalle odi di PiadafO 
iogUesse la parti storico-mitologiche, ne toglierebbe b vita. 

La lirica moderna piega più volentieri all' elegia ; e si duole che materia le 
manchi, si duole della prosaicità de' terapi, forse affinchè non si pensi alla 
frotaicità propria sua. Perchè mai Orazio dispera egli d' emulare i voli di 
Pindaro? Pindaro non si può certo emulare, imitandolo : ma un poeta dw 
avease al par di Pindaro ampia materia di lodi, e per ci^lierla ù conteotasae 
di salire in vetta agli alberi genealogici, a celebrar lo splendore di città tutte 
illustri e tutl' emule, produrrebbe seoza dubbio, a parità d' ing^no, versi non 
Meno sublimi. Siccome nel Carmagtioìa il coro che dipinge la mìschia, ui- 
corcbè pieno d'innumerevoli particolari, pur non s'iutralcia, e l'autoie in 
mezze a quel tumulto d'aflelii ed'immagini.trovaparole e modiche chiara ne 
(tiffiiBdon la luce nelle memi, e vivo il calore nrgli animi; co&i parimenti i dm 
cori che avvivan l' Adekhi, giovano a spiegare dinanzi all' «echio della menta 
l'immensità delle idee che si vennero disegnando nello spazio del passato, dei 
presente, e anche in parte del più lontano avvenire. L' esordio del primo coro 
è si lìtico, che in sulle prime, a chi non lesse gli atti che precedono, pare 
astruso. Dobbiamo immaginarci l' oste longobardica rotta e dispersa : un romore 
die se ne didtiDde per le regioni più solitarie, dove i Latini, già da lant'aimi 
avviliti, lavorano come scbiavi la terra e attendono ad altre dure Tatiche. 
VeggOD fuggire i loro superbi signori; perù stanno in forse se debbano ralle- 
grani. Il poeta tronca loro ogni vana speranza : non aspelUno aotto i nuovi 
padroni aorte più lieta. 

Prima di venire al secondo Coro, richiamiamo al pensiero un'oeservazioDe, 
brevemente accennata nella prima edizione de' Discorsi pubblicati col titola : 
fW ìa migliore i»teliigenia dei Divano orientate-occidentale '. Quivi notaaima 
l'essensa della poesia lirica esser molto diversa dall' epica e dalla drammatica. 
Questet narrando o rappresentando, svolgono un' azione importante all' uditore 
od allo apatlatore, in guisa però cbe la paite che questi vi prende, sia poca 
quanto al personale interesse, e tutta riducasi al pronto trasmettersi doUe im- 
pressioni, sien d' idee, sien d'aflèlto. Il poeta lìrico, in quella voce, deve aaporre 
un avvenimento, una passione, o le circoslanze e le relazioni d' un fatto, d' db 
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HBtiiDalo qsahnqDe «a, esporie, io dkeni, in modo che l'odltora tì pigli 
gnnde aBéUo, e vivameite ommoBso, « senta oou «rriliippalo in ona reto, 
e stretto a pntedpare incontanente all'aziann. La lirica in qnesto senso tà 
potrebbe chiamare Alta ebgimua ' ; se non cbe bea di rado ell'è tale nel TaUo, 
per la diXBcolté cbeledoti sciò necessarie s'uDiscano in un solo poeta. Noi non 
sappiamo moderno slcnno, che ne vada ricco al par di Uanzoni. E codesto 
metodo di lirica è cobi proprio all'indole sna, come proprio le era il rendere la 
drammatica altamente alorica. — Questi pensieri, troppo, a dir vero, abbozzati 
qui alla sfumila, allora solo ai potrebbero abbracciare nella estension loro, che 
fossero lìscliiarati e sostenuti da tutto intero un trattalo fondamentale d'alta 
estetica ; cosa dilGcile ad ottenersi in modo che appaghi, e non bene conceeaa 
forse DE a noi né ad altri. 

Il Coro che chiude il terz' atto, ciatiwdna, ae coti posso diro, in mazzo alla 
fovina del regno longobardico ; all' aprirsi del quarto incontriano Dna donna, 
ibtitna deplorabile di qae' politici carori. Figliaola, sorella, oonaorte di r«, 
ripudiata dami inghisto marito, ella mnore. Muore in nnmonasterocircoDdala 
da persone consacrate a Dio; s' accomiata da una vita , orinai nuda per lei di 
■paranze. Qai viene il C(Mt) : del quale ecco, di strofa in strofa , l'analw: 

4. Soa*sdeacrnione del finir d'&mengariia. 

5. Ceasano i pianti ; e fra le preghiere si ctmidoi» anoroeamente gli occhi 
stanchi. 

} 9. Edortanone alia miseri di dimenticare il mondo, e d' aUMOdonaru idta 
iBorte. 

4. Si tocca la condizione di lei, che vorrri>bedimeDlioar cose che dimmlioare 
non può. 

b. Nella dimora clanstrale tona Ermengirda con la memorìs a gionù 
più lieti. 

6 . Quand' entrò sposa in Francia , amata , e felice. 

7. 8, 9. E da nn poggio vedeva la caccia pericoloBa del chiomato ano sire. 

10. Svolge alla Uosa, e alle tenne d'Aquisgrana , ove, depostele ami, il 
potente guerriero ai ristorava dalle sue perigliose fatiche. 

11. ti. 13. 14. Come l'erba inaridita, alio scender* della rugiada, r^ 
prende vigore; poi al tornare del sole, di nuovo eppaarisce, cosi nell' anima 
d' Brmengarda , dopo brevi diversioni che la riconfortano, tema l'antico 
A>lore. 

15. Si rinnova 1* esortatone di scacciare i pensieri terrestri. 

16. Esempio d' altre infelici che in quei iao^ stesso riposano. 

17. 14. Il poeta le rammenta l'origine sua di schiatta violenta ed ingiosta; 
e tocca , come per liberarla dalla mac^a impressa nel nome della famìglia 
sua, e renderla degna del pubblico compianto, il cielo t' abbia reaa infelice. 

19. rivolto suo si ricomponga; ripigli una le^adra espressione vi rgioea. 

ao. Come il sol cadente, imporporando, dalle squarciate nuvole ìl monte, 
scende, sereno , e promette un ridente mattino. 

11 parlare ad Ennengsrda già morU, «mie vive fosse, eprestaaaea'oonwgK 
orecchio e mente, accresce forza a quest'eletta poesia. 

Congratuliamoci col lettore di gusto, delpiacere che tali cori, non monodie 
ii resto dell' opera gli preparano. Qui , cosa rarissima , l' istruzione morale e la 
estetica vengono procedendo di pari passo. La traduiione che ne sta prepa- 
raodo il signor Streckfuss*, varrà non poco ad agevolar quest' effetto. 
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Non dimentichi il Gignor Streclifusg di tradurre l'ode di Manzoni , *J einqtu 
Maggio; traduzione (^e noi pure abbiamo tentatsa nostro potere'. La traduca 
tgtì nello 8til suo; e aervirà quel canto a meglio confermareqDBDlo noi ìdUkuo 
a' bisogni della poesìa lirica abbiamo osato a 
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Le Gujet à'AMghit ne manque certainement ni d'intérél historlqne, ni de 
srandeur, ni de variété. C'eat l'ezpédìtion de CtiBrlemagne contre Didier et 
Adelghis, lea dernìers éusti natioaauz des Lombards; ezpidition dans laqnelle 
OD voit fignrer diversement Irots nations distlnctes , et doni la destniclion de 
toute une famille renante tut le moiadre resultai politique. 

Quant à la manièra de mettre ce sujetendrame, U. Manzoni s'estconrormé 
avec plus de sévérité ancore que dans Carmagnokt (excepté en un seul poiot 
BUTlequeljereviendrai) auz princìpes de la tragèdie histortque, tei qu'ìl Ics 
a poséa Iui-m£me. Il a fait entrer dans son action tous les faiu essentiels et 
tous les incidente qui luì étaientdonnés par l'histoire, et les y a fait enlrer dans 
leur integrile, dans l'ordre de leur sur.ce6sÌDn , en lout ce qui était princìpal , et 
dans la stric(« réalilé de leurecauses et leurasuites. 

L'artìon marche dès le début, et marcile avectantd'aisance et de rapidilé, 
que le nceud en est lormé dès le premier acte. Tous les peraonnages lombards 
qui ysont inLéres$éj,Eontdéjàconnus. Les pasaìans diversea qui les agilent, 
lesdcsseinscontrairesoù ilssont enlratnój, sontdévoiléa. LesmottbpolitiqDes 
cu domestiques de la guerre entro Charlemagne et Didier soni connus ; et la 
perspeclire d'un bouleversement prochain a déjà mis en mouvement lea trai- 
tres, qui ont cu croient svoìr à se venger du vieus roi lombard. Charìemagne 
n'apasencoreparu; mais un de sea ambassadeurs a parie: et au lacanisme, 
au lon absotu du dépnlé, on a déjà pu pressentir tonte l'ambitìon et lout l'or- 
gueil du roi. 

Au débui du second acte, tous les personnagea de l'action soDt réunis dans le 
plus étroit espace possible : Ics deus partis sont en présence ; mais, pour ainsi 
dire en arrèt l'un devant l'autre. Les Franca ne peuvent foccer, ni presque 
combatlre les Lombarda , couverts par une ligoe formidable de mure et de ro- 
chere. Depuis longlempg aux portes de l'Italie , Charles est sur le point de re- 
tourner en Franco, fante de connattre, pour descendre en Lombardie , un autre 
p:is!age que celui qui lui est ferme par Adelghis; mais l'aclion alasi Suspendne , 
serenoue toutàcoupparunìocidenlsinguiìer. Un pré tre itali en vient indiqner 
à Cliarlemagne un chemìn, par lequel celui ci peut tomber è l'improvisla sur 
leQancdel'ennemi.Dnebataille est decenne possible, et la victoireva décider 
enire Charles et Adelghis. 

Rien de plus simplement amend , et rien de plus anime , de plus dramatique, 
que tonte la première moilid du iroisième acte. Tout y est en mouvement , et 
tout y est caractérìitjque. Tout y ligure, !a masse et les chefd dea deui arméea ; 
les braveset les làches, les fidèles et les tratlres. Les Lombards sont vaiacus, 

1. pnbbUniadaGMikeiiGlGiamle: Dtir arti t dtW imUchUd. 
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en partie par la Burprìie, en parlie par la dérection des principaus d'enlre 
«uz. La ruÌDS de Didier et de Kon Bla parali ìséviiable. CependaDt les Lum- 
bardB Gdèles M rallient gous Adelghìs , et Tormeot un parli eacore assez nom- 
breux pour teoir contro les Franca, dana les piacea fortea doni ila reslent les 
mallreB. 

Le quatrìème acte contresle de la mauière la plus frappante, et daaa toutea 
sea partiea, avec le précédeut. Il s'ouvre par une scène faiblemenl liée peut 
èira avec le food de l'action, niai9 d'un pathétique admirabie, dana laquelle 
Hermeogarde, la Glie de Didier et la femme répudiée de Cbarlemagne, retirée 
dana le monaatère de Saint-Sauveur à Broscia, faìt ses adieux à aa ueur et i 
la vie. Il se termine par une suite de BCènes oil l'on voit ee développer la irs- 
bison ourdie dèe le début contre les deux roìg lombardi. Au pied dea Alpes, les 
forces rivales étaient ancore intactes ou semblaient l'ètre ; et leur pramier choc 
nepouvait avoir lieuqu'au grand jour, ne pouvaitétroqu'unévénementd'éclat. 
lei, la Irabi^n est beaucoup pius avancée; il ne s'agit plus pour elle que 
d'acbever de perdre dea roia déjà vaiacus et malbeureui. Tout se pasae entre 
dea compiraleurs, et, par conséquent, dans le Bilence et dans l'ombro. Aiogì 
l'anteur, au lieu de meltre immédiatement sous les yeui; du spectateur le la- 
multe d'une ville trahie et le «caudale d'un roi livré par son general, par une 
intention non moine dramatìque et plus originale , nous découvre cea dvéne- 
ments avant leur eiplojìon, et, pour ainsi dire, dans leure appréta. 

Au début du cìnquième ade, Pavie est prise et Didier dans les fera. Adel- 
ghie, renfermé dans Verone, y lient encore contre une armée de Francs ; mais 
ses soldats sont las, mécoatenls, et n'attendent pour se rendre que la somma- 
tioD de Charlemagne, qui e»l vonu en personne presser le siége. Àdelghis eM°>a* 
de s'échapper; mais il estattaqué, biesséàmort, pria dans sa sortìe ptlioDduit 
dans la lente de Charlemagne, où il rend le dernier soupirentre les bras de son 
pére, après avoir demandé et obtenu du vainqueur quelque adoucissement à la 
captivitédu malbeureui vieilljrd. 

Pour ce qui est du caraclÈre des personnages, il n'esl pas moins bislorique 
que laura actes, qui n'ea soni que le retlet, la cunséquence et l'expresaion. Lo 
peisouoage d'Adolghis Cail seul eiceptìon à cette règie. Ce n'eet paa que l'au- 
teur lui ait altribué d'aulras actions que celles dont on Irouve dans l'histoire 
ou une menlion expresse, ou quelque vague indice; mais il lui suppose des 
seatimenU, des opìnions et des vues qui sont dans une opposition plusou 
iBOins saillante aree ces actions. Il fail d'Adelghìs un jeuno héros, qui alme la 
gioire sans la separar de lajustice; quicomprend lesavantages de la civilisa- 
tion, etserait heureuxd'appliquerson pouvoir à les répandre; qui penso no- 
Uemenl et voudrait agir de memo; mais condanne par la raspaci et l'obiiis- 
sance qu'il doit à son pére à étro l'inslrumenl d'enlreprìses injustes et dévas- 
tatrìces. 

Didierest un homme brava et Ber, mais ambitieuz et emporte; c'estuo bar- 
bare qui n'aguÈreappris, dans sesrelations avec d'autrespouvoirs que lesìen, 
qu'à m?ttre un peu de ruse el de comhioaison dans l'emploi de la violence. 
Gependant il interesse par son caurage, par sa tendresse pour son fila, parla 
Justice de ses ressenlìments personnels coaire Cbarlemagna, et surlout par l'ex- 
cès de son malheur. 

Hermengarde n'est guòre que nommée dans l'histoire ; tout ca que l'on sali 
d'elle, Cesi que, mariée fori jeune à Charlemagne, elle tut bientdt répudiée par 
lui. M. Manzoni nepouvait la mettre en scène sana lui créer un caractère que 
l'histoire n'in-liqua pas. Maia la siluation, le malheur et r«flront do ce person- 
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aage étaiflnt du meiu du faite positUs et dannés ; et c'est de là qu'ett porti 

H. Manzoni pouc Eaìre d'Hermesgud» l'idéal le plus touiAuit, la plus exquii 

elle plus vrai d'uaamourexatl^ duu umAdib pura, ttrdmte, reUgieuse«t 

tìmide. 

Charlemagneétail sana coiitredit,dQtousle9persanD^;ea de la pièce, lepln 
difficile à caradériser, et «elui qu'it ìmportait eependiKit U plus da canoé- 
Ftier avec junk». H. Uasaoni te Toulait et ne devait eo faire ni le weigiear 
GbeTaleraeque dea dome preux, ni lo saiat da l'ÉgUse romaine, ni le défaatalaii 
bypocrìtede qudqnM philosophea, dì le fondataur d'empìrea, auquel il fat 
de mode de comparar Napoléon. Il ii'avait , ce me semble , d'autre parti i 
prendre, A l'égafd d'un paraonaage tantda foisetsidiverMBieiitjuKé, quede 
fiiire abstractioa de taua lea raiaonnementa qua l'on a faìta aar lui d'aprifl 
l'hialoire, poar ^an taoir simplemaat à cequ'ea dit ea eSet l'hiatoiie, parti* 
culièrement en ce qui concerne l'actioB de la tragèdie; or o'eat là ce qu'a fait 
U. Haaioni, et, ai je ne m'abuae, ce qu'il a fait av» B«iccàB. 

Béduit de la aorte à aee linésmenta bistorìquea , Cbarlamagne fait, dans la 
tragèdie ù'Adelghis, une figura grande ancore, maianancoloflaale; biiUanta 
encore, mais non au point d'ébkiuir la jugemeat et la Tua. Il eal rdigieux, maia 
DOD autaot qu'il faudrait, nisurloul comma il faudraitl'èlre, poar avoif queir 
ques Bcrupulea sur la juslice an la sainteté dea movens de saliafalfe soa ambi- 
tion ; les coupé da aa faonna birtuna sont , à aes jeuz, lee marquea lea plus cer- 
taiaes de la faveur du ciaf. Magnnnime toutea les &iÌ9 qu'il peut l'Atre saas 
eompromeltre son pouvoìr, généreux quand il n'jr a paa d'impradanoa à la 
générosité, il aat toujoura également prit à eocouragarpo' dea lécompenaas oh 
^^ Dromeasee la baaaewe qui se vend à ce pris, et à Batter t'orgueil désinté- 
ressé lft>la loyauti et de la bravoura. EoGn, comma celui de rbiatoiro, leGiaE- 
lemagna de M. Manzoni est un homme d'un bmib ólevé , avide de aavoir et de 
lumières, éprìs d'une admiratioa un peu pédanteeqae pour les iraditions, lei 
monumenta et les idées de la civiliaation romaine ; ne faisaat toulefois rìen ausai 
bienni ausai volontiersque la guerre, ne la faiaant guarà autrementqu'undief 
debarbares, maia la faisant du moina cantra les barbare», et semblaot, parlà^ 
la faire au profit de la civilisation. 

Il n'y a qua deus personnagea italiena qui fìgiirant dana la pièce, et tous deus 
■ont ecclédastiques , et repréaentent moins l'intértt poliliqne de l'Italie qoe 
rinlérSt particulier de leur ordre : Tuo est le légatd'Adrìen auprès da Ctiario- 
magne ; l'autre est le diacra Marlin , député de l'an^evéque de {{aTenne an 
camp dea Franca, bomme d'imagination ardente et d'une foi vive, qui aeraitm 
beaoin le martyr dq sa cause, et ne doute pas que ce ne soit par un miracle ex- 
prèsdeDIeu, qu'il a découvart un diemin inconnn ponr se rendre aupito da 
Charlemagne, et pour conduira Charlemagne et les Francs en Italie. 

Quant aux trois peuples ìntéressés è la calaatropbe d'Adelghis , H. Manzoni 
me paralt n'avoìr negligé aucun dea moyensqa'admettaitsonplaD, decaracté- 
rìfler soit dìrectement , soit indirectamenl, la condìtion morale et politique de 
cbacun d'eux. 

Simplea tdmoins du bouleveraement qui se preparo anionr d'eux, et pour 
ainsi dire au-dessua d'eux, les Italiensou Romatnan'y iuterviennent en rìen; 
leur inaction, leurailence, leur sbsence dans desévénements d'oùdépend lew 
aort, csractériaent mieux leur abaisBenient, leur dépendance et leur nullité, que 
ne la feraleot dea parolea prononcées par eux ou en leur nom- On ae fait néaa- 
moins quelque idée de leur posilioa , on entravoit leura craintee, leurs espé- 
rances, mais de loìn, commepar ha8ard,etniiiqueme&làc«quedaigoaitdira 
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d'miz Iw barbares qui se disputent ts pouvoir da le trailer comme une proie, 
oa des prétrea romaios, qui ne preauent eu euz qu'un iniérèt iodirect et 
subordoDoé. 

Lea Franca ronneot une masse auasi compacta quo poseìble , nne oation en 
araieB , concenlrée dans un camp, eyaat gon chef dans aon general, et pleiae- 
tneal dóvouée à ce chef, à coaditìOD de finir par trouver soub lui dea terrea, da 
butìn et dee jouissaaces. L'uailé d'intérAl et de but, le concert, qnì règcnat 
duauBe telle masse u'y laisseot que le moindre jeu possible aux ìntérèta prìvée, 
aux pasaiona individuelIsB. Elie ne peut 6tre plus simplement, plus claìrement 
représenlée que par le chef qui la commende : mieux carectérìsée que par 1m 
projets dans lesquela ce chef l'entralue, que par lesdiscours qu'il luitientpoui 
l'exciter. Il restait donc peu ou poìol de place, à cAté de Charlemagne, pour 
d'autres peraonnages franca d'une ìmportance individuelle. Il n'y a que celui 
de Roland qui faEse uoe exceptioa à remarquer. La brusque indignation avec 
laquelle ce modèle dea preux se retire de la mèlÉe au troisième acte , et refuse 
de combattre dea enuemia qui veulent £lre vaincus, eet d'un eftet très-dramA- 
lique bien qu'incidenlel et rapide. 11 y a quelque cbose de vif et de frappaot 
dans le contraste qui éclate à l'improviate entre le héroe chevaleresque , qui 
dédaigne une victure sana honueur, et le cooquéraat calculataur pour lequel il 
n'y a pasdemoyeafaoateux de vaincreet de s'agraadtr. Oa pourrait seulement 
douterai le caractère de Roland a dù représenter quelque choae d'historiqua 
au huitiàme siòcle. 

Bien de plus diOéreut de L'état dea Francs que celui des Lombards r toni est 
dédunioo et faction chei cea derniera. Des cbefs qui peuvent décider dea mou- 
vementa et du sorl de la masse, quelques-uns soni braves et dévoués à leura , 
Tois ; mala la plupart sont vendua ou disposés à se vendre à Charles. lei riea ne 
coDlraint lea ìaléréta perso unets, rie n ne gène ies passiona làcliea ou jalouses. 
M. Manzoni a mia en scène Ics plus saillaales et Ies plus aclivea de cea pas- 
sìoos. L'biatoire ne désigoe paa avec une préclsiou suSisanla Ies individus dana 
lesquels elles se sont manifestées ; mais elle en alleale l'exialence par des faita 
qui en sont le produit immédiat; et lea caractères qui en sont l'expreasion ne 
laissent pas d'élre hisloriques, bien que l'on ne sache paa avec assurance quels 
noms proprea y attacher. 

Lea deux plus remarquablea des caraclèrea de cette espèce sont ceux de 
Sivart et de Guntia, loua lea deux également vrais , animés et bien appropriés 
aux actes par lesqueb ila concourent à l'action generale. Le premier est un 
compose d'ambi tioD, defiertó etd'envie, daoBune aìtuation aubordounéeetdé- 
pendante, où cea passions ne peuvent se faire jour que par la dissìmulalioa et 
la ruse ; l'autre est un homme fuible ou làcbe , qui a pri3 son parti de devenir 
un trailre, et qui, importune encore de quelques vagues remords, en triomphe 
aiaément par la considératìon inléressée de la légéreté et des faìblesses qui 
acGompagnent trop aouvent la croyance dona la vertu. 

Le caractère d'Anfrid forme une opposilion naturelle, et, en quelque sorte, 
dramatiquement nécessaire avec ceux de Si vari et de Guntis. C'eat l'idéal, mais 
l'idéal peut'étre un peu trop philosophique et raisonneur, do la bravoure cheva- 
leresque et de la loyauté féodale. 

Od peut pressentir par cette esquisae très-incomplète de l'ensemble et du 
pfan de la tragèdie i'^lghia, qu'en s'aETranchiasant de la règie dea unilés, ce 
D'est pas une ressource pour èlre dilTua et compliqué, romaoesque et biiarre, 
qu'a chercbée M. fltenioni ; mais bien un moyen direct et sur d'ètre rapide, 
cbir etvrai. L'ordomuncedesapièceest, eneflèt, silargeetsi simple, que. 
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rapprochée de celle de bien d'autrea pièces romantiques, ou mémc daseiquet, 
elle pourrait paraltre un pea va^e , ou un peu nue ; mais, ponr moliTer ce 
reprocbe , it fyudrait prouver ou que l'auteur a omia dana son action quel- 
que circonBtance iotégraote et caraclérislique, ou qu'il a negligé de saÌEir duta 
son pian quelque combioaiBOD frappante et naturelle dea incideola donnea ptr 
t'histoire. 

Autant il y a de aagesee et de vérité dans la concepUon et la conduile d'A- 
delghis, autant y a- t-il de pureté.de vigueur etdesouplMsedana l'eiéculioD. 
Jone me laisserai pas aller auplalaird'indiquerlca détails leEplusaaiilanUde 
la pièce ; lout lecleur attenti/ Itu remarquera aisément, e( s'y arrélera de luì— 
méme. Je me dispenserai également de louer ea détail, dao£ M. Manzooi, cet 
heureui talent de etyle que peraonnc na lui conteste en Italie, et dont l'origi- 
nali li frappante (ient à Jane saiì quii beureui mélange de famìliarilé et d'ale- 
ganca , de simplicité et de forca ; ne pouvant ni ne voulaot tout dire sur un 
ouvrage que chacunvoudra,je l'esperà, jugerparlui-méme, je n'ajouierai ploa 
que quelques mots sur le aeul point qui me aemble prèlcr à descrìtiqaesaé- 
rieuKB , et qui est ausai le acuì où M. Uanzoni alt hBsardé quelque choee de 
contraire à ses principea. 

Je veux parler du caraclère d'AdtIghis. On verrà que l'auteur lui-mème n't 
pas atlendu là-dessm lasévérité desjuges; il s'est condamné d'arance avecune 
francbise et une rigueur que les poe'tes, mème Ics plus distingués, ont bien 
rarement pour leurs propresouvrages. Ilya, je lepensesincèremeot, del'exa- 
géralion dans son màcootenteraenl ; mais il n'est paa gratuìt, et il importe de 
te reconnallre, ne fùt-ce quo pour empét:her do rejeter aur le aystème de la ira- 
•gédie historique , tei que le coD^oit il. Manzoni, des faiitea analc^ues à cellea 
qu'il reprocbe à la tragèdie romaoeaque. 

Il me parult à peu prèa ausai coatraire à l'histoire d'atlribuer è un persoo' 
nagemarquantgdoDt lesaclioas Boolconnues, des passiona, dea idées, deseen- 
tìments, en un mot, un caracttre en dìscordaace aveccaaaclions, qu'il le 
serail d'altérer arbitrairement celle3-ci mèmed. Or, le caractère que M. Manzoni 
a donne à san faéros , non-seulemcnl n'est paa en rapport avec ses acUons, ni 
par conséquent historiquement Trai ; il n'est pas non plus très-vraifemb!able. 
Od a du moins quelque peine à coacevoir d'uù seraient venues au buitième 
sìècie, au CU d'uu chef ambitieuz et Iracassìer de barbares, des idées d'tiuraa- 
nild Bassi purea, des sentimenls religieux ausai profonds, que les idées et les 
sentiments atlribués par M. Manzoni à son perjonnage d'Adelghis ; enlìn, ad- 
mIUin qu'il pdt les avoir, on douterait encore do la vérité de leur eipresàion; 
Od la (rouverait probablement trop raffinée, Irop réQécbJe, ou pour toni dire en 
un mot, trop moderne. 

Adelghìs toutefois est loJn d'étre un caractère puremenl fìctir; ce n'est guère 
que par ses réflexions sur le passe, par sa próvoyaoce de l'avenir, par sa ma- 
nière generale desenlir et de penser, qu'il parali un personnage au-dessus ou 
hors de son siècle. Gn ce qui lient directement à l'action de la pièce, il a des 
passions, des inléréts, dea devoirs méme, à raison desquels il yprer.dune part 
capitale, et à raisoo desquels il renlre dans les iimiles de la Yraisamblance et 
de l'bistoire positive. Ausai longtemps qu'il reste quelque cbose à fa ire contro 
Charles, il demcure un personnsge à peu près aussi dramalique que les autres 
personnages avec lesqueU il est en contact ', mais ce n'est guère'que dans l'ea- 
•emble des qualre premiera actes qu'il sa présente bous cet aspect. Dos le com- 
mencement du cinquième , le dénoùment est prévu , la Iriompbe de Charles 
estanuré; et Àdetghisn'aplusrieDàieater pourlesalut desonpèrenipout 
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le sien. S'il reparatt sur la scène, ce ne peut étre qua pour monUvr comment ì '. 
Biipporte Bon sort e[ san malheur, c'est-à-dìreque poiir y montrer la partii; 
ideale desco caraclère, devenue dès lors le priocjpal objet auquel a'attache 
l'altenlion du spectateur; or, plus Adelghisdana celie poailion, est intéresaant 
par la nobiesse de ses Bentìments , par [e too religieux et solenne! de sea der- 
nières paroles, de ses dernìere vceux, et plus la ficlion do cea sentiinenta et de 
ces paroles doitfrapperlespecLateur : plus le contrasteentrececaraclère idéal 
et les sutfes caraclèrea donnea par l'histoire devient sen^ible, tt plus l'elTeten 
est douteus. On peut dire, il est vrai, que ce dévebppemenl du caractère 
d'Adelgliis n'est paa lout è fait gratuit, que ce n'est pas simplement pour nioti- 
rìr qu'il est apporté dans la tente de Charlemagae, mais pour y faine ancore 
quelquecbose de noble, pour y obtenir un adoucissement au malheur da son 
pére. Je ne sais loutefois si une telle action a des motifd assez dramatiquee, ni 
si la prière d'Adelghis est telle qu'il y ait lieu à la faire d'un ton si solenoel, 
et telle que Charles puisu meitre de l'orgueil i la saiisfuire. Dans tout cela, 
c'est loujoun le caractère d'Adelghis, c'esl-à-^ire ce que ce caractèrea de 
aux OH de hasardé, historiquement parlaol, qui vise à l'effet dramatique, et 
qui l'oblient ou le manque. 

Je ne pourrais termioer ces observations sana dire un mot des choeurs que 
U. Manzoni a joinlsàsestragédtes. On peut voir dans l'analyae que Gotftbe a 
donnée du amte de Carmagnola, quel est le molir poétique de cea choeurs, et 
comment on pourrait Ics ratlacher à l'exécution dramatique des pièces pour 
leequelles ila on[ été faite. Hy enadeui dans Adelghit, et je m'en tiendra à 
dire id que tous deux sont dìgnes de celui de Carmagnola, ne croyant pas qu'il 
soit poaaible d'en Taire un plus grand éloge ; celui du troìsìéme acie n'a paa la 
plénitude etlarondeur de celui du qua Irìème sete, ni de celui de Carmagnida, 
et l'on serait lente (Timaginer qu'il a été tronqué en quelque choee; mais à lea 
prendre dans leur ensemble , loua les troia aont des productions émioemment 
distinguéea et mème uniques, parmi les chefd- d'oeuvre de la poesìe lyrique mo- 
derne, On ne aait ce que l'on y doit admìrer le plus, de la vérité, de la chaleur 
des eeatìments , ou de l'élévation et da la force des idées, d'une expression si 
TÌTe et li franche , qu'elle semble l'inspiration de la nature, et cependanl !>i 
elegante, si harmonieuse, que l'art n'a rien à y ajoutw. 
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DI CARLO IMBONATI 



A GIULIA BECCARIA'. 

Se mai più clie d' Euterpe il furor santo , 
E d' Erato il sospiro . o dolce madre , 
L' amaro ghigno di Talia mi piacque , 
Noo è consiglio di maligno petto ; 
Né de] mio secol sozzo io gifi von'ei 
Rimescolar la fetida belletta. 
Se un raggio in terra di virtù vedessi , 
Cui sacrar la mia rima. A te sovente 
Cosi diss' io : ma poi che sospirando, 
Come si fa di cosa amala e tolta , 
Narrar l* udia di che virtù fu tempio 
11 casto petto di colui che piangi , 
• Sarà, dicea, che di tal merlo pera 
Ogni memoria ? E da cotanto esempio 
Nullo conforto il giusto tragga , e nulla 
Vergogna il tristo? Era la notte; e questo 
Pensiero i sensi m'avea presi; quando. 
Le ciglia aprendo , mi parea vederlo 
Dentro limpida luce a me venire , 
A lacil'orma. Qual mentita in tela, 
Per far con gli occhi all' egra mente inganno i 
Quasi a culto la miri, era la faccia. 
Come d'infermo, cui feroce e lungo 
Malo discarna, se dal soono è vinto. 
Che sotto i solchi del dolor, nel volto 
Mostra la calma, era l'aspetto. Aperta 
La fronte, e quale anco gì' ignoti affida: 
Ma ricetto parea d'atti pensieri. 
Sereno il ciglio e mite, ed al sorriso 
Non difficile il lalihro. A me dappresso 
Poi eh' e" fu fatto , placido del letto 
Su la sponda si pose, io d'abbracciarlo, 
Di favellare ardea, ma irrigidita 



bv Google 



POESIE VARIE. 

Da timor, da stupor, da reverenza 

Stelle la lingua; e mi tremò la palma 

Che a l'amplesso correva. Ei dolcemente 

Incominciò : Quella \iitù, che crea 

Di due boni l' amor, die sien tra loro 

Conosciuti di cor, se non di volto, 

A vederli mi tragge. E sai se, quando 

Il mio cor nelle membra ancor batlea, 

Di te fu pieno, e qiianla parte avesti 

Degli estremi suoi moti. — Or poi che dato 

Non m' è , com' io bramava , a passo a passo 

per man guidarti su la via scoscesa , 

Che anelando ho fornita, e tu cominci, 

VoUi almeno una volla confortarti 

Di mia presenza. Io , con sommessa voce , 

Com' uom che parla al suo, maggiore, e pensa 

Ciò che dir debba, e pur dubbiando dice. 

Risposi : AUor eh' io l' amorose e vere 

Noie leggea, che a me dellasti prime , 

E novissime furo; e la dolcezza 

Dell" esser leco presentia ; chi detto 

BT avria che tolto m' eri ! e quando in caldo 

Scritto gli affelti del mio cor t'apersi. 

Che non saria dagli ocdii tuoi veduto , 

Chiusi per sempre! Or quanto, e come aceriw 

Di te nutrissi desiderio, il pensa. 

E come il pellegrin, che d'amor preso 

Di non vista città , per quella move; 

E quando spera che la meta il paghi 

Del cammin duro e lungo , e liso osser?* 

Se le torri bramate apparir veggio; 

E mira più da presso i fondamenti 

Per crollo di tremuolo in su rivolli ; 

E le porte abbattute , e fori e case 

Tutto in mine inospitai converso; 

E i meschini rimasti ialeirogando , 

Con pianto ascolla raccontar dà pregi 

E disegnar dei siti; a questo modo 

lo scnlia le lue lodi ; e qual lu fosti 

Di retto acuto senno , d' incolpato 

Costume, e d'alle voglie, ugual, àncero, 

Non vanlator di probità , ma probo : 

Com* oggi al mondo al par dì to nessuno 

Gusti il sapor del beneficio, e senta 

Dolor dell' altrui danno. Egli ascollava 

Con volto né superbo né modesto. 
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10 rincornlo proscgiim : se cura , 

Se pensier di quaggiù vince l' avello , 
Certo so ben che il duol V aggiunge e il piniilo 
Di lei che amasti ed ami ancor, che tutto , 
Te perdendo, ha perduto. I^ se possanza 
Di pietoso desio l' uvrà condotto 
Fra i tuoi cari un istante, avrai vedulo 
Grondar la stilla del dolor sul primo 
Bacio materno, lo l'avellava ancora, 
Quand' eì l' umido ciglio , e le man giunte 
Alzando inver lo loco onde a me venne , 
Mestamente sorrise : e, se non fosse 
Ch' io t' amo tanto , io pregherei che ratto 
Queir anima genlil fuor delle membra 
Prendesse il voi, per chiuder l'ali in grembo 
Di Quei , eh' eterna ciò clic a lui somiglia ; 
Che fm ch'io non la veggo, e eh' io son certo 
Di mai più non lasciarla, esser felice 
Pienamente non posso. A questi acccnU 
Cbinamuio il volto, e tacili ristemmo: 
Ma per gli occhi d* entrambi il cor parlara. 
Poi che il pianto e i singulti alle parole 
Dieder la via, ripresi : Alle sue piaghe 
Sarà dittamo e latte il raccontarle 
Che del tuo dolce aspetto io fui beato, 
E ridirle i tuoi detti. Ora, per lei 
Ten prego, dammi che d' un dubbio fero 
Toglierla io possa. Allor che della vila 
Fosti al (in presso, o spasimo, o difetto 
Di possanza vital fcceli agli occhi 

11 dardo balenar che ti percosse? 

pur ti giunse impreveduto e mite? 
Come da sonno, rispondea, si solve 
Uom, che né brama nò timor governa. 
Dolcemente cosi dal mortai carco 
Mi sentii sviluppato ; e volto indietro , 
Per cercar lei , che al fìanco mìo si slava , 
Più non la vidi. E s' anco avessi innanzi 
Saputo il mio morir, per lei soltanto 
Avrei pianto , e per te : se ciò non era , 
Che dolermi dovea 1 Forse il partirmi 
Da questa terra, ov'è il ben far portento, 
E somma lode il non aver peccato? 
Dove il pensier dalla parola è sempre 
Altro, è virtù per ogni labbro ad alta 
Voce lodala, ma nei cor derìsa ; 



D,q,i,i.:dbvGoogIe 



POESIE VARIE. 

Dov' £ Spento il pudor ; dove sagace 
Usura è fatto il beneficio, e brutta 
Lussuria amor; dove sol reo si stima 
Clii non compie il delitto ; ove il delillo 
Turpe non è, se fortunato ; dove 
Sempre in alto i ribaldi, e ì buoni ta fondo. 
Dura è pel giusto solitario , il credi. 
Dura, e pur troppo disegnai la guerra 
Contra i perversi alTratcllati e molli. 
Tu , cui non piacque su la via più trita 
La folla urtar che dietro al piacer corre 
E all' onor vano e al lucro ; e delle sale 
Al gracchiar voto , e del censito volgo 
Al petulante cinguettio , d' amici 
Ceto preponi intemerati e pochi , 
E la pacata compagnia di quelli 
Che, spenti, al mondo anco son pregio e norma. 
Segui tua strada; e dal viril proposto 
Non ti partir, se sai. Questa , risposi, 
Qualsia Tavilla, che mia mente alluma. 
Custodii, com'io valgo, e tenni viva 
Finor. Né ti dirò com'io, nodrito 
In sozzo ovil di mercenario armento , 
Gli aridi bronchi fastidendo, e il pasto 
Dell' insipida stoppia, il viso torsi 
Dalla fetente mangiatoia, e franco 
H' addussi al sorso de l'Ascrea fontana. 
Come talor, discepolo di tale. 
Cui mi saria vergogna esser maestro , 
Mi volsi ai prischi sommi ; e ne fui preso 
Di tanto amor, che mi parea vederh 
Veracemente, e ragionar con loro. 
■ Né r orecchio^tuo santo io vo' del nome 
Macchiar de'viH, che oziosi sempre, 
Fuor che In mal far , contra il mio nome armaro 
L' operosa calunnia. Alle lor grida 
Silenzio opposi, e all' odio lor disprezzo. 
Qual merli l' ira mia fra lor non veggio ; 
Ond' io lieve men vado a mia salila. 
Non li curando. Or dimmi, e non ti gran, 
Se di te vero udii che la divina 
Delle Muse armonia poco curasti. 
Sorrise alquanto, e rìspondea : Qualunque 
Di chiaro esemplo, o dì veraci carte 
Giovasse altrui, fu da me sempre avuto 
In onor sommo. E venerando il nome 
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Ftimmi di lui, che nelle r^gìe primo 

L' orma stampò dell' Malo coturno : 

E r aureo manto laceralo, ni grandi 

Mostrò lor piaghe, e vendicò gli umili ; 

E dì quel che buI plettro immacolato 

Cantò per me : Toma a fiorir la rosa. 

Cui, di maestro a me poi fallo amico, 

Con reverente affetto ammirai sempre. 

Scola e palestra di virtù. Ma sdegno 

Hi fero i mille, che tu vedi un tanto 

Nome usurparsi, e portar seco in Pindo 

L' immondizia del trivio, e l' arroganzn, 

E i vizi lor ; che di perduta fama 

Vedi e di morto ingegno, un vergognoso 

Far di lodi mercato e di strapazzi. 

Stolli t Non ombra di possente amico. 

Né lodator comprati area quel sommo 

D' occhi cieco, e divin raggio dì mente. 

Che per la Grecia mendicò cantando. 

Solo d' Ascra venian le fide amiche 

Esulando con esso, e la mal certa 

Con le destre vocali orma reggendo ; 

Cui poi, tolto alla terra, Argo ad Atene, 

E Rodi a Smima ciltadin contende : 

E patria ei non conosce altra che il cielo. 

Ma voi, gran tempo ai mal lordati fogli 

Sopravvissuti, oscura e disonesta 

Canizie attende, e tacque ; e scosso il capo, 

E sporto il labbro, amaramenle il torse, 

Com' uom cui cosa appare ond' egli ha schifo. 

Gioia il suo dir mi porse, e non ignota 

Bile deetommi ; e replicai : Deh I vegli 

La via segnarmi, onde toccar la cima 

Io possa, o far che, s' io cadrò sur l' erta. 

Dicasi almen : su l' orma propria ei giace. 

Sentir, riprese, e meditar : dì poco 

Esser contento : dalla meta mai 

Non torcer gli occhi : conservar la mano 

Pura e la mente : delle nmane cose 

Tanto sperimentar, quanto ti basti 

Per non curarle : non ti far mai servo : 

Non far tregua coi vili : il santo Vero 

Mai non tradir : né profferir mai verbo, 

Che plauda al vizio, o la virtù derìda. 

maestro, o, gridai, scorta amorosa. 

Non mi lasciar ; del tao consiglio il n^gio 
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Non mi sia spento ; a governar rimani 
Me, cui nalnra e gioventù fu cieco 
L' ingegno, e sci-va la ragion del core. 
Così parlava e lagrima^a : al mio 
Pianto ei compiunsc e : Non ò questa, disse, 
Quella cillii, dove sarem compagni 
Eternamente. Ora colei, cui figlio 
Se' per natura, e per eletta amico, 
Ama ed aseolta, e di filtal dolcezza 
L' intensa amaritudine !e mulci. 
Dille eh' io so, eli' ella sol cerca il piede 
Metter su l' orme mie ; dille che i fiori. 
Che sul mio cener spande, io li raccolgo, 
E li renilo immorlali ; e lai ne tesso 
Serto, die sol non temerà nò bruma, 
Ch'io slesso in fronte riporroUe, ancora 
Delle sue belle lagrime irrorato. 
Dolce tristezza, amor, d'afTelti mille 
Turba m' assalse ; e da seder levalo. 
Ambo le braccm con voler lendea 
Alla cara cervice. A quella scossa 
Quasi al partir di sonno io mi rimasi ; 
K con r acume del veder tentando, 
E con la man, solo mi vidi ; e calda 
Mi ritrovai la lagrima sul ciglio. 



Su le populee rive e sul bel piano 

Dalle insubri cavalle esercitato. 

Ove di selva coronate atloUc 

La mia citlì le favolose mura. 

Prego, suoni quesl' inno : e se pur degna 

Penne coniporgli di più largo volo 

La nostra Musa , o sacri colli, o d' Arno 

Sposa gentil, che a le gradito ei vcgna 

Oiieggo alle Grazie. Che dai passi primi 

Nel terrestre viaggio , ove il desio 

Crudel compagno è della via, profondo 

Mi sollecita amor che llalia un giorno 

ìiÀe de' suoi vati al drappel sacro aggiunga , 

Italia, ospìzio delle. Muse aolico. 
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Né (UggilÌTe dai laureti achei 

AUrove il seggio dell' eterno esigilo 

l'oser le Dive; e quando Rlla latina 

Donna si feo 1' invendicato oUraggio, 

Dal barbaro ululato impaurite 

Tacquero, è ver, ma 1' infelice amica 

Mai Don lasciar ; che ad alle cose al fine 

L' itala poesia, bella, nspcttata, 

Mb'abil virgo, dalle turpi emerse 

Unniche nozze. E tu le bende e il manto 

Printo le desìi, e ad illikite fonti 

[.A conducesti; e nelle stanze sacre 

Tu le insegnasti ad emular la madre, 

Tu dell' ira maestro e del sorriso , 

Diro Àlighier, le foslì. In lunga notte 

Giaceva il mondo, e tu splemlevi solo, 

Tu nostro : e tale, allor che il guardo primo 

Su la vedova terra il sole invia. 

Noi sa la valle ancora e la cortese 

Vital pioggia di luce ancor non I>cve, 

E già dorala il monte erge la cima. 

A queste alme d' Ilalia abìlatrìcl 

Di lodi un serio in pria non colle or tesso ; 

Che vii fra '1 volgo odo vagar parola 

Che le Dive sorelle osa insultando 

Interrogar che valga all' infelice 

Mortai del canto il dono. Onde una brama 

In cor mi sorge di cantar gli antichi 

Benefìci! che prodighe all' ingrato 

Recar le Muse. Urania al suo diletto 

Pindaro li cantò. Perchò di tanto 

Degnù la Dea 1' alto poeta e come. 

Dirò da prima; indi t celesti accenti 

Ricorderò, se amica ella m' ispira. 

Fama è che a lui nella vocal tenzone 
Kipisse il lauro la minor Corinna ; 
Misero! e non sapca di quanto Dio 
L' ira il premea; che alla famosa Delfo 
Venendo, i poggi d' Elicona e il fonte 
Del bel Permesso ci salutando ascese; 
Ha d' Orcomene, ove le Grazie han cullo, 
n cammia sacro omise. Il devio passo 
Vider da lunge e il non airar superbo 
Del fatai giovanetto le immortali , 
E promiser vendetta. Al meditalo 
Inno di lode liberato il volo 



D,q,i,i.:dbvGoogIe 



POESIE VA.R1E. 

Pindaro avca, quando le belle irate, 
Acrie foBrme a mortai guardo mule, 
Venner seconde dì Corinna al fiaoco. 
Aglaìa in pria su la vii^inea gota 
Sparse un fulgor di rosea luce , e un mite 
Raggio di gioia le diffuse in fronte : 
Ha la fragranza de' castalii fiori 
Che fanno 1' opra dell' ingegno clema 
Eufrosine le diede; e tu pur anco, 
Dolce qual tibia di notiamo amante, 
Lene Tnlta, le modulasti il canto. 
Di tanti doni avventurala in mezzo 
Corinna assurse : il portamento e il volto 
Stupiala turba, e il dubitar leggiadro 
E il bel rossor con che tremando al seno 
Posò la cetra; e, sotto la palpebra 
Mezza velando la pupilla bruna , 
Soave incominciò. Volava intorno 
La divina armonia che , con le molli 
Ale i cupidi orecchi accarezzando, 
Gompungea gì' intelletti, e di giocondo 
Brivido i cori pcrcotea. Rnpito 
V emulo anch' eì, non alito, non ciglio 
Hovea, né pria de' sensi ebbe ripresa 
La signoria, che verdeggiar la fronda 
Invidiata vide in su le nere 
Trecce di lei, cbe fra il romor del plauso 
Chinò la bella gota ove salia 
Del gaudio mista e del pudor la fiamma. 
Di dolor punto e di vergogna, al volgo 
L' pregio vinto si sottrasse, e solo 
Sul verde olivo onde 1' aerìa fronte 
Spinge il Parnaso , s' avviò. Dolente 
Errar dall' alto Licoreo lo scorse 
Urania Dea cui fu diletto il fato 
Del giovanetto, e di blandir sua cura 
Nel pio voler propose. È nei riposti 
Del sacro monte avvolgimenti un bosco 
Romito, opaco, ove talor le Muse, 
Sotto il tremulo rezzo esercitando 
L' ambrosio pie , ringtoviniscon 1' erbe 
Da mortai orma non offese ancora. 
All' entrar della selva , e sovra il lembo 
Del vel che la tacente ombra distende, 
Balza 1' Estro animoso, e delle accese 
Menti il Diletto, e, nella palma alzata 
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Dimetlendo la fronte, il Pensamento 
Sta col Silenzio che per man lo tiene. 
Bella tìglia del Tempo e di Minerva 
V è la Gloria, sospìr di mille amaali : 
Vede la schiva i mille, e ad im sorride. 
Ivi il trasse la Diva. All' appressarsi, 
Deli' am-a sacra all' aspirar, di lieto 
Orror compreso in ogni vena il sangue 
Senlia 1' eletto, ed una fiamma leve 
Lambir la fronte ed occupar 1' ingegno. 
Poi che neir alto della selva il pose 
Non conscio passo, abbandonò 1' altezza 
Del sohtario trono, e nel segreto 
Asilo Urania il prode alunno aggiunse. 
Come talvolta ad uom rassembra in fogno, 
Su lunga scala o per dirupo lieve 
Scorrer col pie non alternato all' imo. 
Né mai grado calcar, né offender sasso; 
Tal su gli aerei gioghi sorvolando, 
Discendea la celeste. Indi la fronte 
Spogha di ra^, e d'ale il tergo, e vela 
D' umana forma il Dio; Mirtide fassi, 
Hirlide già de' carmi e della lira 
A Pindaro maestra; e tal repente 
A lui s' offerse. Ei di rossor dipinto : 
A che, disse, ne vieni? a mirar forse 
Il mio rossore? o madre, oh! perchè tanta 
Speme d' onor mi lusingasti in vano? 
Come la madre al fantolin caduto , 
Mentre lieto al suo pie movea tumulto, 
Che guata impaurilo e già sul ciglio 
Turgida appar la lagrimetta , ed cita 
Nel suo trepido cor contiene il grido, 
E blandamente gli sorride in volto 
Pcrch' ei non pianga; un tal divino riso, 
Con questi detti, a lui la Musa aperse : 
A confortarti io vegno. Onde s! ratto 
L' anima tua è da viltale offesa? 
Non senza il nume delle Muse, o Aglio, 
Di le tant' allo io promettea. Deb! come, 
Pindaro rispondea, cura dei vati 
Aver le Muse io crederò? Se cullo 
PlacabiI mai degl' Immortali alcuno 
Rendesse all' uom, chi mai d' ostie e di Iodi, 
Chi più di me di preci e di cor paro 
Venerò le Camene^ se del mio 
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Dolor ti duoli, proseggia, deh! vogli 
L' figro mio spirto consolar col canto. 
Tacque il labbro, ma il vollo ancor pregava, 
Qiial d' uotn clic <!' udire arda, e fra sé tema 
Di far parlando alla risposta indugio. 
Allor su 1* erba s' adagiaro : il plettro 
Urania prese; e gli accordò quesl' inno 
Che in minor suono il canto mio ripete. 
Fra le tazze d' ambrosia imporporate , 
Concilladine degli Eterni e gioia 
De" paterni convili eran !e Muse 
Ne' palagi à' Olimpo, e le terrene 
Valli non usi: a visitar; ma primo. 
Scola e conforto della vita, in terra 
Di Giove il cenno le inviò. Vedea 
Giove dall' allo serpeggiar già folla 
La va;ra mortale orma, e sotto il pondo 
Di tulli i mali andar curvata e cicca 
L' lunana stirpe : del rapito foco 
Piena gli parve la vendetta; e all' ira 
Spuntate avca 1' acri saette il Tempo. 
Atfin più mite nell' eterno senno 
Consiglio il Padre accolse, ed, assai, disse, 
E troppo ornai le Dire empio governo 
Fer della terra; assai ne' petti umani 
Commiser d' odii , e volser prone al peggio 
Le mortali sentenze. Di Celici 
Geni una schiera al Dio facea corona, 
Inclita schiera di Virtù (che tale 
Suona quaggiù lor nome). A questi in pria 
Scorrer la terra e perseguir le crude 
Dell' uom nemiche ed a più miti voglie 
Ricondur l' infelice , impose il Dio. 
AI basso mondo ove la luce alterna 
Scescr gU spirti obbedienti, e tutto 
Ricercarlo, ma invan; che non levossi 
A tanto raggio de' mortali il guardo; 
£ di Giove il voler non s' adempia. 
Però baldanza a quel voler non tolse 
Stimolo al forte; essa al pensier di Giove 
Difficoltà che all' impotente è freno 
Novo propose esperimento. Al desco 
Del Tonante le Muse uua concorde 
Movean d' inni esultanza; inebbriate 
Tacean le menti degli Dei; fé' cenno 
Eì la destra libraudo; e la crescente 
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Del volubile canto onda ristette 
Improvviso. Raggiò pacalo il guardo 
Alle vergini il Padre ; e quesio ad elle 
D' amor tempralo fé' volar comando. 
Figlie, a beli' opra il mio voler ministre 
Elegge or voi. Non conosciute ancora 
Errar vedete le Virtù fra i ciechi 
Figli di Pirra : d' amor santo indarno 
Arder lenlaro i duri petit, e vinte 
Farsi dell' ardue menti aprir le porle : 
La forza sol dell' arti vostre il piiote : 
Là giù dunque movete : a voi sciaci 
Vengan le Grazie; e senza voi men bella 
Già la mia reggia il tornar vostro attende. 
Tacque a tanto il Saturnio ; e su gli estremi 
Detti, dal ciglio e dalle labbra rise 
Blandamente. Al divino alto commossa 
Balzò r eterea velia, e d' improvviso 
Di tutta luce biondeggiò l'Olimpo. 
Nel primo aspetto della terra intanto 
Il lungo duol delle Virtù neglette 
Vider le Muse : ma di lor la prima 
Chi fu che volse le propizie cure 
1 bei precetti ad avverar del Padre? 
Calliope fu che fra i mortali accorta 
Orfeo trascelse ; e si 1' amò che il nome 
A lui di figlio non negò. Vicina 
All' orecchio di lui, ma non veduta, 
Slette la Diva, e dell' alunno al core 
Sciolse la bella voce onde si noma. 
n bel consiglio di Calliope tuUe 
Imitar le sorelle : e d' un eletto 
Mortai maestra al par fatta ciascuna, 
V alme col canto Ivan tentando , e l' ira 
Tincea quel canto delle ferree meoli. 
Cosi dal sangue e da ferino istinto 
Tolser quei pochi in prima; indi Io sguardo 
Di lor, cbe a terra ancor tenea il costume , 
Che del passato 1' avvenir fa servo , 
Levar di nuova forza avvalorato. 
E quei gli occhi giraro, e vider tutta 
La compagnia degh stranier divini. 
Che alle Dire fea guerra. Ove fm-ente 
Imperversar la Crudeltà sole», 
Oiribil mostro che ferisce e ride, 
Yidcr Pietà che mollcmenlc intorno 
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Ai cor fremendo, dei veduti mali 
Dolor cliiedea : Pietà, degl' infelici 
Sorriso, amabil Dea. Feroce e stolta 
Con alta fronte passeggiar I' Offesa 
Vider, gì' ingegni provocando, e mite 
Ovunque un Genio a quella Furia opporsi, 
Lo spontaneo Perdon che con la destra 
Cancella il torto e nella manca reca 
n beneficio, e 1' uno e 1' altra obbiia. 
Blando alla Dira ei s' ofTeria ; seguace 
Lenta ma certa, 1' orme sue ricalca 
Nemesi, e quando inesaudito il vede, 
Non fa molto ed aspetta. Un giorno alfine 
Negl' iterati giri, orba dinanzi 
Le vien 1' Offesa : al tacit' arco impone 
Nemesi a)lor 1' alala penna ; aggiunge 
L' aerea punta impreveduta il fianco, 
E r empio corso allenta. Inonorata 
La Fatica mirar, che gli ermi intorno 
Campi invano additava , a cui per anco 
Non chiedca della messe il pigro ferro 
Gli aurei doni dovuti : a lei compagno 
L' Gnor si fea , se forse alla sua luce 
Più cara all' occhio del mortai venisse 
L'utile Dea. Vider la Fede, immota 
Servatrìce dei giuri , e l' arridente 
Ospitai Genio che gì' ignoti astringe 
Di fraterna catena; e tutta in fine 
La schiera dia ncll' opra affaticarsi. 
Videro , e novo di pietà , <1' amore 
Negli attoniti surse animi un senso , 
Cile infiammando occupolli. E già de' lielt 
Principii in cor secure, il plettro e l'arte 
Sacra del plettro ai figli lor le Muse 
Donar , le Grazie il dilettar donaro 
E il suader potente. Essi <tlla turba 
Dei vaganti fratelli ivan cantando 
Le vedute bellezze. Al suon che primo 
Si sparse all'aura, dispogliò I' antico 
Squallor la terra, e rise : e tu qual fosti, 
Cile provasti , o mortai , quando sul core 
La prima stilla d' armonìa ti scese? 
Quale all' ara de' Numi atlor die il sacro 
Tripode ferve, e tremolando rosse 
Su le brage stridenti erran le fiamme, 
Se la man pia del sacerdote in esse 
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Vci'si copia d' incenso , ecco di bruno 
Pallor vestirsi il foco, e dal placalo 
Ardor repenle un vorlice s' innalza 
Tacilo, e tutto d'odorala nebbia 
Turba l'etere intorno e lo ricrea; 
Tal su i cori cadea rorido , e l' ira 
V'ammorzava quel canto , e dolce, invece, 
Di carila, di pace vi destava 
Ignota brama. All' uom cosi le prime 
Virtù fur conosciute onde beata , 
Quanto ad uom lice, oriposata e bella 
Fassì la vita. Allora in cor portando 
n piacer dell' evento , e la divina 
Giocondità del beneficio in fronte , 
All' auree terre dell' Olimpo il volo 
Rialzar le Camene. Ivi le prove 
Dell' alma impresa e le fatiche e il fine 
Dissero al Padre; e pieno, in ascoltarle. 
Dalla bocca dì lui scorrea quel dolce 
Canto all' orecchio dei miglior, la lode. 
Ha stagion lunga ancor volta non era, 
Che nelle Novo ritornate un caro 
Della terra desio nacque; che ameno 
Oltre ogni loco a rivedersi è quello 
Che un gentil fatto ti rimembri : e questa 
Elesser sede che secreta intorno 
Rellgion circonda , e , V arti antiche 
Esercitando ancor, l'aura divina 
Spirano a pochi in fra i viventi, e danno 
Colpir le menti d'immorlal parola. 
E le dal nascer hio benigna in cura 
Ebbe , o Pindaro , Urania. E s' oggi , o figlio , 
Tanto amor non ti valse , eli' è d' un Nume 
Vendetta : incauto, che alle Grazie il cullo 
Negasti , all' alme del favor ministre 
Dee, senza cui nò gì' Immortai son usi 
Mover mai danza o moderar convito. 
Da lor sol vicn se cosa in fra i morlali 
È di gentile, e sol qua giù quel canto 
Vivi^ che lingua dal pensier profondo 
Con la fortuna delle Grazie attinga ; 
Queste implora coi voli , ed al perdono 
Facili or piega. E la rapila lode 
Più non ti dolga. A giovin quercia accanto 
Talor felce orgogliosa il suolo usurpa, 
E cresce in selva , e il gentil ramo eccede 
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Col breve onor delle digiune frondi : 
Ed ecco il verno 1» dissipa; e intanto 
Tacitamente il solitario arbusto 
Gran parte abbranca di terreno, e mille 
Rami nutrendo nel rdice tronco , 
Al grato pellegrin l'ombra prepara. 
Signor cosi degl' inni eterni , un giorno. 
Solo in Olimpia regnerai : compagna 
Questa lira al tuo canto , a le sovente 
Il tuo destino e 1' amor mio rimembri. 

Tacque, e porse la cetra : indi rivolta , 
Candida luce la rìcinse : aperte 
Le azzurre penne s' .agitar sul tergo , 
Mentre nel folto della selva al guardo 
Del suo Poeta s' Involò. La Diva 
Ei riconobbe, e di tcrror, di lieta 
Maraviglia compunto, il prezioso 
Dono tenea : nell' inlìammata fronte 
Fremean d' Urania le parole e l' alta 
Promessa e il fato : e la commossa corda, 
Memore ancor del pollice divÌDO, 
CoD lungo mormorar gli rispondea. 



INNI SAGRI. 

L 

IL NATALE. 

Qual masso, che dal vertice 
Di lunga erta montana. 
Abbandonato alt' impeto 
Di romorosa frana, 
Per Io scheggiato calte 
Precipitando a valle. 
Balte sul fondo e sta; 

Là dove cadde , immobile 
Giace in sua tenia mòte; 
NÉ per mutar di secdi 
Pia che rìveggia il sole 
Della sua cima antica, 
Se una virtude amica 
In alto noi trarrà : 
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Tal si giaceva il misero 
Figliuol del foUo primo. 
Dal di, che mia ineffabile 
Ira promessa all'imo 
D' ogni tnalor grarollo , 
Onde il superbo collo 
Più non polca levar. 

Qual mai fra i nati all'odio, 
Qual era mai persona, 
Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir : perdona ! 
Far novo patto etemo? 
Al vincitore inferno 
I^ preda sua shraiipai*? 

Ecco ci ò nato un Parvolo , 
Ci fu largito un Figlio : 
Le avverse forze tremano 
Al mover del suo ciglio ; 
All'uom la mano Ei porge, 
Che si ravviva, e sorge 
Oltre l' aulico onor. 

Dalle magioni eteree 
Sgorga una fonte, e scende; 
E net borron dei triboli 
Vivida sì distende : 
Stillano mele i tronchi : 
Ove copriano i bronchi , 
Ivi germoglia il fior. 

Figlio, Tu cui genera 
L'Eterno eterno seco, 
Qua ti può dir dei secoli : 
Tu cominriasti meco? 
Tu sei : del vasto empirò : 
Non ti comprende il giro : 
La tua parola il fé' : 

E tu degnasti assumere 
Questa creata argilla? 
Qual merlo suo, qual grai'a 
A tanto onor sortiUa? 
Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdon , pietoso 
Immensamente Egli è. 

Oggi E^li è nato; ad Efnta, 
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Vaticinato ostello. 
Ascese un alma Vergine, 
La gloria d' Israello , 
Grave di tal portato : 
Da chi 'I promise è nato, 
Dond' era atteso usci. 

La mira Madre in poveri 
Panni il Figliuol compOM, 
E nell' umil presepio 
Soavemente il pose; 
E l'adorò : beata! 
Innanzi al Dio prostrate, 
Che il puro sen le aprì. 

L' Angìol del cielo agli uomini 

Nunzio di tanta sorte, 

Non dei potenti volgcsi 

Alle vegliate porte ; 

Ma fra i pastor devoti 

Al duro mondo ignoti , 

Subito in luce appar. 
E intomo a Luì , per 1* ampia 

Notte calati a stuolo , 

Mille celesti strinsero 

n fiammeggiante volo, 

E accesi in dolce Mio, 

Come si caute in delo, 

A Dio gloria cantar. 
L' alloro inno seguirono , 

Tornando a) firmamento ; 

Fra le varcate nuvole 

AUonlanossi, e Icnlo 

n suon sacrato asccK , 

Fin che pili nulla intese 

La compagnia fede). 

Senzo indugiar, cercarono 
L' albergo poverette 
Quei fortunati, e videro. 
Siccome a lor fu dette. 
Videro in panni avvolto, 
In un presepe accolte 
Vagire il He del cicL 

Dormi, Fanciul, non piangere, 
Dormi, fanciul celeste; 
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Sovra il tuo capo stridere 
Non OSÌd le tempeste ; 
Use su r empia (erra. 
Come ì cavali in guerra. 
Correr dinanzi a Te. > 
Dormi, o Celeste : i popoli 
Ctii nato sia non sanno; 
Ha il di verrà che nobile 
Retilo tao saranno; 
Che in queir lunil riposo, 
Che nella polve ascoso 
Conosceranno il Re. 

II. 

LA PASSIONE. 

tementi dell'ira ventura, 
Cheti e gravi oggi al (empio moviamo , 
Come gente che pensi sventura. 
Che improvviso s' inlese annunziar. 
Non s'aspetti di squilla il richiamo, 
Noi concede il mestissimo rito ; 
Qual di donna che piange il marito, 
È la vesta del vedovo aitar. 

Cessan gì' inni e 1 misteri beati, 
Fra cui scende, per mislica via. 
Sotto r ombra dei panni mutali, 
L' Ostia viva di pace e d' amor. 
S' ode un carme : l' intento Isaia 
Profferì questo sacro lamento 
In quel di, che iin divino spavento 
Gli affannava il fatidico cuor. 

Di chi parli, o Veggente di Giuda? 
Chi è costui , che dinanzi all' Eterno 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lungo da fonte vitalT 
Questo fiacco pasciuto di scherno. 
Che la faccia si copre d'un velo. 
Come fosse un percosso dal cielo , 
n novissimo d' ogni mortai! 

Egli è il Giusto che i viU han trafitto. 
Ha tacente, ma senza tenzone; 
Egli è il Giusto; e di tutu il delitto 
U Signor sul suo c^o versò. 
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Egli è i) Santo, il predetlo Sansone, 
Che morendo francheggia Israele , 
Che volenic alla sposa infedele 
La fortiasìma chioma lasciò : 
Quei che siede su i cerchi divini , 
E d'Aliamo si fece figliuolo; 
Né sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir. 
Volle l'onte, e nell'anima il duolo, 
E le angosce di morte sentire , 
£ il lerror che seconda il fallire, 
Ei che mai non conobhe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso, 
L' abbandono del Padre sostenne : 

spavento ! l' orribile amplesso 
D'an amico spergiuro sofTrì. 
Ha simile quell'alma divenne 
Alla notte dell' uomo omicida : 
Di quel sangue sol ode le grida; 
E s' accorge che sangue tradì. 

Oh spavento ! lo stuol dei bcffanlì 
Baldo insulla a quel volto divino, 
Ove intender non osan gli sguardi 
Gl'incolpabili figli del cicl : 
Come r ebbro desidera il vino, 
Nelle offese qucll' odio s' irrila ; 
E al maggior dei delitti l'inetta. 
Del delitto la gioia crude]. 

Ha chi fosse quel tacito reo , 
Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo, 
Come vìttima innanzi all'aliar, 
Non lo seppe il superbo Romano; 
Ala fé' stima il deliro potente 
Che {giovasse col sangue ìnnocenlc 
La sua vii sicurtadc comprar. 

Su nel ciclo io sua doglia raccolto 
Giansc il suono d'un prego esecrato : 

1 Celesti copersero il volto, 
Disse Iddio : Qunl chiedete sarà. 

E quel Sangue dei padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade, 
Che mutata d' etadc in etade 
Scosso ancor dal suo capo non Y l.a. 
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Ecco, appena sul letto nefando 
Quell'Afflitto depose la fronte, 
E un altissimo grido levando. 
Il supremo sospiro mandò; 
Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio l'ira già grande minaccia, 
GiJt duir ardue vedette s'affaccia, 
Quasi accenni : Fra poco verrò. 

Oh gran Padre! per Lui che s* immola. 
Taccia alline quell'ira tremenda; 
E dei ciechi l' insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 
SI quel Sangue sovr' essi discenda; 
Bla sia pioggia di mite lavacro : 
Santo Sangue cancelli l' error. 

E tu, Madre, che immola vedesti 
Un tal Figlio morir su la croce, 
Per noi prega, o Regina dei mesti, 
Che il possiamo in sua gloria veder; 
Che i dolori, onde il secolo atroce 
Fa del buoni più tristo l' esigilo. 
Misti al santo patir del tuo Figlio, 
Ci sten pegno d' etemo goder. 

111. 
LA RISURREZIONE. 

È risorto : or come a morie 
1^ sua preda fu ritolta f 
Come ha vinte l'atre porte, 
Come è salvo un' altra volla 
Quei che giacque in forza altrui f 

10 lo giuro per Colui 
Che da' morti il suscitò, 

È risorto ; il capo santo 
Più non posa nel sudvio. 
£ risorto : dall' un canto 
Dell' avello solitario 
Sia il copercliìo rovesciato : 
Come un forte inehbriato 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino. 
Riposato alla foresta 
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Si risente il pellegrÌDo, 
E si scole dalla testa 
Una foglia inaridita. 
Che dal ramo dipailìU 
Lenta lenta vi rìstè; 

Tale il marmo inoperoso , 
Che premca l' arca scavata , 
Cillò via quel Vigoroso, 
Quando l' anima tornata 
Dalla squallida vallea 
Al Divino , che Iacea : 
Soi^ì , disse , io sou con te. 

Cbc parola si diffuse 
Fra i sopiti d' Israele? 
11 Signor le porte ha schiuse ! 
11 Signor, l'Èmanuelel 
sopiti in aspettando, 
È finito il vostro bando : 
Egli è desso, il Redentor. 

Pria di Lui nel regno etemo 
Che mortai sarebbe asceso t 
A rapirvi al mulo inferno, 
Vecchi padri , Egli è disceso : 
n sospir del tempo antico, 
U terror dell'inimico, 
n promesso Vincitor. 

Ai mirabili Veggenti, 
Che narraroDo il futuro , 
Come il padre ai figli intenti 
Narra i casi che già furo , 
Si mostrò quel sommo Sol«, 
Che parlando in lor parole. 
Alla terra Iddio giurò : 

Quando Aggeo, quando Isaia 
Mallevaro al mondo intero 
Che il Bramato un di verria; 
Quando assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerati , 
E degli anni ancor mm nati 
Daniel si ricordò. 

Era l'alba, e, molli U viso, 
Maddalena e l' altre donne 
Fean lamento in sa l' Ucdso. 
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Ecco tutta di Sionne 
Si commoBfie la pendice ; 
E la scolta insultatrìce 
Di spavento IramorU. 

Un estranio gioTioetto 
Si posò sul monumenlo : 
Era folgore l' aspetto. 
Era neve il vestimento : 
Alla mesta che '1 richiese 
Die risposta quel cortese ; 
È risorto; uon è qui. 

Vìa coi palili disadorni 
Lo squallor della viola : 
L' oro usato a splender tomi : 
Sacerdote, in bianca stola. 
Esci ai grandi ministeri, 
Fra la luce dei doppieri 
n Risorto ad annunziar. 

Dall' aitar si mosse un grido : 
Godi , o Donna alma del cielo, 
Godi; il Dio cui fosti nido, 
A vestirsi il nostro velo , 
£ risorto, come il disse : 
Per noi prega : Egli prescrisse, 
Che sìa legge il tuo pregar. 

rratelli, il santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona; 
(^ì è giorno di convito; 
Oggi esulla ogni perswui; 
Non è madre, che sia schiva 
Della spoglia più festiva 
1 suoi bamboli vestir. 

Sia frugai del ricco il pasto ; 
Ogni mensa abbia i suoi doni; 
E il lesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico all'umìl telto; 
Faccia il desco poveretto 
Più rìdente oggi apparir. 

Lungo il grido e la tempesta 
De' tripudi inverecondi : 
L' allegrezza non t questa 
Di che i giusti son giocondi; 
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Ma pacata in suo contegno, 
Ha celeste, come segno 
Della gioia che verri. 

Oli beati 1 a lor più bello 
^unla il sol de' giorni santi. 
Ha che fla di chi nibello 
Mosse, ahi stolto! i passi erranti 
Su la via che a morte giddaT 
Nel Signor chi si confida 
Coi Signor rìsorgeri. 

IV. 

LA PENTECOSTE. 

Hadre dei Santi, immagine 
Della Città superna, 
Del Sangue incorruttìbile 
Conservatrice eterna; 
Tu , che da tanti secoli 
Sofiiri, combatti, e preghi; 
Che le tue tende spieghi 
Dall'uno all'altro mar; 

t^ampo di quei che sperano , 
Chiesa del Dio vivente, 
Dov'eri mai? qual angolo 
Ti FQCcogliea nascente. 
Quando il tuo Re, dai perfidi 
Tratto a morir sui colle, 
Imporporò le zolle 
Dal suo sublime aitar? 

E allor, che delle tenebre 
La diva spoglia uscita, 
Hise il potente anelito 
Della seconda vita; 
E quando in man recandosi 
11 prezzo del perdono, 
Da questa polve al trono 
Dei Gcailor sali; 

Compagna del suo gemito. 
Conscia de' suoi misteri , 
Tu , della sua vittoria 
Figlia immortai , doV eri ì 
in tuo terror sol vìgile. 
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Sol nell' obblio secura. 
Stavi in riposte mura , 
Fino a quel sacro di, 

Quando su te Io Spirito 
Rìnnovator discese, 
E r ÌDconsunta lìaccola 
Nella tua destra accese; 
Quando segnai dei popoli 
Ti collocò sul monte; 
E oe' tuoi labbri il fonte 
Della parola apri. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color vari suscita. 
Ovunque si riposa; 
Tal risonò moltiplice 
La voce dello Spiro : 
L'Arabo, il Parlo, il Siro 
In suo sermon l' udì. 

Adorator degi' idoli , 
Sparso per ogni lido. 
Volgi lo sguardo a Solima, 
Odi quel santo grido : 
Stanca del vUe ossequio, 
La terra a Lui ritorni : 
E voi, che aprite i giorni 
Di più (elice età. 

Spose, cui desta il subilo 
Balzar del pondo ascoso. 
Voi g\k vicine a scioglicie 
n grembo doloroso; 
Alla bugiarda pronuba 
Non sollevate il canto : 
Cresce serbato al Santo 
Quel, che nel sen vi sia. 

Perchè , baciando i pargoli , 
La schiava ancor sospira? 
E il sen, che nutre i liberi. 
Invidiando miraf 
Non sa, che alcegno ì miseri 
Seco il Signor solleva? 
Che a lutti figli d' Eva 
Nel suo dolor pensò? 
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Nova franchigia annupiiiDO 
I cieli, e genti nove; 
Nove conquiste , e gloria 
Vinta io più belle prove; 
Nova, ai terrori immobile, 
E alle lusinghe infide, 
Pace, che il mondo inlde, 
Ha cbe rapir non può. 

Oh Spirto ! supplichevoli 
A' tuoi solenni altari , 
Soli per selve inospile , 
VagÙ in deserti mari , 
Dall'Ande algenti al Ubano, 
D' Ibernia all' irta Haiti, 
Sparsi per tutti i lìti , 
Ma d' un cor solo in Te, 

Noi t' implorìam : placabile 
Spirto , discendi ancora 
Ai tuoi cultor propizio. 
Propizio a chi t' ignora; 
Scendi e ricrea : rianima 
I cor nel dubbio estinti; 
E sia divina ai vinti 
n Vincilor mercè. 

Discendi, Amor; negli animi 
L' ire superbe attuta : 
Dona i pensier, che il DMtnorc 
Ultimo dì non muta : 
I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtudc ; 
Siccome il sol , che schiude 
Dal pigro germe il fior : 

Che lento poi su le nmilt 
Erbe morrà non colto, 
Ne sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto , 
Se fuso a lui nell' etere 
Non tornerà quel mite 
Lume , dator di vile , 
E infaticalo altor. 

Noi t' imploriam : nei languidi 
Pensier dell' infelicd 
Scendi, piacevo! Alito, 
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Aura consolatrice : 
Scendi burera ai tumidi 
Pensier del violento; 
Vi spira uao sgomenlo, 
Che insegni la pietà. 

Per Te sollevi il povero 
Al ciel, eh' è suo, le ciglia : 
Volga i lamenti in giuhllo. 
Pensando a Cui somiglia : 
Cui fu donato io copia. 
Doni con volto amico. 
Con quel tacer pudico , 
Che accetto il don ti fa. 

Spira dei nostri bamboli 
Neil' innocente riso ; 
Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso; 
Manda alle ascose vetrini 
Le pure gioie ascose; 
Consacra delle spose 
n Yerecondo amor. 

Tempra dei baldi giovani 
Il confidente ingegno ; 
Reggi il viri! proposito 
Ad infallibU segno ; 
Adoma la canizie 
Di liete voglie sante; 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 



V. 

IL NOME DI MARIA. 

Tacila un giorno a non so qual pendice 
Salia d* un fabbro naiaren la sposa ; 
Salìa non vista a la magion felice 
D' una pregnante annosa; 

E dello salve a lei , che in reverenti 
Accoglienze onorò 1* inaspettata. 
Dìo lodando , sclamò ; Tutte le genti 
Mi cbiameran Beata. 
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Deh! con che scherno udito avrìa i lontani 
Presagi allor l' età superba! Oh tardo 
Nostro consigliol oh degl'intenti umani 
Antiveder bugiardo I 

Noi testimoni, che aUa tua parola 
Obbediente l' avvenir rispose. 
Noi serbati all' amor, nati alla scola 
Delle celesti cose, 

Noi sopiamo, o Maria, eh' Ei solo attenne 
L' alta promessa che dn le s' udia , 
M che in cor la li pose : a noi solenue 
È il nome tuo, Maria. 

A noi Madre di Dio quel nome suona : 
Salve beala : che s' agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona , 

che gli vegna appresso? 

Salve beala : in quale eia scoiiesc 
Quel si caro a ridir nome si tacque* 
In qual dal padre il figlio non l'apprese? 
Quaì monti mai , quali acque 

Non r udirò invocar? La terra antica 
Non porla sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò, nutrica 

1 tuoi cultori anch' ella. 

In che lande selvagge, olire quai mari 

Di si barbaro nome fior si coglie. 

Che non conosca de' tuoi miti altari 

Le benedette soglie? 

Yergiue, o Signora, o Tuttasanta, 
Che bei nomi U serba ogni loquela! 
Più d' un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te, quando sorge, e quando cade il die, 
E quando il sole a mezzo corso il parlo. 
Saluta il bronzo, che le turbe pie 
Invila ad onorarle. 

Nelle paure della veglia bruna 
Te noma il fanciulletlo; a Te tremante. 
Quando ingrossa ru^endo la forlima, 
Ricorre il navigante. 
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La remminetta nel tuo sen regale ' 
La sua sprcgìnta lagrima depone, 
£ a Te, beala, della stia immortale 
Alma gli affanni espone; 

A Te, che i preghi ascolli e le querele 
Non come suole il mondo , né degl' imi 
E dei grandi il dolor col sno crudele 
Discernimento estimi. 

Tu pur, beata, un di proyasti il pianto : 
Né il di verrà che d' obblianza il copra ; 
Anco ogni giorno se ne parla; e tanto 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parli : d' ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora. 
Come di fresco evento. 

Tanto d' ogni laudato esser la prima 
Dì Dio la Bfadre ancor quaggiù dovca. 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa Fanciulla ebrea. 

prole d' Israello, o nell'estremo 
Caduta, o da si lunga ira contrìla, 
Non è Costei che in onor tanto avemo 
Di vostra gente uscilaf 

Non è Davidde il ceppo suoT con Lei 
Era il pensicr de* vostri antiqui Vati, 
Quando annunriaro i verginal trofei 
Sovra r inferno alzati. 

Deh ! alfln nosco invocate il suo gran nome , 
Salve, dicendo, o degli afflitti scampo; 
Inclita come il sol, terrìbil come 
Oste sdtierata in campo. 
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VI. 

IN MORTE DI NAPOLEONE. 

(il ClnQUE «AGGIO. ) 

ODE. 

Ei fu ; siccome immobile , 
Dato il mortai sospiro. 
Stette la spoglia iiomemorc 
Orba di tanto spiro, 
Così percossa, attonita, 
La terra al nunzio sta; 

Muta pensando all' ulUoia 

Ora deli' uom fatale , 

Né sa quando una simile 

Orma di pie mortale 

La sua cruenta polvere 

A calpestar Terrà. 

Lui sfolgorante in soglio 

Vide il mio genio e tacque. 

Quando con vece assidua 

Cadde, risorse, e giacque , 

Di mille Toci al sonilo 

Mista la sua non ha : 

Velaio di servo eoconùo 
E di codardo oltraggio 
Sorge or commosso al subilo 
Sparir di tanto raggio, 
E scioglie nll'urna un cantico, 
Qie forse non moirà. 

Dall'Alpi alle Piramidi, 
Dal Mansanere al Reno, 
Di quel securo il fiilminc 
Tenea dietro al baleno; 
Scoppiò da Scilla al Tanai, 
Dall' uno all' altro mar. 

Fu vera gloria? ai posteri 

L'aidua sentenza; nui 

Chinìam la fronte al Massimo 

Fattor, che volle in lui 

Del creator suo spinto 

Più vasta orma stampar. 
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La procelloBa e trepida 
Gioia d' un gran disino, 
L' ansia d' im cor, che indocile 
Ferve pensando al regno, 
E '1 giunge, e tiene uu premio 
Ch' era follia sperar. 

Tutto ei provò; la gloria 
Maggior dopo il perìglio , 
La fuga, e la viltorìa, 
La reggia , e il triste esiglio , 
Due volte nella polvere, 
Due volle su gli aitar. 

Ei si nomò : due secoli, 
L' un contro l' altro armato , 
Sommessi a lui si volsero 
Come aspettando il fato : 
Ei fé' silenzio, ed arbitro 
S' assise in mezzo a lor; 

Ei sparve, e i di nell* ozio 

Chiuse in si breve sponda , 

Segno d' immensa invidia, 

E di pietà profonda, 

D' inestìDguibil odio , 

E d' indomato amor. 

Come sul capo al naufrago 
L' onda s' awolve e pesa , 
L' onda su cui del misero 
Aita pur dianzi e tesa 
Scorrea la vista a scemerò 
Prode remote invan; 

Tal su quetl' alma il cumulo 
Delle memorie scese; 
Oh! quante volte ai posteri 
Narrar sé stesso imprese, 
£ sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man ! 

Oh! quante volte al tacito 
Morir d'un giorno inerte, 
Chinali i rai fulminei, 
Le braccia al sen conserte, 
Stette, e dei di che furono 
L'assalse il sovvenir, 
Ei ripensò le mobili 
Tende, e i percossi valli, 
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E il lampo dei manìpoli , 
E l'onda dei caTalli, 
E il concitalo imperio, 
E il celere obbedir. 

Ahi ! forse a tanto strazio 

Cadde lo spirto aoelo ; 

E disperò; ma valida 

Venne una man dal cielo, 

E in più spirabil aere 

Pietosa il trasportò ; 
E l'avviò su i floridi 
Senlier della speranza , 
Ai campi etemi, al pre:iiìo 
Glie i desiderii avanza , 
Ov' è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

Bella, immortal, benefica 
Fede ai trionfi avvezza. 
Scrivi ancor questo ; allegrali : 
Che più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 
Tu dalie stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola ; 
11 Dio che atterra e suscita. 
Che affanna e che consola, 
Sulla deserta colirìce 
Accanto a lui posò. 



FINI DELLK ?0E8IB. 
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AL LETTORE. 



Questo scruto è destinnto a difendere la morale della Chiesa 
cattolica dalle accuse che le son fatte nel capo li7 della Storia 
delU Repubbliehe iti^iane del medio evo. 

Ivi s'intende provare che la corruttela dcll'IIalia deriva in parte 
da questa mwale. Io sono convinto che essa è ìa sola morale santa 
e ragionata; die ogni corruttela viene anzi dal trasgredirla, dal 
noa conoscerla, o dall' interpretarla a rovescio; che è impossibile 
trovare contro di essa un argomento valido : ed ho qui esposte le 
itigioni, per cui non ritengo tale alcuuo di qnelU addotti dall'il- 
lustre autore di quella storia. 

Debole, ma sincero apologista d' una morale, il cui line è l'amore ; 
persuaso che il sentimento di benevolenza che sorge nel cuore del 
fatuo, è più nobile e più importante dell'ampio e sublime con- 
cetto che nasce dalla mente di un gran pensatore; persuaso che il 
trovare nelle opinioni d' alcuno disparità dalie nostre deve avver- 
tirci a ravvivare per lui i sentimenti di stima e di affesione, ap- 
punto perchè la corrotta nostra inclinazione potrebbe ingiusta- 
mente strascinarci ai coolrarìì; se non avrò osservali in questa 
opericciuola i più scrupolosi riguardi verso l' autore che prendo a 
confutare , ciò sarà avvenuto certamente contro la mia intenzione : 
io spero però che ciò non sarà avvenuto, e rigetto anticipata- 
mente ogni interpretazione meno gentile di ogni mia parola. 

Con tutto ciò io sento che ad ogni opera di questa sorte si at- 
tacca un non so che di odioso, che è troppo difllcile dì toglierne 
affatto. Pigliare in mano il libro di uno scrittore vivente, e a 
giusta ragione stimato ; ripetere alcune sue frasi , fermarsi ad 
csanninarle, voler mostrare ad una ad ima clt' egli sì sia in quasi 
Itilfe ingannalo; fargli per dir cosi il dottore ad ogni passo, è 
cosa che a lungo andare è quasi impossibile che non lasci una 
certa im[H«ssione di presunzione, e di basso e insistente litigio. 
l'er prevenire questa impressione, io non dirò al lettore: vedete 
se non ho ragione ogni volta che prendo qui a contraddire : so e 
sento che aver ragione non basta per lo più a giustificare nn at- 
tacco, e sopra tutto a nobilitarlo; ma dirò : con»derale la natura 
dell' ai-gomento. Non è questa una disaissione astratta, è una de- 
libcrozione : essa deve condurre, non a ricevere [ùultosto alcune 
nozioni che alcune altre, ma a scegliere un partito: poiché se la 
morale che la Chiesa insegna, portasse alla cormttelB, conver- 
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rebbe rigettarla. Questa è la consegneiua die gl'Italiani dovreb- 
bero cavare dalle riHessionì alle quali credo d' oppormi. Io 
rÌten};o che questa conseguenza sarebbe pe' mici connazionali 
la più grande sventura : quando si senta di avere sopra una 
lidc questione un parere ragionato , il darlo può essere un do- 
vere : non vi ha doveri ìgnoliili. 

Il lettore troverà talvolta che la confutazione abbraccia pii^ coso 
che l'articolo confutato : in questo c;iso lo prego di avvertire, 
ch'io non intendo di attribuire all' illustre autore più di quello 
ch'egli attbia espressamente detto; ma ho stimato allora, che 
r unico modo per giungere ad un risultalo utile , era di portare 
li questione in un punto dì vista più generale, e invece di 
difendere in un articolo di morate la sola piirte controversa, 
mostrare \à ragione di tutto l' artìcolo; poiché è su di esso che 
importa di farsi una opinione, è desso che bisogna inlerameDle 
ricevere o rifìutare. Ho seguito tanto più volentieri questo 
metodo, perchè apparisca meglio che il rnio scopo è di stabilire 
delle verità importanti, e che la confutazione è tutta sut>ordÌmila 
a questo. 

Notare in un'opera di gran mole e di grande importanza quello 
che si crede errore, e non far cenno del pregi che vi si trovano, 
non sarà forse ingiustizia, ma mi sembra almeno discoiiesia : è 
rappresentare una cosa che ha molti aspetti, da un lato solo, e 
quello sfavorevole. Non do*etido io citare la Storia delle Repub- 
blichs italiane che per contraddire ad una parte di essa, mi 
affretto di altealare brevemente la mia stima per tante altre parti 
di un'opera di cui il minimo pi'egio sono le laboriose ed esatte 
ricerche, che formano il massimo dì tante altre di simil genere, 
di un' opera originale con una materia forse la più trattala, e 
originale appunto perchè è trattala come dorrebbero essere tutte 
le storie, e come pochissime lo sono. Accade troppo sovente di 
leggere presso i più lodati sturici, descrizioni di lunghi periodi 
di tempi, e successioni di fatti veri e importanti , non vi trovando 
quasi altro che la mutazione che questi produssero ncgt' interessi 
e nella miserabile politica di pochi uomini : le nazioni erano 
qn;isi escluse dalla storia. Il metodo di trattarla, pigliando per 
base 1 costumi, e l'amministrazione, e gli erfetti delle lefj^ 
sugli uomini, per cui devono esser fatte, questo metodo illu- 
Btrato, già da alcuni scrittori, h stalo in questa storia applicalo 
ad un argomento vasto e comphcato, mn dì una bella e felice 
proporzione : i falli vi sono prossimi di tempo e di natura, io 
modo che si possono con chiarezza e senza stento confrontare 
colle teorie che gli abbracciano tulli ; e queste teorìe sono assai 
estese , senza andare a queir indeterminato e generale , che mette 
bensì lo storico al coperto dalle critiche particolari, perchè 
rende quasi impossibile il trovare gli errori, ma che lascia ìl 

U.,:,,l,;.d:,G00gIe 



AL LKTTOBE, 325 

lettore ncH' incertezza iti avere appresa una osservazione vera 
e importante o una ipotesi ingegnosa. Senza ricevere tiiHe le 
opinioni dell'illustre aulore, non si può non sentire qunnlc parli 
della polìtica, della giurisprudenza, dell' economia, e della tellc- 
ralura sieno stnte da lui vedute da un lato sovente nuovo e iTile* 
ressante, e, quello che più imporla, nobile e generoso; quante 
veriL\ sieno state da lui, per dir cosi, riabilitale, che erano 
cadute sotto una specie di prescrizione, per l'indolenza, o per la 
bassa connivenza di altri storici, che discesero troppo spesso a 
giusliricare l'ingiustizia potente, e adularono pcrfnio i sepolcri. 
Egli ha voluto quasi sempre trasportare la stima pubblica dal 
buon successo alla giustizia : lo scopo è tanto bello, che è dovere 
di ogni uomo, per quanto poco possa valere il suo sufTragio, di 
darglielo, per far numero , se non altro, in una causa, clic ne ha 
sempre avuto gran bisogno. Protesto però eh' io dissento diill' nu- 
lore in tutti quei casi dov' egli dissente dalla fede e dalla morale 
catlolica; e perché la tengo per regola infallibile, e perchè 
dilli' esame particolare di ognuno di questi casi, mi risulla cvi- 
dcutemenle che la verità è dnlta parte di essa. 

Chi ha fatti studi scrii e lunghi siUle Sacre Scritture, fonli della 
morale, ed ha letti accuratamente i grandi moralisti catlolìci, ed 
ha meditalo lungi dal rumore del mondo sopra di sé e sopra gli 
altri , troverà queste OsMn'aziùni superficiali : e sono ben lontano 
dall' appellarmi dal suo giudizio, perchè sento che sono tali. Le 
discussioni parziali ponno bensì mettere in chiaro qualche punto 
slnccato di verità, ma la evidenza e la bellezza e la profondità 
della morale cattolica, non si manifesta che nelle opere dote si 
considera in grande la legge divina , e l' uomo per cui è fiiKa, Ivi 
l'intelletto passa di verità in verità; l'unità della rivelazione è 
tale che ogni pìcciola parte diventa una novella prova del tutto , 
per la maraviglioga subord inazione che vi si scopre; le cose 
diffìcili si spiegano a vicenda; e da molti paradossi risulta un 
sistema evidente. Quello che è, e quello. che dovrebbe essere, la 
miseria e la concupiscenza, e l'idea sempre viva di perfezione 
e di ordine che troviamo egualmente in noi, il bene e il male, 
le parole della sapienza divina e i vani discorsi degli uomini; In 
gioia vigilante del giusto, i dolori e le consoinzioni del pentito; 
lo spavento o l'imperturbabilità del malvngio; i trionfì della giu- 
stizia, e quelli della iniquità; i disegni degli uomini condolli a 
termine fra mille ostacoli, o rovesciati da un ostocolo impreve- 
duto; la fede che aspetta la promessa, e che sente la vanità di 
quello che passa; l'incredulità stesf^a, lutto si «piega col Vangelo, 
tutto conferma il Vangelo: la rivelazione d'un passato, di cui 
r uomo porta neir animo suo le tristi testimonianze, senza averne 
da sé la tradizione e il segreto , e d' un avvenire , di cui ci restava 
solo una idea confusa di terrore e di desiderio , è quella che ci 
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rende cbiai-o il presente che abbiamo solto gH occhi : i misteri 
coDciliano le conlraddizioni , e le cose \isibili s'intendono per la 
notizia delle cose invisibili- E più si esamina questa rdigione, 
più si vede che dessa è die ha rivelato l' uomo all' uomo, clie essa 
suppone nel suo fondatore la cognizione la più universale , la più 
inlima, la più profetica di ogni nostro senlimeoto. RileggeDdo 
le opere dei grandi moralisti caVIolici, e segnatamente i Sermoni 
di Massillon e di Bourdaloue, i Pensieri di Pascal, e i Saggi dì 
Nicole, io sento la picciolezza delle osservaàoni c<Hi(enute in 
questo scritta ; e sento che vanlaggìo dava ai due primi l' autorità 
del sacerdozio, e a tutti il modo generale di trattare la morale, 
UD gran genio, dei lunghi studi, ed una vita sempre cristiana. 

Si usa una strana ingìuslìzìa cogli ap<^ogisli della religione cat- 
tolica. Sì sarà prestato un oreccliio favorevc4e a ciò ctie vien detto 
contro dì essa; e quando questi si presentano per rispondere, 
odono dirsi che la loro causa non è abbastania interessante, ciie 
il mondo ha aUro a pensare , die il tempo delle discussioni teo- 
logiche è passato. La nostra causa non è interessante! ah] noi 
abbiamo la prova del contrario nell' a>iditÀ con cui sono semiure 
state ricevute le obbiezioni che le si son fatte : noa è interes- 
sante! e in tutte le questioni cbe toccaBO ciò che 1' uomo ha di 
più serio e di più intimo, essa si presenta cosi naturalmente, 
che òpiù facile rispìogerla che dimenticarla: n«i è interessante! 
e non v' è secolo in cui essa non abbia monmaenti di una vene- 
razione profonda, di un amore prodigioso, e di un odio ardente 
e infaticabile : non è interessante ! e il vdoto che lascerebbe nel 
mondo il levamela , è tanto immenso ed orribile , che ì più di 
quelli che non la vogliono per loro , dicono che conviene lasciarla 
al popolo , cioè ai nove decimi del genere umano : la nostra causa 
non è interessante! e si tratta di decidere se mìliOBi d'uomini 
debbano abbandonai'e la morale che professano, o studiarla 
meglio, e seguirla più fedelmeute. 

Si crede da molti che questa noncnranta sia ut frutto di una 
lunga discussione, e di una civili zzazitHie avansala; che ^a perla 
religione ]' ultimo e il più terribile nemico, venuto nella pienezsa 
dei tempi a terminare la sua sconfilta, e a godere del trionfo 
preparato in tante battaglie; e invece questo nerBÌco è il primo 
eh' essa incontrò nelia sua maravigliosa carriera. 

Al suo apparire, fu circondata' dai disdegni dd mondo; sì ò 
cominciato dal crederla non meritevole di essere esaminata. Gli 
apostoli , neU' estasi tranquilla dello spirito , rivelano qndle Te- 
nta che diverranno la meditazione, la consolazione, « la luce dei 
più alti intelletti; piantano le basì dì una civilizzazione ciie divCT- 
terà eur<^en, che diventerà universale; e sono cbiamatt ubbrìai- 
cbi '. San Paolo fa sentire acUo Areopago le parole di qnefia 

I. AliiaaUmirrUtnladivibanl, fvia «atto iriniJ lUM iiK. lot. Apoat a. II. 
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sapienza, che ha rese tanto superiori le donnicciuole cristiane ai 
savi del gentilesimo; e i savi gli rispondano che lo udranos 
un'altra volta '. Essi credevano di avere per allora cose più im- 
podanti da meditare, che Dio, l'uomo, il peccato, e ta reden- 
zione. Se questo antico nemico sussiste tuttora , è perchè non fa 
promesso alla Chiesa ch'ella distruggerebbe lutti i suoi nemici, 
ma che non sarebbe distrutta da alcuno. 

Parlare di dogmi, di riti, di sacramenti per combattere U 
fede, si chìnma filosofìa; parlarne per difenderla, si chiama 
entrare in teologia, voler fare l'ascetico, il predicatore; si pre- 
tende che la discussione assuma allora un carattere meschino e 
pedantesco. Eppure non si può difendere la religione, senza 
giustificare ciò che in essa vien condannato , senza mostrare 
l'importanza, e la ragionevolezza di ciò che forma la sua es- 
senza. Volendo parlare di cristianesimo, bisogna pur risolvei-st 
a non lasciar da parte i sacramenti. Che dico? perchè ci vergo- 
gneremo di confessare quelle cose in cui è riposta la nostra spe~ 
ranza? perchè non renderemo testimonianza, nei tempi di una 
gioventù che passa , e di un vigore che ci abbandona , a dò cbe 
invocheremo al momento della separazione e del terrore? 

Ma io mi avveggo che comincio una difesa anticipata, contro 
censure che non sono ancor nate , e che forse non nasceranno. 
Cadrei in un orgoglio ridìcolo, se cercassi di trasportare a questa 
opericciuola L'interesse, che si deve alla causa per cui essa è 
intrapresa. 

lo spero di averla scritta con rette intenzioni; e la espongo 
colla tranquillità di chi è persuaso, che l' uomo può aver talvolta 
il dovere di parlare per la verità, ma non mai quello di faiia 
trionfare. 



Si riportano nel testo originale tanto i pasti della Storia delle 
Republiche italiane al cap. 127, voi. XVI, sui quali sono fatte U 
sententi osservazioni, guanto le altre citazioni francesi, non avendo 
oramai questa lingua più bisogno ài traduzione in Italia. I passi 
citati delle Scritture, o di opere latine, si inseriscono tradotti, 
riponendo i testi a pie di pagina , per chi amasse di verificarli. 
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CAPITOLO PRIMO. 

SULLA CNITa' di FEDI. 

« L'unifé de foì, qui ne petit rósulter que d'un asscrvissemenl 
•I absohi de la raUon à la croyance, et qiii, en conséquence , ne se 
« trouve dans aucune autre religion ou mèrae degré que liaiis la 

■ calholique, Ile bien tous les membres de cette Eglìse à rccevoir 

■ les métnes dogmes, & se soumettre aux mémes décisions, à se 
« former par les mémes enseigiiemeots. ■ Hìst. de» Républ. ilat., 
tom. XVI, pag. 410. 

Che l'unilà della fede si trovi nel più allo grado, cioè assoluta- 
mente, nella Cliìesa caltotic», è questo un carattere evangelico, di 
cui ella si vanta : poiché ella non ha invenlaLi questa unit.'i, ma l' ha 
ricevuta; e tralasciando tanti luoghi delle Scritture dov' essa è in- 
segnata, ne riporterò uno , in cui si trova non solo la cosa, ma la 
parola. San Paolo nella Epistola agli ETesii, dopo d'avere anno- 
verati varii doni ed uffci, che sono nella Chiesa, stabilisce per Tuie 
di essi runità della fede, e la cognizione del Figliuolo di Dio'. 

V illustre autore non adduce le ragioni, per le quali stima, che 
l'unilà della fede non possa risultare che dalla schiavitù assoluta 
della rngione alla credenza. Se la cosa fosse cosi, non si potrebbe 
conciliare il passo citato di san Paolo, e l' nitro dove afTcrma espres- 
samente : una è la fede*, con quello ch'egli dice ai Romani : it 
vostro ossequio è ragionevole'. Ma non solo si conciliano « si spie- 
gano anzi , e confermano a vicenda. 

Certo la fede include la sommissione della ragione : questa som- 
missione è voluta dalla ragione stessa, la quale riconoscendo incon- 
iraslabili certi principii, è posta nell' allemntiva.o di credere alcune 
conseguenze inevitabili , che essa non intende, e di rinunziare a 
principii : avendo essa riconosciuto, che la religione cristiana è 
rivelala da Dio, non può più metlere in dubbio alcuna parie 
della rivelazione ; il dubbio sarebbe non solo irreligioso , ma as- 

I. Donteoavrramvi oranti inV'ÌtnltmHd'i,'"''!r^'lio'>"» FiliilM. AdEph». it, is. 
1. Utiui Domfnui , una fdti . unum haplinaa. Ibld. S. 
I, Kalimabilt obnqitiam cttlram. Ad Kam, xii, I. 
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surdo. Ma supponendo per un momento, che l' unilà della fede 
non fosse espressa iielle Scritture , la ragione, die ha ricevuta la 
fede, deve adottarne l' unità : non le bisogna più per qncfto golio- 
metlersì alla credenza, vi deve giungere per una necessità logica. 

La fede sta nell' aseenttmenlodalo dall' intelleUo ai\e cose rivelale, 
come rivelate da Dio. Ritengo, che l' autore scrivendo questa pa- 
rola Fede, le ha applicata questa idea, perchè è impossibile appli- 
cargliene un' altra. Ora ripugna alia ragione , che Dio riveli cose 
contrarie fra loro : se la verità è una, la fede dev' esserlo pure, 
perchè sia fondata sulla verità. La connessione di queste idee è chia- 
ramente accennata iiel lesto sopraccitata : Un tolo Signore, una 
sola fede, un solo battesimo. Dalla unità di Dio risulta necessaria- 
mente r unità della fede ; e da questa l' unità del culto essenziale, 
Bacone morirò di ritenere questa per una verità fondamentale, 
dove disse: > Fra gii attribuii del vero Dia si pone eh' Egli è vn Dìo 
geloso : onde il mo evito non soffre meseolanxa, ni compagnia^. ■ 

Le idee di fede e di pluralità sono cosi ripugnanti, che il linguag- 
gio stesso sembra rifiularsì a significare la loro nnione : poiché si 
dirà bene : le diverse religioni, opinioni, credenze religiose ; ma 
non già le diverse fedi. Per religioni s' intende un corpo dì tradi- 
zioni , di precelti, di riti; e si vede assai bene come ve ne possa 
eflBere più d' una. Cosi nefle opinioni, sì considera piattoslo la per- 
suasione di chi crede , che la verità delle cose credute. Ha per fede 
ff intende persuasione fondata sulla rivelazione divina : e bendiè 
popoli di "vario culto credano che l' opinione loro abbia questo fon- 
damento, il linguaio ricusa 1' espressione, che signìflcberebbe la 
coesistenza di più rivelazioni, perchè la ragione la conosce im- 
possìbile : molli di diversa religione possono credere dì avere la 
fede; ma un uomo non può ammettere, che questi molti I' ab- 
biano. Se questa fosse una sofisticheria grammaticale, vaglia per 
tale : bastando l'argomento sempIìcisBÌmo , col quale si è provato, 
che I" nnilà della fede non suppone altro assoggettameulo della 
ragione, che alle leggi del raKìocinio. 

Non è che io voglia dire con ciò, che la fede risulti dal solo ra- 
gionamento : essa è anche un sentimento del cuore, e pcrcid dalla 
Chiesa è chiamata Virtù. Questa qnalità le è contrastata da Voltaire 
all' articolo Vertu del Dizionario filosofico, in un breve dialogo, in 
cui r intitolazione stessa di uno dei personaggi mostra, che ivi 
egli si ricordasse poco della gentilezza, e non fosse in queRo 
stalo di tranquillità, con cui si devono esaminare le questioni filo- 
sofiche. ■ Un honn^te homme soutìenl contre un excrément de 
■ théologie, " che la fede non è altrimenti una virtù, con questo 
argomento : « Est-ce vertu de croire? ou ce que tn crois te sem- 
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■ l>le vrni, et en ce cas il n'y a nul morite à le croìre; ou il le 

■ Eemble fatix , et alors il est inipossible qiie tu le croies. ■ 

È dirficiieassenarepiù superfìcislmentedi quello che abbia qiii 
fatto Voltaire. Per escludere dalla fede ogni cooperazione della yd- 
lonlà , egli considera nel credere nuli' altro che l' ultima opera- 
zione della mente, che riconosce vera o non vera una cosa; ris- 
gaarda questa operazione come nccessilata dalle prove, non 
ammetleodo ftllra potenza a determinarla , che le prove slesse : 
considera in somma la mente come uno stromento, per cosi dire, 
passivo, 6U ciii le probabilità operano la persuasione, o la noncre- 
denza. Come se la Chiesa dicesse, che la fede è una virtù dell' in- 
telletto. Essa è una virtù nell' iiomo : per vedere come sia tale, 
bisogna osservare la parte che ha tutto l' uomo morale nel riceverla, 
o nel rigellarla. Vollaire lascia da mi canto due elementi impor- 
tanti : 1' atto della volontà, che dotermina la mente all' esame, e 
la disposizione dell'animo, che tanto inflnìsce nell' ammettere 
o nel rigettare i mati\-i di creditrilità, e quindi ne) credere. Quanto 
al primo '. le verità della fede sono in tante parti cosi avverse 
all'orgoglio, ed agli appetiti sensuali, che l'animo sente un certo 
timore ed nna certa avversione per esse, e cerca una Ji6trazi(Hie; 
tende insomma ad allontanarsi da quelle ricerche che Io condur- 
rebbero a scoperte che non desidera. Ognnno può riconoscere in 
sé questa disposizione, riflettendo alla estrema attività della fan- 
tasia aeir andare in traccia di oggetti diversi per occupare l'at- 
tenzione , quando nna idea tormentosa se ne sia impadronita. La 
volontà di porre l' animo m una situazione piacevole influisce su 
queste operazioni della fantasia in uQ modo così manifesto, che 
quando ci si presenti una idea die ricenoficiamo importante, ma 
suUa quale non amiamo a fermarci, ci accade sovente di dire a noi 
stessi : non ci voglio pensare : e lo diciamo, benché convinti f^e 
il tralasciare di pensarvi ci apporterà dolori nell' avvenire ; tanto 
è allora in noi il desiderio di escludere un sentimento penoso «ci 
momento presente. Qucsla mi sembra ima delle ragioni per cui 
abbiano a^nta tanta voga gli scrìtti che hanno combattuto la reli- 
gione col ridicolo : secondano essi una di&posiaione conrime degli 
uomini, aasooìando ad idee gravi ed importune una serie di idee 
opposte e distraenti. — Posta questa inchnazione deir animo , la 
volfMità eserdla un' atto diTAcile di virtù, applicandolo all'esame 
delle verità religiose : e la sola determinazione a questo esame 
suppone non solo una impressione ricevuta di probabilità , ma 
un timore santo dei gindizìi divini, e un amore di quelle verità, 
il quale superi, o combatta almeno le inclinazioni terrestri. 

Che poi r amore o l' avversione alle cose proposte da credersi 
influisca potentemente sul modo di esaminarle, sull' ammissione o 
«edusione ddle prove, è nna verità nota, e provata quotidiana- 
mente. Ginnga una novella in una città che abbiaja di^;rszia di 
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esser divìsa in partili : essa è credula da alcuni, discredula da 
allrì, a norma degl' tnleressi e delle passioni. Il timore influisce, 
come il desiderio, sulla credenza, portando talvolta a negar fede 
alle cose minacciate, e talvolta a prestarla più che non meritino; 
il che avviene spesso quando si presenti un mezzo di sfuggirle'. 
Quindi sono così comuni quelle espressioni : esaminare di buona 
fede, giudicare senza prevenzione, spassionatamente, non farsi 
illusione, ed altre simili, le quali significano la libertà del giudizio 
dalle passioni. La forza d'animo, che mantiene questa libertà, 
£ senza dubbio una disposizione virtuosa : essa nasce da un 
amore della verità, indipendente dal diletto, o dal di^incere 
che ne può venire al senso. Si vede quindi , quanto sapiente- 
mente alla fede sia dato il nome di virtù. Siccome poi la mente 
umana non sarebbe giunta da sé a discoprire molte verità della 
religione , se Iddio non le avesse rivelate , e la volontà nosira 
coiTotta non ha da sé quella forza, di cui si è parlato; cesila 
fede è chiamala dalla Chiesa una virtù, e un dono dì Dìo. 

1. Mliembn chjatnruG. CRoaueau ildidi colera che uimlimnD llenTtf^odl tleuiinlra 
noi bcreU medicina poruiagll dil medico Flli^ipo, diipo d'aver riccraU u» Icucrm di Panue- 

I»rk> klogliei^iUTiU. Ilice RDiupran, nel llliro lecaDdo dall' EmtftD.cbe esMndo sMia ijunto 
Irstio nccDuUlo x utoIi da do ngaiio, molli lacGiiraiio Aleuaadra di ttnenrlo; ed t\cmA 
immlrirono la «na fennNi»,i[ suo cor«gf[io. Al che egli risfioBe, sembrargli ctir se ncll'axone 
di Alcsaandro y1 Foue il menomo conggio, la menoma fermena, ma non urebbe piti dM 
una BlraTa^nu. Concordando tutli che era una «traTagaDU, egli >UTa per rìicaldarai e per 
riapondere . quando una donna, ctiegli era vicina, gli ai accoaU all'oroccbio, o gli disse so»- 
neBumenie ; Taii-toi, Jian'Jar^iui ; ilsm tenitndroni fifu. Ouoi al gnori non ebbero damtaa 
la >]iiegaiÌDne : Rouuaui 1* di ai lalMil, ma con quel modo iiacondue miMeiJoao, ch'irgli 
nu t'Oppo lovenie; maaaime in quel libro , dove >I1h volle pare eli'rgU voglia br scDiire ebe 
noniblima alcanodei letlori d^no d'udire il vero, nC capace d'inlenileilD; dove apeaso oslrnla 
di voler far iodoriniire qaollo cbe poUi-a sasardello baonaaienta e amicbevoi mente; e dova 
invece di adoperare unipliciU, chiaraiu e dolceiia in proponione della sua enperioriià 
d'ingegno, alTeiU talvoliadi prendere co" luoi leltori il tuono agro, imperioao e iprcutole, 
che riniproren ai precettori, coni* ave*i4 pib voglia di aipreggiare e di umiliare gli nomini, 
che D»n d'iainiiiil. Ecco le >oe parola : Oud^MM Itcteun mfconlinfi du Tais-loi, leu'Jaoqnes. 
iemaniiront , ji Itprìtoii , ccfUfjt Irotiee niffn dtii (Mau iaru l'actioa SAttianirt. Infor- 
(hmEi, l'il (•ivt toni le din, eommant U camprtnim-runis? C'nl qìiAUiandri croj(oi( d In 
cardi ; c'tif qu'ilycro^oU luna Utt, nir la propri ni* /e*») futra gtovit dnw rioii falta 
pouT y crain. jm eillt midicìni cialit ilo'l un» balli pro/euion da foi! Non , jnmait mai Ut 
n'an flt ni» li lublima. Con lutto cib , mi ipmbra che il coraggio appunto apìcrbi in qurnta 
aiione. Credere nella virtb non baaiaia in quelcaaoi bisognava credere Is rinti del Bieuin' 
Filippo; e per crederla iu qacl mimiento con piena ceriesTa, biaognava rithiamarai paraiamcnlc 
alta memoria e al gindiiiole lagiooi in favore della sua fedeltà, e ri maser convinto cbe queste 
superavano la probabilità dell' atLentalo (poicliè la lettera di Parmenlone costltniva ccrsmei'le 
una probabilill); bisognava avere un animo tale, cbe l'idea d'un poanbUearrdenaiDenla n-m 
InrhaFSS dal rare treddamenle qucxto eaamo ; In somma aver coraggio. 11 aen^nienlo che porta 
lllinoroeo ad Ingrandire o ad immaginare II pericolo, i qoello stesso che lo fa Fuggire ciil 
pericolo reale, ciiiÈ nn timore della morie, e del dolore corporale, che a'impadroniace drlle 
■ne Facolis, e agisco comepasilnne, loglicndo la Irsnqnilllit alla monte. Il conservare questa 
trBnqoUliLà in faccia il pcrlifllo vero o lupponibile t l'effetto del coraggio. Se Alessandro 
aveste creduto probabile che Filippo volesse a<relensrlo nella medicina, asrrbbe stata una 
stravagante lemoritk il pigliarla; questo è cerUasimo : ma quelli lederà giunta nelle mani di 
nnuomo puaillanime, pprqnanlo fosa'egli persuaso An allora della virtb del medico .loaTrcbbe 
messo in tale anguilla e pcrplesuità . ch'egli non avrebbe rtgionuo, ma Farebbe Sisto mii 
violania portalo sachivare il rischio ad ogni nodo: avrebbe preseinforaiaiioni, ordinale per- 
qnlBlilonl, fatto eaamlnara lamedictns, amstare il medico, avrebbe latto Lnu' altro ch« ia- 
golarai la medicina. 



D,q,i,i.:dbvGoogIe 



CAPITOLO [. 333 

Tornando da questa lunga digressione al passo in questione, 
conTesso di non intendere chiaramente il senso di quella proposi- 
zione : che l'unità di fede non si trova in alcuna slira religione 
allo slesso grado che nella cattolica. Come vi ponno esser gradi 
nella unità di fede? queste altre religioni ritengono che la loro 
fede sia vora; e riterranno che sia vera essa sola: o ammettono la 
possibilità di qualche altra fede ; e non sono certi della loro, non 
hanno fede. C^i volta che una religione si avvicina al principio 
(Iella unità, cioè quando esclude dal suo seno le opinioni contra- 
rie a quelle che vi si professano,, ciò accade perchè in quella 
religione si sente allora vivamente che è assurdo dir vera una 
proposizione, e non ricusare quello che le è contrario. E ogni 
volta che una rehgione si allontana dal principio della unitA , ciò 
accade perchè non trovandosi argomenti perentorii a stabilire la 
certezza della fede , si accorda agli altri quella tolleranza che si 
richiede per sé; non si ardisce fare una esclusione, delta quale 
altri ci potrebbe rendere la pariglia per le stesse ragioni. 

Il non essere la Chiesa cattolica soggetta a queste fluttuazioni , 
r avere essa l' unità di fede nel massimo grado, è uno prova della 
perpetua certezza , che i cattolici danno come un carattere della 
Verità della fede che professano. 



« Toutcfois l'influence de la religìon catholique n'est point la 

• méme en tont temps et en tout lìcu; elle a opere fori dìfférem- 
« meni en France et en Allemagne de ce qu'elle a ìait en Itahe ci 

■ en Espngnc ... Les observations que nous serons appelés ù 

• fatre suria religion de l'Italie ou de l'Espa^ne pendant Ics Iroìs 

• dcruìers siècies', ne doivent point s'appliqucr à Ionie l'Églisc 
- calhotique. - Pag. 410. 

Per dilucidare questo punto, il quale, come si vedrà, non è 
qui d'una importanza meramente storica, è necessario rammen- 
tare il disegno del cap. 127, di cui osserviamo una parte. Esso 
è espresso nella intitolazione del capitolo medesimo : » Ouelles sont 

■ les causes qui ont changé le caractère des Italiens, depnis l'as- 
.1 servissementde teurs républiques ! ■ E se ne assegnano quattro: 
Ti prima, e la sola su cui io mi propongo di ragionare, è la re- 
ligione. L'aulore entrando a spiegare come ella sia, per la soa. 
parte, cagione del cangiamento suddetto, si fa una obbiezione 
della unità di fede ; poiché , vincoltmdo essa , come egli dice benis- 
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Simo , tìilti i m«mbri della religione cattolica a ricevere gli iteasi 
dogmi, a sottomettersi ^te stette decisioni, a formarsi eogli stessi in- 
segnainenti , ^re che questa religione debba essere piuttosto causa 
(li couCormilà fra i varii popoli che la profetano, che di differnize. 
Tuttavia , soggiunge , l' imfivenxa della religione cattolica non è la 
stessa sempre, né daper tuttoressa ha operaio divtrtamsnte in Fran- 
cia e in Germania , che in Italia e in Ispagna. 

Per motivare una diversità d' influenza , non ostante l' uoilà 
della fede tenuta da tolti ì cattolici , credo che non si possano . 
trovare cagioni che di tre sorte. 

I. Leggi coBlumaBze disciplinari, le quali non sono parte 
della fede. 

II. AlterasioBÌ insensibili e panìaK della dottrina , o inesecu- 
zioni, e violazioni della disciplina essenziale ed universale, le 
qunli, lasciando inlatto in teoria ii principio della unità , possono 
portare una nazione, o una Trazione di essa, per lungo tempo o 
per intervalli, con maliziosa cognizione di causa o ignorante- 
mente, ad operare e parlare in folto come se avesse rinunziato 
alla BDÌlà. 

III. Circostanze particolari di storia , di coltura, ^ interessi , di 
clima, non legate direllamente colla religione, ma cosìlegate co- 
gli uomini che la professano, che la influenza della religione resta 

-> esse bilanciata, o illesa, o impedita, o facilitala più presso gli 
lìm^^slie presso gli altri. 

Se r illustre autore avesse cercate in queste tre classi le cause 
particolari dei diversi effetti eh' egli asserisce aver la retinone 
prodotti in Italia, io mi sarei ben guardato di entrare nella que- 
stione; perchè, o le sue ragioni mi sarebbero sembrale conclu- 
denti , ed avrei goduto d' imparare, come mi è accadute in tante 
altre parti di questa Storia; o non mi avrebbero persuaso, e sa- 
rebbe slato uno di quei casi, nei quali io slimo che il silenzio sia 
per lo pia migliore della dimostrazione. Ha siccome queUe cose 
che sì assegnano come cause dì dannosa influenza sugi' Italiani , 
sono per la pia parte non usi, né opinioni parlicolari ad essi, 
ma massime morali , o prescrizioni ecclesiastiche , venerate e te- 
nute da tutti i cattolici in Francia e in Germania, non meno che 
in Italia e in Sp^na ; cosi ciii le ccHKtanBasse verrebbe a condan- 
nare la fede cattolica : coasegoenza , che troppo impwta di pre- 
venire. 

L' solorc stesso, nomioando a varie riprese, nel corso delle 
SHe rìflenioni , semplicemente la Chiesa , lascia duMiio s' egli io- 
teoda attribuire ad essa le dotlrìne che censura , o se voglia dire 
la ChMsa io Italia. Verifteare il preciso senso delle sue parole in 
questo caso, none cosa possibile, uè utile; onde io mi limiterò 
a mostrare ruoiversalìtù, e la ragionevolezza di quelle Hiaseime 
e di quelle prescrizioni che sono caltolidic. 
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Citerà spesso scultori francesi, non solo per la decisa loro su- 
pcriorìlà in queste materie, ma perchè l'autorità loro serve mi- 
t atiilmente a far vedere, che questa non sono dottrine particolari 
all' Italia ; e che la Francia non differisce da essa io ciò, fuor che 
nell' avere avuto uomini, che le hanno più eloquentemente, cioè 
[liù ragionatamente sostenute e difese. 

La più splendida prova poi dell' universalità di queste massime 
morali sarà tratta dalle Scritture , dove sono per Io più letteral- 
mente; a segno che si può arditamente affermare, che non sono, 
nò possono essere controverse fra i cattolici di nessuna nazione. 
Le prescrizioni della Chiesa , risguardanti la morale, si possono 
dividere in due classi , cioè : 

Decisioni di punti dì morale , le quali non sono altro che testi- 
monianze della Chiesa, che la morale confidatale da Cristo è 
quella, e non un'altra, che si vuol far adottare; testimoniauze, 
che obbligano i fedeh ad acconsentirvi : ovvéro : 

Leggi per regolare l' uso dell' autorità conferita pure alla Chiesa 
dal Fondatore, di applicare ì remedii spirituali, che hanno tutti 
orìgine da Lui. 

Per le une e per le altre si può invocare il testimonio di qua- 
lunque cattolico di Francia e di Germania, colla certezza ch'egli 
confesserà, che sono in vigore si nell' una che nell' altra nazione. 
Si citerà, dove occorra, il Concilio di Trento, come il più re- 
cente , e il più parlante testimonio della uniformità d^Ua dottrina, 
la quale diventa una prova della perpetuità di essa. 

« Le Concile de Trcnle Iravatlla avcc autant d'ardeur h réfor- 
•> mcr la discipline de l'Église, qu'à empècher tonte réforme dans 
■ ses croyances et ses enseignements'. » Nessun cattolico potrà 
esprimere con più precisione e con più forza la fermezza dei Pa- 
dri di quel Concilio nel rigettare ogni idea di riforma nella fede, 
come cosa impossibile ed empia. 

Ora, a Trento sedettero vescovi di quelle quattro nazioni; e 
come erano venuti colla testimonianza delle loro Chiese sui punti 
controversi di fede e di morale, ne tornarono colla testimonianza 
della Chiesa universale. D' allora in poi , il Concilio di Trento fu 
specialmente il punto a cui ricorsero tutti i cattohci ; e per pro- 
vare la fede di tutti i secoli, consegnata e sparsa in tanti Concilii, 
non ebbero più, in moltissime questioni , che a citare quel Conci- 
lio, che l'aveva riprodotta, e, per cosi dire, riepilogata. Il gran 
Bossuet lo pose per fondamento alla sua Esposizione delia fede cai- 
tolica, per attestare i punti di morale e di disciplina essenziali , 
alcuni dei quali censurati nel capitolo sul quale sono fatte le pre- 
senti osservazioni, lo erano pure a' suoi tempi, benché con argo- 
menti affatto diversi. 

1. Htil.dtf nomili. TMU.XVIiPSg. 183. 
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E nella sua corrispondenza con Leibni(z, lo stesso Bossael 
rigcila sempre come non ammissibile la proposizione di riesami- 
nare il Concilio di Trenlo. • Je voudrais bien seulemcnl vous 
■ supplierde me dire.... si vous pouvez douterque Ics décrets dii 

• Concile de Trenle soiont autant re^s en Prance et en Allema- 

- gne parmi les catholiijiies , qu'en Espagne et er Italie, en ce 

• qui rcgarde la foi; et si vous avez jainais ouì un seul catholique 

• qui se crùt libre à recevoir, ou à ne pas recevoir la foi de ce 

- Concile '. " Ora, i decreti del Concilio di Trenlo risguardanli la 
morale , che saranno cilali in queste osservazioni , sono sopra 
punti , che per consenso di lutti i callolici Tanno parte della fede. 

Quanto agli abusi, ed agli erntri popolari , imiMrta di accen- 
nare una volla per sempre, che non sono imputabili alla Chiesa, 
che non gli ha approvali, né sanzionali. Confido di provare che 
non sono conseguenze legittime della Tede, né della morale della 
Chiesa; se alcuni le hanno dedolle da essa, la Chiesa non può 
prevenire tutti i paralogismi , né clistrnggere la logica delle pas- 
sioni. Quando però mi sembri, clie questi mali sieno minori in 
realtà che in pittura, io non lascerò di accennarlo brevemente; 
ma soltanto per la difetta della Chiesa, sulla quale se ne vuol far 
riiiadere il biasimo. Se nlcuno vorrà credere, che questi inconve- 
nienti sieno particolari alt' Italia, io non mi affalicVierò a distorlo 
dalla sua opinione. Si avverta però, che le citazioni degli scriltori 
francesi verranno in molte parti a provare incidentemente il fulto 
contrario, poiché si vedrà come essi nello stabilire le verità catto- 
liche, hanno combattuti quegli errori e quelle illusioni, come 
esìstenti in Francia, Cosi non fosse! — Perchè, può mai per un 
cristiano divenire una consolazione dell' orgoglio nazionale il ve- 
dere la Chiesa men bella in qualunque parte del mondo ì 

Dovunque sono i fedeli retti, illuminati, irreprensibili, essi 
sono la nostra gloria; dobbiamo farne i nostri esemplari, se non 
vogliamo che siano un giorno la nostra condanna. 



CAPITOLO HI. 

SULLA DISTINZIONE DI FILOSOHA DORALE , E DI TEOLOGIA. 

■ 11 y a sans doute une haison intime entre la religion et la mo- 
■I rale; el tout honnéte hommc doii rcconnaìtre que le plus noblc 
. hommage que la créature puisse rendre à son Créaleur, cesi de 
■ s'élever à lui par ses vertus. CependanL la philosophie morale 

I. LiUT4àìf.Leilm'li,iuMj'iMiiritat.—0EuvreipanK.ieBainrl.rcm\,f»g. tl9. 
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- est une sciente absolamenl disUncte de la Ihéologie : elle a ses 
• bases dans la raison et dans la consciencc; elle porte avec elle 

- sa propre conviclion , et ajirès avuir développé l'esprit par la re- 

- cberche de ses principe», elle sniisraille cceurparla découvcrte 
« de ce qui esl vraiment beau, juste et conTcnablc. L'Église s'em- 
■ para de la morale, coinme élanl purcment de son domaine ■ 
Pag. 413. 

Quando Gesù Cristo disse agli apostoli : Istrviie tulle le genli.... 
intronando loro di osservare tutto quello che vi ho comandato •, Egli 
ingiunse espressamente alla Chiesa & impodronirsi della morale. 

Certo gli uomini haimo indipendentemente dalla religione, delle 
idee intorno al giusto e all' ingiusto , le quali costilniscono una 
scienza morale. Ma questa scienza, è essa completa? È quella che 
noi dobbiamo adottare? L'essere distinta dalla teologia, è 'una 
condizione della morale, o una imperfezione di essa? Ècco la 
questione : enunciaria è lo stesso che scioglierla. Foichii infine 
è appunto questa scienza impcrfelta, varia; in (ante parli erronea, 
e mnncantein tutte di un fondamento irremovibile, che Gesù Cristo 
pretese riformare quando prescrisse le azioni e i motivi, quBiido 
regolò i senlimenli, i desiderii e le pnrole; quando ridusse ogni 
amore, ed ogni odio a prìncipii ch'Egli diede come eterni, infal- 
liliili, unici ed universìdì. Egli uni allora la filosofia morale alla 
teologia : toccava alla Chiesa il separarle? 

Di che tratta la filosofìa morale? dei doveri verso Dìo eversogli 
uomini, dell' onesto, e del vizioso, della felicitii : essa vuole in- 
somma dirigere la nostra votonlii nella scelta delle azioni : e Ja 
morale leologii'a ha forse im altro scopo? può averlo? Se dunque 
cercano un solo vero, se discutono gli stessi princìpii, se gli appli- 
cano alle stesse azioni, come saranno due scienze diverse? Non è 
egli vero, che dove discordano, una dev' essere falsa? e che dove 
dicono lo stesso, sono una scienza sola? £ evidente, che non si pnò 
prescindere dal Van^iclo nelle quistioni morali : bisogna rigellarlo, 
o metterlo per fondamento. Non possiamo dare un passo, the non 
lo troviamo sulla nostra via : si può far mostra di non vederlo, si 
può schivarlo senza urlarlo di fronte ; si può, in parole, ma non in 
fatto. 

lo so che questa dìslinzione di filosofia morale e di teologia è 
ricevula comunemente ; che con essa si sciolgono tanto difficoltà , 
e si conciliano tanti dispareri : ma questo consenso non è nem- 
meno una obbiezione. So pure che altri uomini distinti l'hanno 
adottata, anzi l'hanno posta per fondamento ad una parte dei loro 
sistemi. Ne prenderò un esempio da un uomo e da un libro lult' 

l. EttfiJn trgo , ifaccft tiinw) piiltt.... Dactiitei rat UTrart omn/a qttxcaniqat mandaci 
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altro che volgari : <• Conirae daas cet ou^rsge je ne suis point théo- 

■ logien, mais écrivain poLìlique, il pourrùt y avoir des choses 
•> qui ne aernienlciiliòrement vraies que dans une fegoa de pen- 

■ ser hiunainc, n'ayant poiat élé considérées daos le rapporlavcc 

■ des vérités plus siiblìmes'. ■ Perchè sia di MoDleaquieu, questa 
frase non è meno priva di senso. Poiché, se queste cose saranno 
interamente vere in un modo di pensare umano, saranno vere in 
qualunque modo di pensare. Questa possibile contraddizione, che 
si suppone con verità piij sublimi, o non esisterà, o se esiste, farà 
che quelle co^e non sieno interamente vere. Se esse hanno un rap- 
parto con verità più sublimi , è essenziale esaminare questo rap- 
porto, perchè questo appunto dev'essere il criterio della verità di 
quelle cose. L'illusione che ha dato occasione a questafrasc,come 
a tant' altre, era giù stata osservata, e messa in chiaro mezzo secolo 
prima da un osservatore profondo e sottile del cuore umano , il 
gran Nicole. Esaminando il valore di quelle parole tanto frequen- 
lemente usate : umatuiìaente parlando : egli dice : ■ Il semble, à 

■ Qous entendre parler, qu'il y ait comme troìs classes de sentir 

■ ments : Ics unsjustes, lesautresinjustes,et lesautreshumains; 

■ et trois classes dejugements, IcsuusvraÌB, lesautrcs faux,etle8 

■ autres humains. Cependant il n'en est pas ainsi. Tout juge- 

■ ment est vrai ou faux ; tout senlimeut est ou juste ou injuste ; et 

■ il faut néceasaircment que ceus que nous appelons jugemeuts et 
• sentiments humains se réduisent à l'une ou à l'autre de ces 
II classes *. > Nicole ha ridotta la questione ai minimi termini , ed 
ha poi egregiamente mostrate le ragioni per cui gli uomini si 
fanno questa illusione. Quando si dice che una cosa sìa umana- 
mente vera , si accenna di non proporla che come una ipo- 
tesi : ma le conseguenze se ne deduoHio come se fosse assoluta- 
mente vera. Questa espressione significa dunque : io sento chela 
massima eh' io sostengo è opposta alla religione ; non vt^Uo con- 
traddire alla religione, né abbandonare la massima; non potendo 
farle concordare logicamente, mi servo di un termine che lascia 
intatta la questione in astratto , per scioglierla in fatto secondo ì 
miei desiderii. Chi domandasse se basta che un principio sia uma- 
namente vero, per regolarsi con esso, mostrerebbe subilo che 
quella espressione ò introdotta inutilmente. Perchè non si dice 
mai : secondo il sistema toietxaico, secando la chimica antica f Per- 
chè in queste cose nessuno si crea un interesse di partire da una 
ipotesi iàisa. 

Ha senza arrogarsi di far un giudizio sopra Montesquieu, si può 
credere che l' uso a' suoi tempi comune a lauti scrìKori, di queste 
espressioni, non sta venuto da un eiTore d' inlcllelto. 

1. £)pn'(it(tX(ui.UTrsXi:V[, ch*p. i. 

1. Bcngrr di» Ealrilitiu da hùmm—. l" ptrl., <}itip. j. 
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Iji religione cattolica era allora in Francia sostenuta dalla forza. 
Ora, per una legge, che dvrerà quanto il mondo lontana, la forza 
fa nascere l' astuzia per combatterla ' : e quegli scrittori, che desi- 
deravano abbattere la religione senza compromettersi, non dice- 
vano che ella fosse falsa, ma cercavano di stabilire principii in- 
compatibili con essa, e sostenevano, che questi principii ne erano 
indipendenti. Non si arrischiando di demolire pubblicamente 
r edifizto del cristianesimo , gV innalzavano a canto un (dtro 
edificio, che, secondo essi, doveva rendere impossibile, che queDo 
rimanesse in piedi*. 

Ha questa filosofia morale ha le sue basi nella ragione e nella 
^vscienza : ella porla con sé il suo proprio convincimento, e dopo avere 
sviluppato lo spirito colla ricerca dei principii , appaga il cuore colla 
scoperta di ciò che è veramente bello, giusto, conveniente. 

Ha ella basi stabili T Produce ella un convincimento universrie 
e perpetuo ? Pone principii confessati da lutti quelli che la pro- 
fessano! Concorda sempre e dovunque sul bello, sul giusto, e sdì 
conveniente? In questo caso ella può essere distinta daUa teolo- 
gia : non ne ha piij bisogno, o , per dir meglio , sarà la teologia 
stessa. 

Ha se ella varia secondo i luoghi e i tempi, non sarà una : noB 
si potrìi dunque porla al confronto della morale religiosa, che è 
tale. Sarà lecito domandare quale sia questa filosofia morale, 
di coi s' intende parlare ; perchè è indubitato che ve ne ha molle. 
Vi ba due cose principali nella morale : il principio, e le regole 
delle azioni, che ne sono l'applicazione: la storia delle opini*RÌ 
morali presenta in entrambe la più mostruosa varietà. 

Quanto alle regole basta , {)cr convincersene, ricordarsi gli aa- 
sm-di sistemi di morde pratica, che sono stali tenuti danadonì 
ùitere. Locke ì«>lendo provare <Àe non v' ha regole di morale ia- 
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naie, e stampale naluralineole nell'nnJuia degli uomini, ne baci- 
tati esempi a dovizia '. Egli è andato a crreanie ìa maggior parte 
Tra i popoli rozzi e vicitiì allo stalo selvaggio; ma noD gli sareb- 
bero mancali fra le nazioni più conosciute, eclie lianao più fama 
di civili ed illumiiiale. Truvniano essi nel loro cuore e iidla loro 
mente, la ^era misura del giusto e dell' ingiusto, i gentili? quei 
Romani, che udivano con raccapriaio, die un loro cilLuHno fosse 
stalo percosso di verghe, e ai quali senibra\a un atto di giuslizia 
ordinaria, die sì desse vito alle fiere unoscliiavo fuggito per non 
poter resistere ai ti-altamcnli d' un padrone crudele? Senza citare 
altri esempi, Imsii il dire, elie gli storici e i moralisti antichi ne 
ridondano. Quale è dunqtie ({uesto eonviocinienlo morale, se non 
nasce in lutti gli uomini f Es.'^o potrà pur troppo csseie tanto com< 
putto da determinare un uomo a commeLtcre una azione pessima 
colla persuasione di operar bene, da impedire cbe nasca in luj il 
rimorso dopo di averla commessa ; esso si estenderà a nazioni in- 
tere; ma sarà un convincimento falso. K per chiarirlo tale, non 
abbisognerà nemmeno il testimonio della religione; baslerft che 
cessino alcune circostanze, che si cangi un interesse, cbe si abo- 
lisca una costumanza. 

Quanto al priocìpio della morale, le differenze non sono più 
fra i Hingrcliani, i Peruviani , e i Topinambi : la questione è fra 

I Saggio luir/nltlhrlii. I.lb. I, cip. II. Dopo Locke , ai toUb da qOMIì fiui e dailtrì di 
simil genere c»nre un» conaeguenia l«n pib impii, do* die dod cbìUb negli uoiniui il wntl- 
ineDia dell» moralii». Hcivnim re ciiSi «wl per proTarc cbo in luiii i «ccoii e nei diieni puai 
laprobiik a-n puù eiscre che l'ibitudiBe dello uluoi alU pmprii nuione. Disc, i, oip. Jt. 
QniUbo Bcritiore , inucrgeado con ngioDe e con digniU contro qneMo toOtma cbe conrande 
l'idea dell* giiutliia colla ippiicaiioit« di eeu , t>a[ro quaBÌ disapproiare la rìccna iieasa di 
quegli fat't, PhiluopMi deKanl, par C. Villon, pag. STt.s )ilb espreaumenig madama da 
Slael, di iilltmag'ii, troiaième panie, ciiap. i pu'Ml-c« donr qu'un j^iUma qui iiupin i 
un Aornmi aiuti cirlunmitu Lockr J4 faridili povr di tilt ^alt>? NldU tlessa moaiT^ di 
wnlir* Che qneau non era Bua i^lililetlone -. e diffaiti iiiggiunBe.imniFdiManieiiie : Qw cti fùìtt 
tojoil trilla Dfl non, peurra-t-tm din, Vimporlanlal da (acuir l'ili lont eroii ^ Goal t : 
]'oniea<MH cbe lideve cercare nei falti. èia TcriU : chi teme di esaminarli dt an gran aerino 
!gue U celebre donna : Ut peuranf fìritraii, tnaia 



azione della idea di giatlliiB; ma non bao^serTato, cbe cnncordano nell'avere un («DtiiiicaUi 
encrale che tI rieno delie ceie giniLe e delle inglnaie , della aùoni belle • della (nrpl. Quelli 
n dirti, Eonfuuu un grande errore .del au» 
■al' ultima, no tiene ups lena cona^acnza; 



1 TerllàicoperUda 



llmeDlo udì wraala della n;ora]iU prova l'aUiludi ne dell'uomu a ricerere nnsrcgnla oni'tn 
per appliearlo; qnel dito cba ba icrilla la legge aie» git formato II cuoro deiruoino o> 
dlapoaiiione d'intenderla e di rieoaoacerla. E le DioaLruoie travlaiioiii de^li uoniai che 
am)llcarana da *^, pronao 11 biaogno diqueala legge, e che titih la bdIq; efae fuori di r 
tDtMtcondiiiviieececiLtiGhe gli errori che «fai fanne nello > labi lime alile, Bono lali, ' 
Nnogii alili iieminl, ciechi com'eMi, li Tavvlaaiio eli cond.innano, quando fieno cesuLc 
ctwo ptfU>»l*''i cbe *T«>Bnii biui prendere per verlik plutwiW un errore elio nu altra. 
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pochi uomini inlcnli a studiarla, e clic prelciidono Taro aslrozioiic 
da ogni interesse, da ogni autorità, e da ogni abitudine per tro- 
vare il vero. Essi concordano Dell'ammettere, che esiste un prin- 
cipio della morale , una ragione di giustizia applicabile a tutti i 
rapporti dogli uomini ; ina quando sì viene ad indicarlo, chi lo vede 
neir interesse, chi nella idea del dovere, chi nelia coscienza. E si 
osservi, che queste discussioni non sono di quelle che preparano 
la via ad un accordo, di quelle in cui tulle le parti fanno qualche 
passo verso un centro comune. Queste ultime hanno un movimento 
progressivo, e ad ogni epoca sì rinvengono punti di contallo, che 
formano poi parie della scienza; si conviene in alcune cose, che 
non entrano più in questione. Bla qui invece i diversi sistemi 
cadono e risorgono, conservando sempre le loro dilTerenze carat- 
teristiche ; si di!>puta, ripetendo ognuno sempre i suoi attinenti 
come perenlorii, e ripetendoti, benché sia provato che non sono 
atti a sciogliere le opposizioni degli awersarì : è questo il gran 
carattere delle questioni inconcihaliilì '. 

E dunque hen chiaro, che la tìlosofla morale non è scienza 
una, che non ha basi fìsse, nò punti di convincimento comune. 

I. Ili UmpoìD Icmpo «irono poi fuori acri ILu ri che lulgiina io rìdlrolo qiteiM di*Cii»ioni; 

linicDIt pili intimi dell' Domo ^ dnegnii ronii di ndirul» prrli ni*ggi»r pane degli aomini colli. 
Il trtssrlo limo dt^ diverti sigunii prettiiiB agli uriilori burli.tclii dei mticriali di porre In 
open KDU gnndi! atudiu. In oj^nl eìsumi» , ■ miburi che sì cluaillcinu più id«>, dìieiiu ni'Ccs- 
sorio invenurs del lermiiil, che ns sicniBuliiiio le rehiiuni e 11 canplcito. Questi vocuIhH 
luiiUnl dall' u» comune, ripolui) soTeoiedil BIomS per lupplir* md uo perioda, o MlfolU ad 
un traUdio, e ripoiuli per lo pifa con in»purU]iu, peivhè r^ppreseotauo le ideo carilihaii d^l 
iiisieint,quo>U louboll eoli accumaliti in miDKrillo iCtaencvolB,biiituio s Tir ridere iui|jliau 
<li lettori, 

^ul1■ acne plb a far rfderagll oooiìdI d) una eoa* , che II ricordar loro, clie per al L ri uomini 
quella eoM t seria ed imporlanle ; poich* ad ogiiunu sembra un segno ei idi: me della prcpiia 
supi^iorlià l'eascr diieriilo da cib che occupa e domina lomenti aliiui. Gii si vede < gai giorno 
Ira gli uomini d'ofmi eelo , dove quando ti uppii i:lie una al4>ia UD* aSi^ilono parLicolara ad 
una idei, gli altri sì aervuno di quella per Tarsi beffe di lui , u con Irad dicendogli , u (ecundaii- 
itolo. ma sempre io moda che quella aua affciiono si moelri al maasimo gradu -. e questa usa ma 
si pnb asaaibene combioarc colla urbanità , Il quale, aepanla dalla ciritk religiosi, è piutioilo 
lo leggidell» guerra, die un Lraliaio di pace Ira «Il uuniìni. 

D'Ile Nubi tino al Fomlu , i aistemi positivi lulla parte morale e intellettuale deU'nonio aon» 
aeniprefealloro apririre o col tempo] ciduU celle mani di acrillori comld; a il tentlmenin 
vcciiatu da quciti t ilitoo gaio, o ncbernerole, o anche penoso, tecondo che hanoo pili faVn 
ribaltare la Yinitk di'i sialemi panicoliri, u la vanitk lerrinile della menic umana; il tliuc 
dl|-cndulo dalla malignila, dalla livacitk, o dalla profonditi del genio dei diverti airitiorl, 

tluando le parole t(cnicAad'-uB «l.-tenia aoiio aiate dimoiti pronnniiale ridcDdo. pochi ardi- 
scono pib in]|riegarle;elequesiion1 sembrano tcrmiDite; ma c»se riwrggiio quali sempre aollo 

caioparare i toui leniiDifiill , per acchetare la quale ci vuol altro cho piscevoleiu]. 

Siosaeiviquidipafaat'gio, che frji i aiotol si diapula aaui meno sullo regole delle ailool. 
clic lui pnudpi'j generale della morale : su quelle conteni;iinD per lo pib ; ami ugnimo pTiKUn 
di Uliciare, conio può, al auo prindi-lo quelle regole iiriiiche cho sono ].i)i coraunerr ente r.cc- 
•ule. Uà tenibn che quello leaca da alcune cose cho mettono d'icrordo pib IkdloeDleMl 
giudico delle ailonl , e sano l'educaiiojice rimpurtanlc auiuriU del con stn su dei coutcmpora- 
nei, nalodicIrcDSlaniee di Inlerraal corno nh onde lo db 1 Eloson acnogiildaU pluiloslo cho 
guide, L'inOoeau poi del cristiineiimo aumenta ed etuade questa cagiona; peidit avendo eaao 
proscritte certe ailuDi , clie per un* corruitrli del aenso morale erano sialo Irnute dn allri po' 
poli come ottime, ed avendone comandile ilire, ki creato sopri mollloBime un tiudiuo stabile 
ed Indipcndeoio di pilncipli arlntrari. 
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311 SULLA BORALE CATTOLICA. 

OiuimIo ftd essa si fosse data la prefereoza aopra la morale 
teologica , resterebbe ancora a scej^lierc fra i cento siatemi op- 
posti e inctmipaUbili , nei quali essa ù divide, o fra ì quali, per 
dir meglio , è combattuta. 

Vi ba due vizi irrimediabili, che hanno distrutti, e distru^e- 
raono di volta in volta tutti i sistemi di morale umana : difello 
di bellezza, e difetto di motivi. Perchè una morale sia perfetta, 
dere n^Tiire queste due condizioni at massimo grado ; deve cioè 
iRM escludere, anzi proporre i sentimenti e le azioni più lieUe, 
e dare dei motivi per preferirle. Ora, nessuno di questi sistemi 
può farlo : <^uno di essi è , per dir cosi , obbligato a scegliere ; 
e tntto ciò che acquista da una parte lo perde dall'altra. Se 
per evitare la difficoltà, si ricorre ad un sistema medio, questo 
tempererà, i due difetti, ma gti avrù entrambi. Hi sia lecito di 
entrare in un esame più esleso, per mettere in chiaro questa 
proposizione. 

A misura che nn sistema di filosofia morale si addatta al senti- 
■lento universale, consacrando alcune massime che gli uomini 
hanno sempre lodate ed ammirate, la preferenza data alle cose 
giuste sulle piacevoli , il sacrifìcio di sé sfesso , il bene fatto 
Knza speranza di ricon^>ensa né di gloria, diviene tanto più 
arduo il trovare nell' intdletto le basi ragionevoli di quella dot- 
trina. Infatti, se noi esaminiamo quale sia in una bella azione 
la qualità che eccita l'ammirazione, e che ci fa nominar bella 
^ella azione , troveremo non esser altro che la difficoltà (intendo, 
non la difficoltà di eseguire, che nasce dagli ostacoli esterni, 
ma quella di determinarsi) ; l'utilità, la ginslizia , saranno con- 
dizioni senza le qnalì essa non sarebbe bella, ma non sono 
quelle che la rendono tale. Il che è si vero, che se, mentre si 
ata ammirando la risoluzione presa da un uomo in ona data circo- 
stanza, alcuno scopre ch'essa era di suo vantaggio, e ch'egli lo 
sapeva prendendola, l'ammirazione cessa; quella risoluzione si 
chiamerà buona, utile, giusta, savia, ma non più mirabile. 
Debella; si dirà, che quell'uomo è slato fortunato, onesto, avve- 
thilo; nessuno lo chiamerà grande. Vediamo anche una prova 
di ciò nella invidia, la quale, quando non possa negare una 
bella azione, si affatica in trovare dei molivi, pei quali npi>aja 
che chi l' ha intrapresa vi trovava il suo conto , in provare cioè , 
che quella azione era fàcile : le cose tacili non sono ammirale. 
Ib perchè mai le più belle azioni compariscono difficili al più 
df^li uomini, se non perchè esà non trovano nella ragione 
motivi sufficienti per intraprenderle risolutamente , anzi trovano 
nell'amore di sé dei motivi contrari? Quindi consegue, che 
quanto più un sistema di morale avrà per iscopo la bellezza delle 
azioni , titnto meno avrà argomenti per provare che è ragione- 
vole di abbracciarlo e di seguirlo. 
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Ha se un sislemn » Tonda snl mero ragionamento, se non pre- 
tende dall'uomo altre delcrmiiiaiìoni che quelle alle quali si può 
provargli eh' egli si deve portare per conseguire il suo utile tem- 
porale, esso scontenta ed olTende un'altra tendenza di tulli gli 
uomini, ì quali non vogliono rinunziare alla stima di dò che è 
bello senza essere utile a qnalclie modo; anzi è bello perciò 
appunto. Io so , che nella teoria delia morale fondata sull' inle- 
ivsse si spiegano tutte le azioni più miignaniine, e più Indipen- 
denti da ciò che comunemente sì chiama utile : si spiegano co) 
dire , che gli uomini di gran cuore tiovaiio in esse piacere. Ma 
perchè una teoria morale sìa completa, non basta che spieghi 
come alcimi possano averle futte, bisogna rhe dia ragioni ed 
impulsi per farle : altrimenti la parte più perfetta dell^ morale 
diventa una eccezione alla regola, e il retaggio di alcuni uomini 
che si allontanano dal modo comune di ragionare , è quasi una 
stravaganza di gusto '. Vi è negli uomini una potenza, che gli 
sforza a disapprovare tutto ciò che appare loro esser falso ; e 
come essi non possono disapprovare le virtù disinteressate, così 
Togliono un sistema, nel quale esse entrino come ragionevoli. 
Io credo, che quanto più si osservi, sempre più si vedrà, che le 
morali umane si agitano fra questi due termini, cercando invano 
di ravvicinarU : ogni sistema ha una parte di fondamento nella 
natura umana, cioè nella ragione, o nel sentimento : la diffi- 
coltà consiste nel brìi coincidere , nel trovare un punto che H 
riunisca al massimo grado. 

Questo punto è la morale teologica. 

S' immagini qualunque sentimento di perfezione : esso si trova 
nel Vangelo; si esaltino ì desiderii dell'anima la più pura da 
passioni personali fino al sommo ideale pel bello morale : essi 
non oltrepasseranno la regione del Vangelo. E nello sfesso tempo, 
non si troverà alcun sentimento di perfezione , al quale col Van- 
gelo non si possa assegnare un motivo razionale, preponderante, 
e legalo naturalmente con tutta la rivelazione. 

È ^li bello il perdonare le offese, l'avere un cuor inaltera- 
bile, placido, e fraterno per chi ci odia? Chi ne dubita? ma 
perchè dovrò io averlo tale, se tutto mi strascina ai senlimmti 
contrari? Perchè tu non puoi odiare il tuo fratello che come 
cagione del tuo male; s' egli non lo è, il tuo odio diventa irra- 
gionevole ed ingiusto : ora egli non ti ha folto male; la tua vo- 
lontà sola può nuocerti realmente : egli ha fatto male a sé, e 
merita da te compassione. Se l'offesa ti punge, è perchè tu dai 

I. Le Kriltora RnoBimo dellk Tlta di Helreilu, dopo arer puUu di ileDiii nioi mul di ton»- 
Heenu, nhrìKa ch'egli diua al luo camerlaro, il quia ne erm UmliraoBio: «Vi pralbÙEodi 
ncconiare quel che **ete leduto, ini^fae diipo laminnoru! > Ounlo (criiUirt non ricorderebbe 
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alle cose temporali un valore che non hnnno; perchè lu non 
senti abiluAlmenlc che Dio è il Ino solo bene; oche nessun uomo, 
nessuna cosa li può togliere a lui. il tuo odio viene dunque dalla 
corruttela del tuo cuore, <IiiI li-avinmcnlo del luo inlellello : pu- 
rifìca l'uno, e correggi l'altro, e non potrai più odiare. Di più, 
la riconosci come il più sacro dovere quello di^niare Iddìo sopra 
ogni cosa; tu devi dunque bramare cb' Egli sia glorificalo ed 
obbedito : oseresti tu volere che alcuna creatura ragionevole gli 
ncgasiie il suo oinap:gìo, si ribclbsse alla sua legge? Questo 
pen:.iero ti fa orrore : tu desidererai dunque che ogni uomo 
serva Dio, e sia nell'ordine; se lo fai, tu desideri ad ogni uomo 
la perfezione, la soinroii felicità, lu ami ogni uomo come te 
stesso. 

È l»ello il dare la propria vila per la verità e per la giustizia, 
il durlit senza testimonii, cbc ti ammirino, senza un compianto, 
nella certezza che gli uomini ingannati li accompagneranno 
colle esecrazioni , che il sentimento della santità della tua causa 
non troverà fuori di te dove appogiarsi, dove diffondersi? Non 
v' è uomo che non pùmga di ammirazione, all'udire che un 
altr'uomo abbia abbandonata la terra cosi. Ma chi proverà, che 
sia ragionevole il farlo? Quale ò il motivo, per cui si debba 
rinunziare a quel sentimento, che domina lutto il nostro essere, 
al desiderio di far consentire delle anime immortah, come la 
nostra, ni noslro più alto e profondo sentire? Perchè, quando a 
seguire la giustizia non v' è altra i ia che la morie , è certo per 
noi , che Dio ci ha segnata quella via per giungere a Luì ; perchè 
il secolo presente non ha il suo compimento in so; percliè il 
bisogno che abbiamo di essere approvali non sarà contento, che 
quando vedremo che Dio ci approva; perchè ogni noslro sacrilìcio 
è l;!gg)ero in paragone dell' ineffabile sacrificio dell' Uomo Dio, al 
quale dobbiamo rassomigliare, se vogliamo euh-are a parte del 
suo regno. 

Ecco I molivi, per cui milioni di deboli creature, con quel- 
l'aiuto divino, che rende facili tulli i doveri, hanno trovato, chela 
determinazione la più ammirabile e la più diffìcile, quclin di 
morire fra i turmcnlì per la verità, era la più ragionevole, la 
Bola ragionevole; e rh:mno abbracciala. Prodigiosa storia delia 
religione! nella quale l'atto di virtù il più superiore alle forze 
dell' uomo , è forse quello dì cui gli esempi sono più comuni. 

Non se ne potrà immaginare alcuno, per cui il Vangelo non 
dia molivi : non si potrà immaginare un sentimento vizioso, cbc, 
secondo il Vangelo, non supponga una idea falsa. Si domandi 
ad un cristiano quale sia in ogni caso la risoluzione più ragione- 
vole e la più utile ; egli dovrà rispondere : la più onesta e la più 
generosa. 

Ma questo non basta : dai sislemi di morale lllosoQca risulla nn 
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CAPITOLO 111. 345 

altro difello essenziale, e pure irrimediabile. Osservandoli anclie 
da qucslo lato, e comparandoli colla morale religiosa, troveremo 
che questa non solo ne è esente, ma clic invece di quelli ha una 
perfezione. 

Nel principio della morale non si cerca puramente una vcrìlà 
speculativa; sì vuole clie sia una sorgente di regole per norma 
della vita. Ora, tulli i principi! di morule umana sono sterili e 
senza applicazione : non gih che dato un principio, non pog.sa 
uno dedurne una regola; ma perchè non ne vengono regole 
innegabili, universali, e perpetue ; regole che tutti debbano rico- 
noscere, quanilo-abbiano ammesso il princìpio. 

Facciamo brevemente qucslo esame sopra uno di es$i, che è 
forse il più difTuso a questi tempi; quello che riduce tulle le 
obbligazioni moroh all' interesse proprio , bene inteso; principio, 
il quale suppone che l' interesse privato coincida sempre col pub- 
blico , di modo che l' uomo giovando agli altri fa la sua felicità , e 
viceversa '. Supponiamo un uomo convinto di qucslo principio, 
e disposto sinceramente a regolarsi in conseguenza; supponia- 
molo alla scella di una azione. Che farà egli per trovare la 
regola? Esaminerà il suo interesse. Come farà per bene inten- 
derlo? Ripasserà tutte le eventualità di piacere e di dolore, delle 
quali la sua azione può essergli causa. Hu egli l'avvenire davanU 
a sé? Conosce gli efl'ctli, e le circoslauzc indipendenti dalla sua 
azione, e che agiranno sopra di lui in conseguenza di quella , le 
opinioni, i capricci degli uomini, il cangiamento possibile dei 
suoi seolimenti stessi? Non si parli del tempo e della occupazione 
che esige questa ricerca; ma si dica se può condurre ad un risul- 
tato. Onesto principio non è dunque applicabile che al passato ; è 
principio di osservazioni , e non di regole. Voi mi direte : esami- 
nando tutte le azioni degli uomini , si vede, che le virtuose hanno 
accresciuto il beo essere di chi le lia fatte, le viziose hanno a\uto 
con so il loro castigo. Sia pur così; io vi passo questo Catto : ma 
non è questo che io vi domando : io dumando : di due azioni fra 
le quali debbo scegliere, quale mi farà più febee? Mi rimandale 
voi alla mia esperienza? ma essa non basta : alla esperienza di 
tutti i tempi ì ma io non la conosco ; nò mi basterebbe , perchè ho 
Jiisogno di sapere gli effetti di una azione sopra di me, date 
queste uniche circostanze hi cui io sono. Ui rimandale voi al con- 
senso universale? ma questo consenso non esiste ; ma se esì- 
stesse, non sarebbe una autorità per ine : converrebbe supporre 
che gli uomini non errano quando vanno d' accordo nel fissare 
r utile il d^inuo di una azione , e che le loro unanimi osserva- 
zioni sono applicabili anclm al mio caso. 

Ma siccome secondo questo sistema in ogni azione virtuosa si 

I . V. Enai tur Vlndiffénna m matiiri dt rtUghii. Tniititoie édiUon. Tom. I , noia Elle 
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verificano due condizioni, il bene di chi la fa, e' il bene pub- 
blico : cosi non potendo io prevedere il primo, né ricavarne la 
redola dell' azione, andrò almeno a ricercarla nel ben pabblìco, 
colla certezza che, se io lo procuro, avrò anche falla la mia par- 
Lìcolare felicità. Ha è imitile ditTondersi a dimostrare , che questo 
pure è impossibile ad indovinarlo , che scoprire la somma dì pia- 
cere e di dolore che porterà agli altri la mia determinazione , è 
cosa superiore all' inlcUello mnano. Ha supponiamo , che uno vi 
giunga, che egli sappia, cbe quella azione è certamente utile a^ 
nitri, e che egli vi si risolva : supponiamo, che per qnesla sua 
azione (l'ipotesi non è strana) egli sia odiato, perseguitalo, tor- 
mentato : la sua azione diventa forse cattiva perchè egli non ba 
saputo combinare l'interesse proprio coli' altrui? La buona co- 
scienza, si risponde, lo sostiene e Io compensa, e mette cosi in 
salvo il suo interesse. Ma la voce della coscienea , domanderemo, 
è ella certa, perpetua, porta ella, in conseguenza di tutte le 
azioni utili al pubblico, un piacere infallibilmente superiore a 
tutti i mali che da esse possono venire ai loro autori , e una pena 
per tulle le azioni dannose, superiore ai vantaggi? Se questo a 
afferma, converrà ricorrere alla sola coscienza, per regolarsi in- 
dipendentemente da ogni altro piacere o dolore; perchè il dolore 
e ti piacere della coscienza essendo infallìbile e sempre prepon- 
derante, mi darà, secondo il sistema stesso, una nonna certa 
della TÌrtii. Ma se questo non sì afferma , e si dice cbe la retribu- 
zione della coscienza può mancare prima per riguardo al tempo, 
poiché un uomo può aver diletto d' una azione dannosa , e dolore 
d'una azione utile, e morire prima che il rimorso o la consola- 
zione della coscienza porli la pena o il premio; se si dice cbe 
questa retribuzione è incerta perchè dipende dalle circostanze, 
daile idee, e dal temperamento dell'uomo su cui deve operare, 
. ne verrà di conseguenza cbe la cognizione certa che una azione 
sia per essere utile al pubblico non basterà per dichiararla vir- 
tuosa, per provare ad uno che debba intraprenderla; giacché 
non sarà provato ch'essa sarà utile a lui. Che se si dicesse, cbe 
questa voce della coscienza , benché non infallibile né preponde- 
rante, è però da mettersi a calcolo, essendo un fatto noto, che 
essa porta piacere e dolore secondo le azioni, e dà quindi nna 
prob^ililà di premio e di pena, ne verrebbe di conseguenza, che, 
ad eguali circostanze estrinseche, le obbligazioni non sono eguali ; 
perchè la cognizione del danno pubblico potrà obbligare ad aste- 
nersi l'uomo che, conoscendosi di coscienza delicata, prevede 
che dall' averlo cagionato gliene verrà diminuzione di felicità, 
ma non colui che, sentendosi agguerrito contro il rimorso, si 
promette la tranquillità dell'animo : e i due estremi del sistema, 
interessa pubblico, e interesse privalo, sì combineranno nel 
primo caso, e non nel secondo. Tuli sono (oltre le tante notate 
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liu' moralisti pensalorì ) le conseguenze di questo sistema : sistema 
assurdo , perchè si fonda sulla supposizione di un fatto smentilo 
in mille casi dalln rcnltft, clic il bene pubblico cioè coincida 
sempre col bene particolare dell'operante in questa vita; di un 
fatto, che quand'anche fosse vero, non potrebbe essere dimo- 
strato, e posto in principio per l'aTvenirc, non avendo ogni 
uomo i dati necessari per accettarne la verificazione nel suo caso. 
E come l'errore è cagione di errore, questo sistema è inapplica- 
bile in pratica , per le stesse ragioni che Io rendono assurdo in 
principio. 

Dei resto, si osservi dì passarlo,, che qncslo sistema non è 
altro che l' alterazione di una grande verità proposta dalla reli- 
jnone : che operando la giustizia si ottiene la somma felicità. Una 
liloflofìa arbitraria ha voluto (se mi è lecito usare questa espres- 
sione) togliere da questo calcolo In cifra della vita futura; e il 
calcolo si è trovato fallato. 

t dunque dimostrato che da questo principio non si possono 
all' uopo dedurre le regole della condotta : ripeto, le regole certe; 
giacché uno potrà bensì trovare che nel suo caso ne venga più 
prohabilmenle una regola tale e fermarsi a quella, ma essa non 
sarà tale die obblighi a riconoscerla tutti quelli che ammettono il 
principio, flollo pena di non esser logici. 

Questo inconveniente è comune a tutti gli altri sistemi di mo- 
rale Hmana, perchè in tutti, le regole non sono espresse nel prin- 
cipio , né derivano necessariamente da quello. Per istabilire 
in un modo incontrastabile è necessaria una cognizione profetica 
di lutti gli effetti delle azioni, una cognizione di tutti i loro rap- 
porti coir ordine generale. Ammesso che l'idea del dovere sia il 
principio delle obbligazioni morali, per avere le regole, o cou- 
verrù dire che l'uomo conosce certamente tutti i suoi doveri in 
ogni caso, o confessare che le regole devono venirci da tuff altro 
che da questo s^o principio : ammesso che sia la coscienza, o 
converrà dire che essa non inganna mai, e quindi rimettere le 
regole alla coscienza di ognuno, o confessare qui pare che non 
vengono da) princìpio. 

La morale relìgioBa sola poteva dar regole pratiche incontrasta- 
bili, e unite indissolubilmente al principio, perchè sola può rico- 
noscere un principio di autorità infallible , quale è Dio , e soia può 
comunicare all' uomo le regole derivanti e rivelate da questo prin- 
cipio. Chi lo ha ammesso, deve ricevere le regole, deve esser 
cerio che son giuste, perchè chi le ha date conoace tulli i rapporti 
possìbili dei sentimenti o delle azioni colla etema immutabile 
gius tizia'. 

I M qnl ai ni» quinto aia usnrd* la prcuarioiM iì tut «emlani alla legge dHm, col pre- 
teaiD di unt maggior uilliU : e*u auppODe un* pib eateaa cognizione della poMlbile uilìit» nel- 
l'uomo cb«inDio. L'uomo non *eie che una parwiielle tote; Dto è t^dowI» «occorso (Wl«m« 
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Principio di iri'ecusabilc aiitorilà : regole alle qunli si rìtluce 
ogni pensiero : spirilo di pcircziuiie clic in ogni C0!?a ilnbbia ri- 
volge r animo al meglio : promesse superiori ad ogni immagina- 
bile interesse temporale : modello di santità proposto Dell' Uomo 
Dio : mezzi efficaci per lùutarci ad imitarlo nei Sacramenti da Ltii 
istiluilì, nei qunli anche chi ha la sventura dì non riconoscere 
l'autorilà divina, non può non ravvisare azioni che dispongono ad 
ogni tirili . tale è la morale della Chiesa cattolica, quella morale 
che sola ha polulo farci conoscere quali noi siamo, che sola dalla 
cognizione di muli umanamente irrimediabili ha potuto far na- 
scere la speranza; quella morale che tutti vorrebbero praticata da- 
gli altri, che, praticala da tulli, a tulli darebbe il più alto grado 
di perfezione e di felicità die si possa conseguire su questa terra; 
quella morule, a cui il mondo stesso non ha potuto negare una 
perpetua leslimonìanza di ammirazione e di applauso. 

Che anclic dopo il crislianesiaio alcuni filosofi si siono affati- 
cati per iscoprirne un'altra, questo è un fatto pur troppo veri). 
Simili a chi, trovandosi con una inoltiludìne assetala, e sapendo 
(li esser vicino ad un gran fiume, si fermasse a fare con dei pro- 
cessi chimici qualche goccia di queil' acqua che non disseta, essi 
hanno consumale le loro cure nel cercare una teoria di doveri ; 
quando si sono abbattuti in qualche imporlanle verità morale, non 
9 sono ricordali che era stala loro insegnata, che era un fram- 
mento una conseguenza del catechismo, uon si sono avvisti che 
avevano solfano allungata la strada per giungere ad essa, che in- 
vece di presentare una legge nuova, spogliavano della sanzione 
una legge già promulgata'. La Chiesa non ignora i loro sforzi, e i 
risultnli dì essi : ma è questo un esempio per lei 1 Essa non ha po- 
tuto elle ammonirU, e compiangerli : perchè avrebbe dovuto imi- 
tarli? La Chiesa a cui Gesù Cristo ha consegnata una doltrina mo- 
rale jierfetta, non dovrà mantenersene padrona? dovrà cessare di 
dirgli con Pielro: da chi onderemo? tuliai le parole di viia etema*! 

ìnrcrniltà, e gli bi dito regole, Ftindo alle quali, r uomo 6 i^erto di fare quello ctae diirrebbe 
«ceglioreMiTe»»* lutto redolo; ruono cha «i dispcos» dil sfguirte, mette In confi oo [u il po<» 
l'iic i^ii conosce culi» eapieom InBiiiu di Dio , e decide in ibtoic della uu propria opinione. 

nrin tono dlpendend dal Klo inlelìeua, ni propongono di qurlle vcriLt. die mounscinLe nnft 
lOliaiiiiD sano piii conti uii.te, e «enono di icaU ad altra ieriU),non*Bpiebbe apieg»re oomB 
la 'liiilrina di Helveliui abbb potuto succedere in Francia ■ quella del grandi muralisli del »o~ 
rjila decimasetlino. Golpìio della i n fé liudUt della prima, non uprebbo delle due nisn'eredl 
renilei-ne r^lone , quale amnettera come la meco Blnaa; o cfae Kclveiiua . n.oralitu di prò- 
f08KÌ'.ne,ni't) hi fosse corilod'informarBi ddlo stalo della scieoia e delle opinioni di acriUori 

ch'egli ha measein campo erano gli com piota men le sciDlM,echela soluilone era sempra 
qneUjoli'egli doveva trovare la pldmagnaoima e la plh olile , qDcU* ch'egli avrebbe desldwaw 
cbeneuiinoaditiaiseDellesuerolaiioiilcoiilulinon arnso veduto come in quei libri luUo coa- 

odi|«reone, Cornell perreiione è ragionala, come 11 vero modo per hni traltatl utili , oalver^ 
■ali ed anesLÌ di morsk- ,era adouarequei principi! , ed applicarli alle oiaerva^nl cbo prcacDla 

a. Domini, od fatui ibim«i t urla lilM mliiiim hàbif.Mt. ti,». 
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dovrà ccssnrc di ripciere, che disperde ehi voti raecoglie eon lui ' ? 
Potrà supporre un mometilo che vi siuno due vie, due vcriij'i, due 
vile? Le sono stati affidati dei preccllì : e depositaria infodde, e 
amministralrice diffidenle, essa dispenserà dei dubbi? Lascerà da 
un canto la parola eicmn, e si awilupperìi nei discorsi deli' uomo 
per riuscire a trovare forse, che la virtù è più ragionevole del 
vizio, forse, che Dio deve essere adonio ed obbedito, forse che 
bisogna amare i suoi fratelli? li Verbo avrà assunta questa carne 
mortale, avrà attraversate le angoscie incfrabili della redenzione, 
per meritare alta società da lui fondata un posto fra le accademie 
Hlosoflclie? Essa, che coi suoi primi insegnamenti può inna'znre 
il semplice che ignora lutto fuorché la speranza, al più alto punto 
della morale, a quel punlo a cui si ritrova Bossuct dopo aver per- 
corso un vasto circolo di meditazioni sublimi, non ve lo innalzerà 
ma lo rispingerà sulla strada del ragionamento, che conduce a 
cento mele diverse? Stanco e smarrito, 1' uomo si rifuggirà alla 
eillà posta sul monte*, ed essa non gli darà asilo? Aflamafo di 
giustizia e di certezza, di autorità e di speranza, egli ricorrerà alla 
Chiesa, e la Chiesa non gli spezzerà quel pane che si mnlliplica 
nelle sue mani? No : la Chiesa non tradisce così i suoi figli : noi 
non possiamo temere di esserne abbandonali; non ci resta the il 
timore salutare che noi possiamo abbandonarla: un tal timore, 
non deve che crescere la nostra fiducia in Chi ci può tenero attaC-i*" 
cali a questa colonna e fondamento della verità*. DimenlicÈiamo 
diciotto secoli di esistenza, di successione di («stori, e di sommi 
pastori, di continuazione nella stessa dottrina, diciotto secoli nei 
quali si contano tante persecuzioni e tanti trionfi, Innte sepa- 
razioni dolorose, e non una sola transazione : che abbiamo noi 
bisogno di esperienza? I primi fedeli non l'avevano, ed hanno 
creduto : bastò loro la parola di quel Dio per cui mille anni sono 
come il giorno di ieri che è passato^. 

Io non mi diffonderò qui davvantaggio sulla superiorità della 
morale religiosa, argomento trattato da sommi uomini, e colle- 
gato naturalmente con tutte le opere che parlano di questa mo- 
rale, i soli cenni staccati cbe ne lasciò Pascal, contengono più sco- 
perte importanti di morale generale, che molti volumi'. Allroiid!- 
far risaltare questa superiorità, ò lo scopo di tutto il presente 
scritto. Riepiloghiamo ora brevemente i risultati del confronto clic 
abbiamo fatto in questo capitolo. 

1. Outflon coltigii -mecunt , diiptrgil. I.ucil, s, 

9. f/an palili citiiaiab$i:otiiiivpTamanUmpeiifa.VUlb. 7, il 

3. £ci:ttna On'rtif, colamna >1 jimiammluin rtrfiaiii. i td Timolli, iii, ij. 

4. Quaiiiam millmant ani» ocahi luw lanqiiam dici ht'lenia ^og yrxliriil. Pb. lXxxii I. 
1. Punì, per ivore oHurvUl |iror»Ddainciiic i niBlt dvlrai>inn,i alato Is Uiile volle lu.'cijla 

di Btnl'IliariOj e qn«su uccia non e forse ami staU ul HclTClins che nppiOKnia I* naiuia 
aoimni ad punto di tìbibìI yiù ItltLo edeiolinlc.OuEiU'tin'cri.nzadl i;iudliiu «un lo pllistriiui 
In qiunlo rH«l,il qnals «itm iroppu ttmUalo sèitma pcreiuere sprcfUiora dcgti aliril 
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La filoao&a non ha potuto convenire in un solo prìntùpio, e in 
una sola regola, che sono le due parti essenziali dcÙamoraic. Non 
è dunque una; né si può contrapporla alla rivelazione. 

Esaminando ad uno ad uno i sistemi di morale filosofica, si tro- 
verà, che nessuno di cs^ può conciliare la somma bellezza colla 
somma ragionevolezza : quindi Of^uno di essi lascia mollo a de- 
siderare ai suoi stessi partigiani. La morale teologica riunisce 
queste due condizioni al massimo grado. 

I sistemi di filosoGa morale non danno regole certe, e dei'ìvanli 
necessariamente dal principio ; quelle proposto dalla morale teo- 
logica sono tali ; il suo principio è l' autorità di Dio , e le sue re- 
gole sono i comandamenti di Dio. 

Quando si ammette che la morale del Vangelo viene da Dio, bi- 
sogna ammettere nella Chiesa lo stretto dovere di adottarla e di 
mantenerla ad esclusone di ogni altra. Quando poi si viene ad 
esaminarla in confronto delle altre, le sue perfezioni provano 
sempre più la ongine divina di essa. 



^"-m^BCHBTI BKLLA CIIKSA ; SOLLB BBOSIOIR Mt Fimi ; X SCI CkStSTl. 

- EUell'Égl^) sobstitua l'aotorité Ae ses décrels, et les déd- 

■ sions dea Pères au\ lomières de la raison et de la conscienoe, 

■ l'étude dcs casusles à celle de la pbikMopfaie morale.... » 
Pag. 413-14, 

La Chiesa Tonda la sua autorità nella parola di G^ù Cristo : 
essa pretende essere depositaria e interprete delle So'iUure e della 
tradizione : essa si protesta , non solo di non aver mai «segoato 
nulla che non derivi da Gesù Cristo, ma di esaersi aempre op- 
posta, e di volersi opporre sempre ad -ogni novità che tentasse iO' 
Irodursi, di esser pronta a cancellare af^>cna seri Ito t^ni iota, clic 
una mano profana osasse aggiungere alle carte divine. Essa non 
ha mai pretesto di avere l' autorità d' inventare principìi di morale 
essenziale : aazi la sua gloria è di non averla. Ai poter dire che 
ogni verità le è slata insegnata Ano dalla sua orbine, di' ella ha 
sempre avuto gì' insegnamenti e i mezzi necessariì per salvare i 



di HTM crudele biiltltà. Pucil t ambilliHo , perche Duwln li nacMailà di rimedH che ri 
■piueioDe pib d«l idkII. Belietiui, lance, oov* wl ogol lDcoD*ealenMDnnl«(iiiaauu eiM- 
Dca;iaiK> di nrtirale pMtlanl.leliuisga, intepiendo kd usnato ed lOUitaùn liU eUi 
M0Miilà,adIkignaruiiiUUiil,eBOB ilUpnipttoouniuek. 



D,q,i,i.:dbvGoogIe 



CAPITOLO IH. 351 

suoi figli, di avere una aulorilà che non può crescerò, perchè non 
è mai siala mancanle. Essa afferma in comegueuza, che i suoi 
decreti sono conformi al Vangelo, e che non riceve le decisioni dei 
Padri che in quanto gli sono pure conroruii, e sono una testimo- 
nianza dellii continuazione della stessa fede, e della stessa morale. 
Se la Chiesa afferma il vero, non si potrà dire eh' eUa sostituisca 
questi decreti e queste decisioni ai Inmi della ragione e della co- 
scienza, come non si può dire sostiluila alla lege una sentenza che 
ne spieghi lo spirilo, e che ne determini l' esecuzione; si dovrà 
anzi confessar eh' essa regola l'una e l' altra con una norma in- 
fallìble , come è quella del Vangelo. Che se non si vuol credere a 
questa asserzione della Chiesa, conviene dire quali sono le mas- 
sime di morale proposte dalla Chiesa, che non vengano dal Van- 
gelo, che siano contrarie, o anche soltanto indifTerentl ni suo spi- 
rito. Questa ricerca non farà che mettere sempre pili in chiaro la 
maravigliosa immutahilità della Chiesa nella sua morale perpe- 
tuamente evangelica, e la infinita distanza che passa fra essa e 
tutte le selle filosofiche, nelle quali non si è fallo che edificare e 
distruggere, che affermare e disdirsi ; nelle quali i più savi sono 
stali slimali quelli che più hanno confessalo di dubitare. 

Quanto ai casisti , comincio dal confessare di non averli letti, non 
dico tulli, che deve esser cosa impossibile, ma neppur uno ; e di 
non averne altra idea, che per le confutazioni e le censure che dr 
molti di esse furono falle. Ma la cognizione delle loro opere è 
necessaria per istalnlire il punto che interessa la Chiesa a riguardo 
lore, ed è : che alla Chiesa non si possono attribuire le dottrine 
dei casisti : essa non si fa mallevadrice delle opinioni del privati ; 
ni pretende che alcuno de* suoi figli non possa errare : questi 
pretesa contraddirebbe le predizioni del suo Fondatore divino- 
Essa non ha mai proposti i casisli come norma di morale ; era 
anzi impossibile il farlo ; perchè le decisioni loro devono essere 
un ammasso di opinioni sovente varie, e sovente opposte. 

La storia del easismo può dar luogo a due osscrrazioni impor- 
tanti. L' ima , che le proposizioni inìque fino alla stravaganza , che 
sono siale messe fuori da qualche casista , sono motivate sopra 
sistemi arbilrarìì, ed indipendenti dalla religione. Alcuni fra di 
loro si erano costitniti in scuola di filosofi moralisti profani , e si 
perdevano a consultare e a citare Arislolelc e Seneca , dove aveva 
parlato Gesù Cristo. Lo stesso principio sul quale sembra che questi 
fondassero una gran parte della loro autorità ( quello della proba- 
bilità}, è un principio tutto filosofico : essi non hanno mai, per 
quello che io sappia, tentato di provare che era tolto dalla rivela- 
zione : sarebbero slati ben impacciati a farlo. Questo è lo spirito 
che Fleury osservò negli scritti di questi : « 11 s'est à la fin irouvé 
- des casuistes qui ont fonde leur morale plutòt sur le raison- 
■ nemenl humain que sur l'Écrilure et la ìradUion. Gomme sì 
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■■ Jùsas-Christ ne nous avait pas enseigné toute vérde nussi bica 
. pour Ics mcenrs quc pnur la foi : comme si nous cn élions 
. cncore à chercher aiec Ics ancicns philosophes'. » L'altra os- 
servazione si è : che gli scrittori e le attlorilh che nella Chiesa si 
alzarono contro quelle proposizioni , opposero ad esse costante- 
mente le Scritture e la tradizione. Gli eccessi di una parie dei 
casisti vennero dunque dall' essersi essi allontanali dalle norme 
che la Chiesa segue e propone ; e a queste si dovette ricorrere per 
ricondurre la morate ai suui veri principii. 



» La morale Tut absolumenl dénaturóe entrc les msjns des ca- 
•• i^uistes; elle devint étrangère au cccur comme à la raison; elle 
« |>erdil de vue la soufTraiice que cliaciine de nos Taulcs pouiait 
" causcr à quelqu'une des créalures, pour n'avuir d'autres lois 
• > que Ics volontés siipposóes du Créalcur; clic repoussa la base 
•■ que lui avaitdonnée la nature dans le cocur de louslcs hommes, 
« pour s'eaTormer une lout arhihairc. ■ Pag. 4l4. 

Benché non si voglia qui difendere ì casisti , non si può a meno 
di non richiamare contro^una condanna che li comprende lutti ; il 
loro numero ò sì grande, che è quasi impossibile che non vi sia 
stato fra essi alcuno che abbia trattala la morale cristiana con 
sincerità e con scienza : quegli stessi che svelarono e condanna- 
rono le massime false dì alcuni casisti non mancarono di fare 
una distinzione fra la moltitudine, e di render giustizia ai buoni. 

Ma siccome la Chiesa è poco sopra accusala di aver sostituito 
lo studio dei casisti alla filosofia morale, e siccome il non tenere 
altre leggi che le volontà (non supposte ma rivelate) del Creatore 
non è massima privata dei casisti, ma generale della Chiesa ; cosi 
(luesle censure vengono a ricadere sovi-a dì essa. Ad ogni uiodo , 
io credo bene di esporre lo spiiùlo della Chiesa su questo parti- 
colare, per mostrare die ciò che viene da lei è sapicntissiiuo, e 
\wv impedire che le si attribuisca ciò che non è suo. Che se l' in- 
tenzione dell' illustre autore non è stata di censurare la Chiesa, 
tallio meglio : io avrò avuto campo di renderle omaggio senza 
contraddire a nessuno. 

La Cliiesa non ha poste le basi della morale, ma le ha trovale 

I. J/atri ibi Chrétittu. Ttn. IV , «t. JTuIliiuib da Ducltan. 
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nella parola di Dio. Io nMo il Signore Dio tuo ' : quesfo è il fonda- 
iDento e la ragione della legge divina, e per conseguenza della 
morale della Chiesa. Il principia della sapienza è il timor di Dio*. 
Ecco le basi sulle quali sole doveva la Chiesa edificare. 

Ma ciò facendo , ha ella potuto rìspingcre le basi naturali della 
morale, cioè i seutimenli retli, ai quali tutti gli uomini hanno 
una disposizionet Non mai : giacché questi sentimenti non ponno 
mai essere in contraddizione colla legge di Dio, dal quale ven- 
gono essi piu-e. La legge non è anzi fatta che per confermarli, 
che per annunziare alV uomo eh' egli può e deve seguirli , per dar- 
gli un mezzo con cui discemere nel suo cuore ciò che Iddìo vi ha 
posto e ciò che il peccato vi ha introdotto. Poiché queste due voci 
parlano in noi; e troppo spesso, tendendo l'orecdiìo interiore, 
r uomo non ode una risposta distinta e sicura , ma il suono con- 
ftuo d' una trista contesa. Conformare la morale alla legge divina 
è dunque un farla essere conforme al cuor retto ed alla ragione 
sana : e questo ha fatto la Chiesa; ed essa sola può ferlo come 
interprete infallibile di questa legge. 

Perchè, a che giova che il regolo sia perfetto, se ia mano tre- 
ma a colui che lo tiene? A che varrebbe la santità della legge , se 
l' intorpretaziooe ne fosse abbandonata al giudizio passionato di 
chi deve assoggettarvìsi? Se Dio non l' avesse resa indipendente 
dalle fluttuazioni della mente umana, affidandola a quella Chiesa 
eh' Egli ha promesso di assistere? 

Se dunque il riguardo al dolore degli altri , se il dovere di non 
contristai^ una immagine di Dio è uno di questi sentimenti slam* 
pali (la Dio nel cuore dell' uomo , la Chiesa non lo avrft certa- 
mente perduto di vista nel suo insegnamento morale, perchè non 
lo avrà perduto dì vista la legge divina. Cosi è infalli. 

È insegnamento catechistico universale, che i peccati si aera- 
vano in proporzione del danno cbe i»n essi sì fa volontariamcnle 
al prossimo. 

La Chiesa insegna esser peccati una quantità di azioni, alle 
quali non si può assegnare altra colpabilità , che il torto che con 
esse sì fa altrui. 

L' intenzione di affliggere un uomo è sempre im peccato ; l' azione 
la più lecita, l'esercizio del diritto il più incontrastabile diventa 
una colpa , se sia diretto a questo orribile fine. 

La Chiesa ha dunque tenuto di vista questo sentimento : essa vi 

ha poi aggiunta la sanzione , insegnando che il dolore tetto agli 

altri diventa infallibilmente un dolore per chi lo fa; il che non 

insegna , uè può insegnare la natura. 

La Chiesa vuole che i suoi Agli educhino l' animo a vincere il 
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3ÌU SULLA HOKAIE CATTOLICA. 

dolore , che non sì perdano in ddrali e dUIQdeati querele : ean 
preseala Iwo un esemplare divino di forleiza e di calma sottu- 
mana nei patìmenU. Vuote i sodi figli severi per sé, ma pel do- 
lore dei loro frabeUi li vuole Duaericordìosi e delicati ; e per ren- 
derli tali essa [we&enta loro lo stesso eseoaplaFe , quell' Uomo Dio 
che pianse al peoserio dai mali che sarebbero piombali sulla citlì 
dov' Egli aveva a 6o£Drire la morte più cnidele *. Ab ! non lascia 
cerio ozioso il sentimento delia commiserazione quella Cliiesa, 
che nella parola divina di carità mantiene sempre unito e pa 
cori dire confuso l' amore dì Uo e degli uomini, quella Chiesa 
che manifestali suo orrore pel stmgue, fino a dichiarare, che 
anche quello si sparge per la difesa ddìa. patria contamina le 
mani dei suoi ministri, e le rende indine di ofhire l'ostia A 
pace. Tanto ella vuole si veggia che il suo è minislero di pwfe- 
zionc , che se vi ha delle drcostance orribili , oeUs quali può esser 
lecito all' uomo di condialter l' uomo , essa non ha istituiti dei mi- 
nistri per far ciò che è lecito , ma ciò che è suilo ; eiie quando si 
creda di non poter rimediare ai mali che con altri mali , essa tum. 
vuole avervi parte, essa U cui solo fine è di ricondurre i voleri a 
Dio, essa che rigetta tutto ciò che non è santo; e che considen 
tale il dolore sol quando è volontario , sol quando è una cita- 
zione , sol quando è ofCerlo dall' animo che lo Eo0Ìre. 



SULLA MENZIONI IHtl PBCCin XOBTAU X VEKIAU. 

I La distinclien dee péctiós saortds d'avec ks pécbés T<iùd& 
* effa^a celle que nous trouvions dans notre conscienoe enlre les 
■ offenses plus graves et phis pordoonaUee. Oa y TÌt rai^r la 
H nns à cdlé des aulres lea crimes qui ìaspireat la plus profonde 
' horreur, avec les fautes que notre foiblesse peut à peiiie 
- evitar. > Pag. 141. 

Per questa osservaikme vaglia h protesta petxmeak all' aaleoe- 
dent«. 

Setriira, cb« filustre aviere ammetta «dia Chiesa csttoUca 1* 
distinzioBe dei peccali in mortati e veoiah di Iwo aetiva, poi«iii 
divide le offese in più gravi, e ìb più perdonabili, TÌpooenckna la 
dislinsione nella cosòienza. Si può quimlL credere, che la cea- 
sura non cada che sull'applicazione della massima, cioè sulla 

I. El «l (VpnvtiHMrii, eidtM eititaUi» (Iwit taiMr ilIoM. IM. stx , t. 
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e OMicreta dei peccati. Su di che mi fo lecito di os- 
servare , che la nostra coscienza, dcslitula della rivelazione, non 
può mai essere una auUKìllt a cui ricorrere perrirormare in ciò il 
giudizio non solo della Chiesa, ma qualunque giudizio : non sa- 
rebbe che appellare da tma coscienza ad un' altra. 

All'udire, che la distinzione dei peccati mortali dai veniali, 
cancellò quella che noi trovavamo nella nostra coscienza tra le 
offese pia gravi e le più condonabili , parrebbe , che allor- 
qnando la Chiesa insegnò questa dlElinzione, ne abbia trovala 
nelle menti degU uomini una anteriore, precisa, e unanimemente 
ricevuta, e che a questa ella abbia sostituita la sua. Ma il fatto 
sta , che la voce della coscienza era ( come abbiamo spesse volle 
ripetato ) varia secondo i luoghi , i tempi , e gì' individui , che ad 
alcuni faceva sendM-are grave ciò die per albri era colpa leggiera, 
o non colpa, o virtù; che alcuni perfino (e non erano i menu 
pensatori ) tenevano che tutte le colpo fossero pari , e per conse- 
guenza non solo non trovavano questa distinzione nella loro co- 
scienza, ma la stonavano una chimera. La Chiesa istituita per 
illuminare e per regolare la coscienza , la Chiesa fondata appunto 
perchè questa non era né retta, uè unanime, uè infallibile, noo 
può esser citata al suo tribunale. 

Quale doveva dunque essere pw la Chiesa il criterio a giudi" 
care della gravità delle colpef Cerio la parola di Dio. 

Uno degU uomini che hanno più meditato e scritto sulle idee 
morali , sant' Agostino , aveva già 03ser^'Bto , che aicune cote si cre- 
derebbero ieggeristime , se nelle Scrittura non fossero dichiarate più 
gravi cAe non sembra a no< : e da dò appunto ^11 aveva dedotto 
che : coi giudizio divina, e non eoli' umano, si deve decidere della 
gravità delle colpe^. Non prendiamo, die' egtì altrove, non pren- 
diamo bilance fallaci a pesare gvel che vogliamo, e come vogliamo , 
dicmdo a nostro eapriecio , questo è grave , questo è leggiero : ma 
prendiamo la bilattcia divina delle Seriittire, e pesiamo in essa ciò 
che è colpa grave , o per dir meglio , riconosciamo il peso che Dio ha 
dato a ciascuna *. Poiché il vero appello è dalla coscienza alla rive- 
lazione, cioè dall'incerto at certo, dallo errante e dal tentata al> 
r incorruttibile ed al santo. 

Che se con questa coscienza, riformata ed illuminala dalla ri- 
Telazione, osserviamo qnello che la Chiesa ne insana soUa gr» 
vtlà delle colpe, non troveremo che da ammirare la sapienza 

I. SMI amttm tramàam fMl IttimiiKa putarinter, triti Ht SertpUaU itmemtrannltr 
c pt " ( «»« $nfi«r». S. itfnl. ■ndilrid. dt Fide , etc , e T». Que (l'MaiilimlMla, guv grana 
ficcala, non kumane , icd dicina luni ptniania judicio. Ibld., e. T>. 

3. Non aj^(Mnit >lat>rai doloiat,vbi appmioBnu qvad aatitm^t , *t qiàoméJo valuMitt , 
proarbllno tuittro dlctnla , hoc gra'ct, hoc Itvi Mi : Md afrramtu diDdian itowran dt 
Sanplunt tanni* , lamquam d* Ihfaarii iaminicii,iliniUa fu(dti( gradui appndamai. 
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della Chiesa, e la sua TedcKà alla parola divina, della quale è 
intcrprele e depositaria. Noi vedremo, che quelle cose che essa 
ascrive a peccalo grave, vengono hitte da disposizioni del- 
ranimo contrarie direlUimente al sentimento predominante di 
amore e di adorazione che dobbiamo a Dio, o allo amore che 
dobbiamo agli uomini tutti, nostri fratelli di creazione e dì ri- 
scdlto : vedremo, che la Chiesa non ha posto fra le colpe gravi 
nessun sentimento, che non venga da un cuore superbo e cor- 
rotto, che non sia incompatibile colla giustizia cristiana, nessuna 
disposizicne che non sia bassa, carnale, o violenta, che non 
tenda ad avvilire l'uomo, a stornarlo did suo nobile fine, e a 
cancellare dalla sua anima i tratti divini della somiglianza col 
Creatore; e sopra tutto nessuna disposizione, per la quale non 
sia espressamente inlimata nelle Scritture l'esclusione dal regno 
de' cieli. Ha specificando queste disposizioni , la Chiesa ha ben dì 
rado enumerati gli atti, in cui si trovino al punto di renderli 
colpe gravi . Ella sa ed insegna , che Dio solo vede a qua! segno U 
cuore degli uomini si allontani da Lui; e fuorché nei casi , in cui 
r azione esterna è una espressione manifesta di questa disposi- 
zione , essa non ha che a ripetere : Chi è che coiuuca i delitti ' ? 

Oltre le disposizioni, vi ha delle azioni, per le quali nelle 
Scritture è pronunziata la morte eterna : sulla grravìtà di queste 
non può cader controversia. 

Oltre di queste pure, la Chiesa ba dicbiarate colpe gravi alcune 
inobbedìenze alle leggi eh' ella ha stabilite colla autorità datale da 
Gesh Cristo. Non vi ha alcuna di queste prescrizioni , che tema 
l'osservazione di un intelletto cristiano, spassionato e serio, 
alcuna che non sia, in un modo manifesto e diretto, conducente 
all' adempimento della legge divina. Non sarà qui fuori del caso il 
discuterne una brevemente. 
È peccato mortale il non assistere alta messa io giorno festivo. 
Chi non sa che la sola enunciazione di questo precetto eccita le 
rìsa di molli? Ma guai a noi se volessimo abbandonare tutto ciò 
che ha potuto essere soggetto di derisione : qual è l' idea scria, 
quale il nobile sentimento che abbia potuto sfu^irlaT Nella opi- 
nione di molti non può essere colpa se non l' azione che tenda 
direttamente al male temporale degli uomini : ma la Chiesa non 
ha stabilite le sue leggi secondo questa opinione sommamenle 
frivola ed improvvida : la Chiesa insegna altri doveri; e quando 
essa regola le sue prescrizioni secondo tutta la sua dottrina, 
bisogna prima confessare eh' ella è conseguente ; e se le prescri- 
zioni non sembrano ragionevoli , bisogna provare che tutta la sua 
dottrina è falsa ; non giudicare la Chiesa con uno spirito che non 
i il suo, e che essa riprova. 
È notissimo che la Chiesa non ripone l' adempimento del pre- 
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cello nella materiale assistenza dei fedeli al sacrìfirìo, ma nella 
volontà di assistervi : essa ne dichiara disobbligali gì' infermi, e 
quelli che sono trattenuti da una occupazione necessaria ; e ri- 
tiene trasgressori quelli che presenti colla persona, ne stanno 
lontani col cuore : tanto ò \ero che anche nelle cose più essenziali 
essa \uole principalmente il cuore dei fedeli. Ciò posto, vediamo 
quali disposizioni certe supponga la trasgressione di questo precetto. 

La sanlilicazione del giorno del Signore è uno di quei coman- 
damenti che il Signore stesso ha dati all' uomo. Certo nessun co- 
mandamento divino ha bisogno di apologia; ma non si può a 
meno dì non vedere la bellezza e la convenienza di questo , che 
consacra specialmente un giorno al dovere il più nobile e il più 
stretto, che richiama l' uomo al suo Creatore. 

Il povero curvato verso la terra , depresso dalla fatica, e incerto 
se quesla gli produrrà il sostentamento, forzalo talvolta a misu- 
rare col lavoro un tempo che gli manca; il ricco sollecito per lo 
più del modo di passarlo senza avvedersene, circondalo da quelle 
cose in cui il mondo predica essere la felicilà, e stupito ad ogni 
momento di non trovarsi felice, disingannato degli oggetti da cui 
sperava un pieao contento, ed ansioso dietro altri oggelli dei 
quali si disingannerà quando gli abbia posseduti : l' uomo pro- 
stralo dalla sventura , e l' uomo inebbrìalo da un prospero suc- 
cesso; l'uomo immerso nei diletti, e l'uomo assorto nelle astra- 
zioni delle scienze; il potente, il privato, tutti insomma troviamo 
in ogni oggetto un ostacolo a sollevarci alla Divinità, una forza 
che tende ad attaccarci a quelle cose per cui non siamo creati, a 
farci dimenticare la nobiltà della nostra origine, e la importanza 
del nostro fine. E appare manifesta la Sapienza divina in quel 
precetto die ci toglie alle cure mortali per richiamarci al culto ed 
alla contemplazione delle celesti, che imi>iega lanli giorni del- 
l' uomo indotto in una scuola della più sublime filosofia , che san - 
tiQca il riposo del corpo, e lo rende figura di quel riposo di 
etemo contento a cui aneliamo , e di cui l' anima nostra sente di 
esser capace; in quel precetto che ci riunisce in un tempio, dove 
le comuni preghiere, ricordandoci le comuni miserie e i comuni 
bisogni, ci fanno sentire che siamo fratelli. La Chiesa, conserva- 
trice perpetua di questo precotto, prescrìve ai suoi tìgli ìl modo 
di eseguirlo più egualmente e più cost;mtL<mente. E fra i mezzi 
eh' ella sceglie, poteva mai dimenticare il rito più necessario, il 
più essrnzialmente cristiano, il sacrificio di Gesù Cristo, quel 
sacrifìcio dove sta tutta la fede , tutta la scienza , tutte le norme , 
iultc le speranze! 11 cristiano che volontariamente si astiene in 
un tal giorno da un tal sacrificio, può mai essere w» giwio che 
viva della fide '? può egli mostrare più palesemente la nonctt- 
ranza del precelio divino della santificazione? non ha egli evi- 

1. jMttM mttm II (id4 nitit. r*ul. id Bom, i, ii, eiltroTe. _, 
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tlenlemeDlc nel cuore una avversione al crislianesimo. Don ha 
rinunziato a ciò che la fede offre di più grande, di più sacro e dì 
{ùù consolante; non h:i rinunziato a Gesù Cristo? Pretendere che 
la Chiesa non dichiari prevaricatore chi si trova in tali disposi- 
zioni , sarebbe un volere eh' ella dimenlicasse il fine per cui è 
istituita, eh' ella ci lasciasse ricadere nell' aria mortale del geoli- 
Icsimo. 



CAPITOLO VU. 

DEGLI ODII RELIGIOSI. 

i Ìjcs castiistcs présenlèrent à Texécration des hommes, au 

■ premier raog cutre los plus coupablcs, les hérétiques, les 
• Bchismaliques , les blasphémaleurs. Quelquefois ils réussircnt à 

■ allumer conlrc cux la baine la plus violente,... * Pag. 4t4. 

Certo vi ha poche cose che tanto corrompano un popolo, 
quanto l' abitudine dell' odio : cosi non fosse questo senlimeolo 
fomentalo perpctuamcnic da quasi tutto ciò che influisce sulle 
rncnli e sugli nnimi! L'interesse, l'opinione, i pregindizii, le 
vcrJlà stesse, tulio diventa agli uomini una opportanità per 
odiarsi a \ìccnda : appena si trova alcuno che non porti nel 
cuore r avversione e il disprezzo per classi intere di suoi fratelli : 
appena può accadere ad alcuno una sventura, che non sia ca- 
gione di gioia per molti; e spesso non per alcun ntile che ad 
essi ne vcng.1, tna per un interesse ancor più basso, quello del- 
l' odio. Confesso di veder con maraviglia posti fra i pervertitori di 
una nazione in questo senso i casisti , cbe fìnora non ho intesi a 
censurar d' altro , che di voler giustificare quasi ogni opera ed 
ogni persona, che di insegnare a non odiare nemmeno il vizio. 

Ma sieno i casisti, o sia qualunque si voglia chi ispira agli 
uomini odio contro i loro fralelli, ti fa essere omicidi', va direltar 
mente contro il secondo precello , che è simile al primo , che non ne 
ha alcun altro sopra di jé * ; va direttamente contro l' insegnamento 
perpetuo della Chiesa , che non ba mai lascialo di predicare che 
il tegno di vila è /' amare i fralelli *. 

Sia però lecito di osservare che fra le cagioni che ponno aver 
cangiato il carattere degi' Italiani, questa, se esiste, deve aver 
certamente operato assai poco ; giacché non v' ba forse nazione 

I. OmiHifiiiit fnurma mum hamMia ni. toh. IfhL i , in, li. 

a.S«raadiH> nUm(t—B4aVimìiiwiilntliUì: Bìti^ pnmimum lm*t lim^^tm tm^ 
nim. ifajiu harun aliad mandalum non air. Hiiitu iii, 91. 
_ S. Nn teimM qaùt tnmloH mnat 4t morlt-a* HIam, ^tmtam HKtimm irmlru. *k. 
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cristiana ioye i sentimenti d' antipatia col pretesto ài religione 
abbiano avuto meno occasione di nascere, e di infinìre sulla con- 
dotta d^li uomini. In Terìlà, riguardando a qnesla parte della 
storia, mn troviamo pinttoeto da piangere su quella Francia e su 
qu^ Germania che ci Tendono opposte. Ah! fra gli orribili ran- 
cori che hanno diviso l' Italiano dall' llnliano , questo almeno non 
si conosce : le passioni che ci hanno resi nemici non hanno al- 
meito potalo nascondersi dietro il velo del santuario. Pur troppo 
Boi troviamo ad ogni passo dei nostri annali le inimicizie tras- 
BiesBe da una generazione a\l' altra per miserabili interessi, e la 
vendetta anteposta alla sicurezza propria; vi Iroriaaio ad ogni 
passo due parti di una nazione disputarsi accanitamoite un do- 
minio e dei vantaggi, i quali, per an grande esempio, non sono 
rimasti né all'una né all'altra; vi troTiamo la feroce oslinazioDe 
di volere a schiavi pericolosi quelli che potevano essere anùci 
ardenti e Tedeli ; vi troviamo una serie spaventosa di giornate de- 
plorahili, ma nesBnna almeno simile a quelle di Cappd ', e di 
Jarnac *, e di Praga *. Pur troppo da questa terra inrcliee sergerfr 
un giorno gran sangue in gindisio ; ma del versato col pretealo 
della religione assai poco. Poco dico, in confronto di quello che 
lordò le altre parti d'Europa; i Tarori, e le sventare ddle altre 
nazioni ci danno questo tristo vantaggio di chiamar poco quel 
sangue : na il sangue d'nn nomo solo eparso per mano del suo 
fratello è troppo per (alti i secoli e per tetta la terra. 

Non sì può a meno a questa ocoasione di non riflettere idi' ìn- 
gioslizia commese» da tanti scriUori nell' attribuire ai cattolici soli 
questi orribili stntìmealì di odio religioso, e i h>ro eflelli : ìih 
giustizia che appare a chiunque sceira appena le slorìe di queste 
dissensioni. Ha questa parzialità p«ò essere utile alla (^csa : il 
grido di orrore che i secoli alzano contro di qoeile , essoado prin- 
cipalmente rivolto sopra i cattolici, essi devono averlo sempre ne- 
gli orecchi; e saranno richiamali alla manguetadìne ed aUa gia< 
stizia non solo dalla voce della Chiesa, ma anebs da qntUa del 
■tondo. 

lo so che da molti è stalo detto die qaesle anersionl e poesie 
stragi, bencliè abborrite dalla Chiesa, le ponno essere inuputate, 
perchè insegnando essa a detestare l' errore, dispone l' mimo dei 
cattolici ad estendere questo sentimenki agh aoniini die lo pro- 
fessano. 

A ciò si potrebbe rispondere, che nen solo ogni reKgione, in* 
ogni filosofia insegna a detestare gli errori contro i doverì Mseii- 
zudi dell' uomo , clic non v' è setta cristiana che non ritenga de- 
Icst^dHleogù errore contro i fonda inaati dal criatianeumo. Uà 



D,q,i,i.:db,.GoogIe 



3ftO SULLA HORALE CATTOLICA. 

per giustiQcare la Chiesa non è mai necessario ricorrere ad esonpi; 

basta esamiaare le sue massime. È doltrixia perpetua della Chiesa 
che si debba detestare gli errori, ad amare gii oranli. V'è con- 
traddizione fra questi due precelti ? nessuno vorrà affermarlo. 
— Bla è difficile il fare la distinzione fra l' errore e la persona ; è 
difficile detestar quello , e nutrire per questa i sensi d' un amore 
non apparente soltanto, mn vero ed operoso'. — £ difficile? ma 
quale è la giustizia facUe all' uomo corrotto ? ma donde questa dif- 
ficoltà di conciliare due precetti, se sono giusti entrambi? È cosa 
giusta che si detesti l' errore ? Sì certamente , e noo v" abbiaogoano 
prove. È cosa giusta amare gli erranti? Si certamente, e per le 
ragioni stesse per cui è giusto di amar tutti gli uomini : perchè 
Dio da cui teniamo tutto , da cui speriamo tutto, Dio a cui dob- 
biamo tutto dirìgere, gli ha amali fino a dare per esti il suo Uni' 
genito *; perchè è cosa orribile il non amare quelli che Dio ba 
predestinati alla sua gloria, ed è giudizio della più rea e stolta 
temerità l' affermare d' alcun uomo vivente che non lo sia, ardire 
escluderne un solo dalla speranza nelle ricchezze delle misericor- 
die di Dio. I testimoni che stavano per lanciare le prime pietre so- 
pra Stefano, deposero le loro vesti a' piedi di un giovinetto : egli 
non si rìtirò inorrìdilo , ma consentendo alla strage di quel giusto, 
rimase a custodirle*. Se ud cristiano avesse allora accollo nel suo 
cuore un sentimeoto di odio per quel giovinetto, la cui perversità 
precoce poteva parere un segno cosi manifesto di riprovazione; 
se avesse mormorata la maledizione che sembra cosi giusta in 
bocca degli oppressi, ahi quel cristiano avrebbe maledetto il vaso 
dì elezione*. Donde adunque la difficoltà nel conciliare questi 
precetti, se non dalla nostra corruttela, da cui vengono tutte le 
guerre tea i doveri ? E questa difficoltà è appunto il trìonro della 
morale cattolica : poiché essa sola può vincerla : essa sola prescri- 
vendo colla Bua piena autorità tutte le cose giuste, non lasoa dub- 
bioso su alcun dovere, e per troncare la serie di quelle induzioni 
colle quali si arriva a sagrìfìcare un principio ad un altro princi- 
pio, li consacra lutti, e li mette fuori della discussione. Nessun 
cattolico di buona fede può mai credere di avere una buona ra- 
gione per odiare il suo fratello : il legislatore divino, ch'egli si 
vanta di seguire , sapeva certo che vi sarebbero stati degU uomini 
ingiusti e provocatori, e degli uomini nemici della fede; e nulla- 
dìmeno non ha avuto altro da dirgli su questo proposito se non : 
tu amerai il tuo prossimo come te stesso. 
È uno dei più grandi caratteri della morale cattolica , e dei più 

1. FìUoU awJ, non dilliamuM prrba,n4qut Ungua^ uà open ci Mrilalf. lab. IpiM. 1, lu, II. 
a. Sic tnim Dtui dilttil mundiiin . til hliiMit nam unigtoilam darti. )oh. ili , iS. 
1. TuM dipoitiininl tutimmta laa moim p«d«, adaluMMit , guf TMObotw S«rfM-._ 
Sattiu avttm trai eonimlitni «tei nui, Act. ApMl. TU, ti, tt. 
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graodì vanla^ della sua autorità il prevenire tutti i sofismi delle 
passioni con un precetto, con una dichiaraaione. Cosi quando si 
disputava per sapere se uomini di colore diverso dall' Europeo do- 
vessero essere considerali come uomini , la Chiesa versando sulla 
loro fronte 1' acqua rìgeneratrice aveva imposto silenzio, per quanto 
era in lei , a queste discussioni vergognose; li dichiarava fratelli 
di Gesù Cristo, e chiamati a parie della sua eredità. 

Di più, la morale cattolica rimove le cagioni che rendono djffl- 
cìle r adempimento di questi due doveri , odio all' errore , amore 
agli uomini, proscrivendo la superbia, l'attaccamento alle cose della 
terra, e tutto ciò che strascina a rompere la carità. £ ci for- 
nisce i mezzi per essere fedeli ad entrambi , e questi mezzi sono 
tutte quelle cose che portano la mente alla cognizione della giu- 
stizia , ed ti cuore all' amore di essa ; la meditazione sui doveri , la 
proghiera, i sacramenti, la diffìdenia di noi slessi, la confìdenza 
in Dìo. L' uomo educnto sinceramente a questa scuola eleva la sua 
benevolenza in una sfera dove non arrivano ì contrasti, gl'inte- 
ressi , le obbiezioni ; e questa perfezione riceve anche nel tempo 
una grande ricompensa. A tulle le vittorie morali succede una 
calma consolatrice, e amare in Dio quelli che si odierebbero se- 
condo il mondo è, nell'anima nata ad amare, un sentimento 
d' inesprimibile giocondità. 

Yi ebbe però uno scrittore, e non volgare certamente, il quale 
pretese che conciliare la guerra all' errore e la pace cogli uomini, 
già impresa non difficile , ma impossibile. ■ La distinctìoa entre la 

■ tolérance civile et la tolérance théologique est puerile et vaine. 
- Ces deux tolérances sont inséparables , et l'on ne peut admettre 

• l'une sona l'autre. Des anges méme ne vivraient pas en paix 

■ avec des hommes qu'ils regarderaient comme les ennemis de 

• Dieu'. " 

Quali conseguenze da questo principio I 1 primi cristiani non 
dovevano dunque credere, che adorare gì' idoli, e sconoscer Dio 
gli rendesse l' uomo nemico. Hanno dunque avuto il torlo a com- 
battere il gentilesimo, perchè è impresa almeno imprudente e 
pazza il predicare contro una religione che non rende nemici di 
Dio quelli cbe la professano. E quando san Paolo per accrescere 
la riconoscenza e la fiducia dei fedeli, ricordava la misericordia 
usata loro da Dio, nel tempo che crono suoi nemici', egli propo- 
neva loro una idea falsa e antisociale. 

Vivere in pace con uomini che si hanno per nemici di Dio, non 
sarà possibile a quelli che credono che Dio slesso lo comanda loro, 
che non sanno se sieno essi stessi degni di amore o di odio*, e 
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che saimo di cerio che diverreMiero nemid di Dio rompendo la 
pace ? a qudli che pensano che un giorao si chiedereUke loro , se 
la fede era loro stata data per dispensarli dalla carità, e con che 
diritto a^>eitano )a misericordia , se per quanto era in loro l' hanno 
segala agli altri 1 a <{uelli che devono riconoscere nella lede un 
dono, e tremare ddl' oso che ne fanno ! 

Queste ed altre ragioni ai sisrebbero potute addurre a chi avesse 
taàtà questa obbieikme al critianesimo qoaad' emo apparve : ma 
ai (empi di Rousseau questa «bbiezirae divcaU inctmcepibile , 
poiché impugna la possitHlìtà dì un fatto, di cui la storia del 
cristianesmo è una lunga e Bon ìnterretta teatìmoniansi. 

Quegli che ne diede il primo esempio, era cerio al dì sopra de- 
gli angidì , na era anche un uomo ; ma nei disfai della sua mi- 
serìcMvilìa t^ volle che la sua oonilotta fosse un modello che 
ognuno de' suoi aeguaci< potosae imitare : U Redeatore prega mo- 
rendo pei suoi ucciBod.CfueUagenerasioBedunvaaDeeKi, quando 
Stefano entrò il pmmo nella carriera di sangne che 1' l>omo Dìo 
aveva aperta. Stefano che con sapieoxa divina cerca di illuminare 
i giudici ed il popolo, e di richiamarli ad un penlimeDk) salu- 
tare : quando poi è oppresso, quando sta per com|Mrsi sulla 
terra l'atto sanguinoso della sua teslimoniaiza , dopo d'aver rac- 
comandato il suo spirito al Signore , ncm si ricorda di qiieUì che 
l' uccidono , che per dire : Sigitore , non impvtar loro ^tetta eot* a 
peccato. E detto questo ti addormentò nel Sigttore*. 

Tale fu, per tutti quei secoli in cai ^ uomiai persistetlero 
nella incomprensibile pervcràtà di venerare^' ìdoli falli da loro, 
e di far morire i ghisti , tale fu sempre la c<»dotta dei cristiani : 
la pace orribile del gentdesimo non fu mai disturiiala, nemmeno 
dai loro gemiti. Che si può lare di più per conservarla cogli uo- 
mini, che amarli e morire? Convicn dire che questa dollrioa sia 
bea concorde con sé stessa, e ben chiara agV iMellelti cristivii, 
poiché i fanciulli stessi la hx>itavano ìnlelli^le : fedeli agli am- 
maestramenti delle lor madri , i fanciulli Borridevuu ai carne- 
fici; quelli che «ergevano, imitavano qadii che erano caduti di- 
nanzi a loro, primizie da santi, fiori rinascenti sotto la falce del 
mietitore. 

Ma la storia del cristianesimo non ha forse esempi di odii e di 
guerre? Ne ha pur troppo : ma bisogna chieder conio ad ana dot- 
tnna delle conseguenze legìttime che si cavano da essa, e oc» dì 
Jpielle che le passioni ne pessMio dedurre. Questo fninci^ vero 
in tulli ì tempi, si può ai nostri giorni ripeterlo con maggiore 
fiducia di essere ascoltati , dacché molti di quelli che lo oootrasta- 
vano alla reUgione , sono sUti costretti ad invocarlo per altre dot- 
tnne. La memorabile epoca slorica, nella quale ci tronamo lul- 
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lavia, si distingue ]>eì rilrovamenlo , per la difTasìoDC, e per la 
ricapitolazione di alcuni principii politici, e per la lendenia che 
è stata spiegata a metterti in esecuzione : all' occasione di questi 
principii pretendono che i inali si debbano imputare ad essi , e 
che questi sieno per conseguenza da abbandonarsi. Al cbe i soste- 
nitori di essi vanno rispondendo, che è assurdo ed ingiusto prò- 
scrivere le verità per 1' abuso che gli uomini uè hanno potnto fare; 
(^e lasciando di promulgarle e di stabilirle , non si leveranno per 
questo dal mondo le passioni ; che mantenendo gli uomini in a*' 
rorì . si lascia viva una cagione ben più cerla e diretta di cala- 
mità e di ingiustìzia; che gli uomini non divenltno migliori né 
più umani coil'.ivere idee false.- I>a Saìnt-Barthólemy n'a pas fiat 
« proscrirc le catholicÌBme, ■ ha detto a questa occasione un ce- 
lebralo ingegno ' : e certo nessuna conseguenza non 6areld>e stala 
più stolta ed ingiusta. La memoria di quella atrocissima notte 
dovreM» servire a far proscrivere l'ambizione e lo spirito fazioso, 
l'abuso del potere, l' insuberdiuBEionc alle leggi, la orribile e 
stolta pobtica che insegna a violare ad ogni passo la giustizia per 
ottenere qualche vantaggio , e quando poi queste violuziimi accu- 
mulate abbìMM) condotto un gravissimo pericolo, insegna die 
tutto è lecito per salvar tutto; a far proscrivere ie insidie e le 
frodi, le provocazioni, e ì rancori, l'avidità della potenza, che 
fo iutto tramare e tutto osare, e l' ingiusto amore della vita, cbe 
fa sorpassare ogni legge per conservarla, pa-cbè queste, ed altre 
simili , furono le vere cagioni della strage, per cui quella notte è 
infame. 

Ripeteremo dunque quel principio, die ad una dottrina si deve 
chieder conto delle sue conseguenze legltlime, e non di quelle che 
le passioni ne possono dedniTe ; e apjidicandolo alla religione, osser- 
veremo , che anche in questo, essa è al di sopra di tutte le teorie 
lunane, per quei caratteri ÌDÌmilabiiì cbe la distinguoBO. Essa es- 
clude ogni conseguenza dannosa , e la esclude c<si qudla stessa 
atttorità che rende sacri suoi principii ; il che essa sola può fare : 
se andando di ragionamento in ragionamento si arriva ad una 
ingiu^iaia , si può esser certi di avere mal ragionato ; e l' uomo 
sincero trova nella religione stessa l' avviso fb' egli è uscito di 
strada, perchè dove apparisce il male, ivi si trova una proibizione, 
ed una minaccia. Non è quindi ragionevole dare la colpa alle ve- 
rità rivelate, die gli uomini si sieno odiati e distrutti, ma deve 
dirsi invece : la disposizione degli uomini ad odiarsi ed a nuo- 
cersi a vicenda è tale purtroppo, cbe essi ne hanno preso prete^ 
lino dalle verità di una religione che dà loro la regola di amarsi, 
«ome una regola senza eccezione : che avranno essi fatto quando 
abbian presi i loro pretesti da principii o da interessi ai quali 
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non àa coll^alo essenzialmente questo comandamento, da cose 
in cui lutto sia per le passioni? E difTatti, che non hanno fatto? 

La religione cattolica non ha mai agito né poterà agire come 
causa diretta e natiuale di dissensÌoni;matuttoèarme nella mano 
d' un furioso : queste non sono scoppiate fra uomini dapprima con- 
cordi ed umani, ma sempre in tempi feroci e brutali , in tempi in 
cui tutte le passioni ostili erano accese ; e credo che senza timore 
di essere smentiti dalla storia, si possa aggiungere, in tempi, che 
si distinsero per una grande indifferenza delle cose essenziali della 
religione ',e per un ardore singolare per tutte quelle cose che l' amor 
sincero di essa fa considerare come vanità. 

Ogni rolla che si trova nella storia un esempio di influenza beni- 
gna della religione, non si può a meno di non riconoscere una causa 
che produce il suo effetto proprio. Uno dì questi esempli è la ^ro- 
g«a di Dio : è una Toce di concordia e di pietà che sola s' innalza 
fra i gridi della provocazione e della vendetta ; è la voce del Van- 
gelo, e suona per la bocca dei vescovi e dei preti. Ha per spiegare 
te vessazioni commesse col pretesto della pelinone , bisogna sup- 
porre uno stalo d'ignoranza o di mala fede , un inasprimento de- 
gli animi, dei motivi di avversione preesistenti, dei fini nascosti, e 
un grado di passione che alteri l'intellello al puuto dì farlo accon- 
sentire a ciò che è proscrìtto da quella legge cbe si propone per 
norma. Sani' Ambrogio spezA e vende i vasi sacri per riscattare 
gli schiavi illirici , per la pili parte ariani : san Martino dì Tours 
va a Trcveri ad intercedere presso l' imperatore in favore dei pri- 
scillianisti , e considera come scomunicato Itacio, e gli altri ve- 
scovi, che r avevano mosso a sevire contro di quelli ; sant' Agostino 
supplica il proconsole di Affrica per i donatisti, dai quali ognun sa 
che travaglio avesse la Chiesa : Noi preghiamo voi, dice eglì.^KrdU 
non liano ticcisi ; noi preghiamo Dio perché si ravveggano *. "Ejcco i veri 
cattolici; e la storia ecclesiastica abbonda di questi esempi. E fra 
i tanti che ne hanno dati anche i tempi moderni, giova ricordarne 
uno, e perchè è forse il più splendido, e perchè pur troppo è stato 
tentato nel corso forse d' un mezzo secolo, non solo di rapirne la 
gloria alla Chiesa, ma di cangiarla in ignominia : ed è la condotta 
del clero catloUco in America. L' ira contro ogni resistenza , l' ava- 
rizia divenuta esigente in proporzione delle promesse di una fanta- 

I. É nolo cba i] iv.ntcttBbilo Jl KoDlniortiid Fu rcrìto moruliiKnic, ■ 5u Diooigi, combil- 
tcudo n«lk parte callolla. Ecco come I) Daiiki ncconta ]■ (hb fine : • Ulti som Uitiulaiia di 

• monu.acon f^niidiulnu cotlaau . slcchi euendod iccoeutoil Iciui, ore Blicer*, un rali- 

• BÌO'O par Toierlo confurwre , egli riToliosi con liio neraDo lo pregti cbs Dan lo malestuas, 

■ {icreliè urfbbe lisi» cmh brulli, l'aTerupato TJiera otlant'ioai, ■ sud Mper aiorini nn 

■ gturln d'ora. > (/iiar<a nctb dtUt gìitrrt civili di' Fronda, Jib. IV.) 

Quale cUtoUco, colui che Canada lo tisUsiD, ebedBsedl una Inog* tiU DOD M <iw C0«- 
pUcen«n«,a non penHirlcbiiiiiiraau diasi la mlMricardia di Dio; cbs rlButa il mìnlaWri 
ÌihtalUp«T dlipennrial 

1. Non libi tiU litntqtit eanfnnpd'btle, fili honorabifWtr dilKtinitni , ^uod eoi rogamt* 
ne oceiiantuT, prò quibut Domimim rogaimu ni comjanJur. iognil, Coaalo [nKOna. Afr. 
Epiet. C. Tom. Il.pog. ITO. Edlt.Huir. 
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m esaltata, il timore che nasce anche negli aiiìmi i più determi- 
nali, e li rende crudeli quando non sono sosteiiuli dcdl' idea di un 
dovere, e quando gli ofTest sono molli, le passioni tutte insomoia 
della conquista, avevano snaturati affatto gli animi degli Spagnuoli : 
e gli Americani non ebbero quasi altri avvocati che gli ecclesia- 
stici; e questi non ebbero altri argomenti in favor loro che quelli 
del Vangelo e della Chiesa. Giova qui riportare il noto passo dì 
Robertson, passo importantissimo, e per l'imparzialità certa dello 
storico, e peri' accuratezza e moltitudine delle ricerche che lo con- 
dussero aÙa opinione ch'egli maniresta : •> Con ingiustizia ancor 

■ maggiore è sfato da molti autori rappresentato l' intollerante 
' spirilo della romana cattolica religione come la cagione deli' e- 

■ sterminio degli Americani ; ed hanno accusati gli ecclesiastici 
( spagntiolid' aver animati i loro compatrioiti alla strage di quell' ìn- 
« Docente popolo come idolatra ed ioimico di Dio. Ha i primi 

• missionari che visitaron l'America, benché deboli ed ignoranti, 

■ erano uomini pii. Essi presero di buon' ora la difesa dei nazio- 

■ nati, e li giustificarono dalle calunnie dei vincitori, i quali de- 

• scrivendoli come incapaci d' essere istruiti negli uffìzi della vita 

■ civile, e di comprendere le dottrine della religione, sostenevano 
< esser quelli una razza subordinata d'uomini, e sopra cui la mano 
4 della natura aveva posto il segno della schiavitù. Dalle relazioni 
« che ho già date dell' umano e perseverante zelo dei missionari 

■ spagnuoli nel proteggere l'ineiTne greggia a loro comm^sa, 

■ eglino compariscono in una luce che aggiunge lustro alla loro 

• funzione. Eran ministri di pace , che procurit\ano di strappare 

■ la verga dalle mani degli oppressori. Alla polente loro intcr- 
" posizione doverono gli Americani ogni regolamento diretto a 
a mitigfu'e il rigore del loro destino. Negli stabilimenti spagnuoli 
" il clero si regolare che secolare è ancor dagl'Indiani consi- 

■ derato come il suo naturai proiettore , a cui ricorrono nei Ira- 

■ vagli e nelle esazioni , alle quali troppo frequentemente sono essi 

■ esposti'. * 

Quale & questa religione in cui gli uomini deboti , quando sono 
pii, resistono alia forza In favore dei loro fratelli ! in cui gli uomini 
ignoranti conoscono e svelano i sofismi che le passioni oppongono 
alla giustizia ! In una spedizione dove non si parlava che di con- 
quiste e d' oro, questi non parlavano che di pietà e di doveri ; essi 
citavano ai tribunale di Dio 1 vincitori, dichiaravano empia e irre- 
ligiosa l'oppressione : il mondo con tutte le sue passioni aveva 
mandato agl'Indiani dei nemici che essi non avevano offesi ; la re- 
ligione mandava loro degli amici che essi non avevano mai cono- 
sciuti. Essi furono odiati e perseguitati, furon costretti talvolta a 
nascondersi ; ma almeno raddolcirono la sorte dei vinti , ma prepa< 

1. |U>l>wiMP, storia deiriminea. Pia, nW,TDl.U,pit,«i. 

D,q,i,i.:db,.Goo<ìlc 



See SULLA MORALE CATT0L1CA< 

nrono colla loro costanza e coi loro pericoli alla reHg;ioDe un te- 
stimonio, che essa ooa k slata nemmeDO un pretesto di crudeltà. 
che queste furono commesse malgrado le sue protesEe. Ah I gli 
avari crudeli a^^ebbe^a voluto passare per zelanti; ma i ministri 
della reli^ne non han permesso loro di porsi al yoUo questa 
maschera , gli Imnao costretti a cercare i loro solìsmt in <^oì al- 
tro fHincìpio che in quello della religione; gli hanno costretti a 
ricorrere alle ragioni di conTcnienza, di utilità politica, dì impossi- 
bilità di stare esattamente alla lege divina; gti hanno cosfaretti a 
parlare dei grandi mali che sarebbero Tenuti se gli qoiihbì foa- 
scro stati giusti, a dire che era necessaria oi^rimere gli noBùnì 
crudelmente, perchè altrimenti diveniva impossibile V opprìmeriì*. 
Se il rappresenttre l'intolleranza persecotrice come usa conse- 
guenza dello spirito del cristianesimo è noa catnnnia amentila 
dalla dottrina della Chiesa, è una singolare ingiustiiia il rappre- 

I. tlauiLo ecdeaiutìco dUonorti 11 sao ninisuro ei^iSDcU) 1 aool concUtidiDÌ ilungae; e Ita 
II troppo nolo VilTerde. Ha CHmiBindo li imi condoni, ciiiHeè deieiiiiidiKobertson, ai teda 
chiaro, 1 mio pirare, die ilmorcou di aaMera Wtl'alln^Mil Linatiiiiia rd^kao. FlwM 
aie» rumalo il pcrUdo dii^ao di impadrooirBi ddl'inci A[itaiuil(>i, perdaminaiv net Perba 
per luiirsl d'oro. AdescaU con pretesti d'untciili naoid od ibboccimciita, quoto li rbot- 
TsOa io una lUocuiloiia del Vilvcrda, udii quia 1 mlaleriBUiuiiia dalla ■■sta a pata relt- 
gii>iie di CriiU non eiaoo eipoatl cba par veaire alla aaaurda cODieguasii dia l'Iuca don** 
aotlomaiLeni al re di CasligUi come a boo legìillmo eorruiD. La riipoili ed 11 eonlegno di 
Alalmilpti fnnuia il pralaato a Valiarda par chiamire gli Epigauidl coatn> i raraiiui. • Il Pi- 
■ urrà (è RoberiiOD che parla], che oal cono di questa tuogi caDr«r«iua nera con diBoillà 
«^ • iratienuil I lolditi impaiienli d'impadronirai delle riccbe Bpoglie che cesi lederano aliare d 
•'di^viDD, diede 1! ugno ill'iaaalu, > Piurro iLeiea , cb« era venato a quel ba, (taairt- 
glanal'JDca,il qaalcpoi con un proceuo aliooaBeala iloUa rucoiidiiuiiU) a Bortej a Valwda 
comaiiBC iBcbe il delitto di luLoriiure li KaUnia colla luiarma. Ora, chi non Tede eh* ad 
lomiai deliberati ad anaiiione iuginaia, ad nomiDi Torli contro nomini riccbi, ogià p«Mts 
«■baono; che Valrvée tu itramen io orribile, ma nan mntandiUa incidadaia; cè« U am 
ooBdouasTcli piutioalo la baua coaniiema iH'amhiikineaiU'BTarliladi Piaun , che non il 
che negli /ncoj Tolle ailribaire a qosita pasalone la plEi patta 
. non poli tarla che traiUaado alTMU ta aurta. KgU la PlMna 
10 dalla inlemione di apprimere e d'Inganna ' '' " 




di HanDoalel, ipnl di' alla ala dal telo w 
u knpreaiiona di orrore par la tiolanii e pel uogaa ; impriMiinnii cln Don Wjtitia 

mai Indebolire per qualnnqoemetio sia essa prodoiu. la qaesUoMi,esaaicqniilannanB(m 
fona dalla condcUa di Mannontel, che Tu aempre pari ai idoI sendineDil. Ma è gaat» «tea^ 
di reatiiDÌrai mali paUtkaeararaliddlaaoiie*à alla loro fere cagioni , qiMuda oe alami ilaM 
a»egnate delle arbimria, e di impedire per quanlo >l pob l' impresaione la pib taira e lajiik. 
[nnetU, quella che hrebbe inpporre od contrasto fra la religione e h Dmulii. 

BeliainDlaBdlghwaollragglaUda.VBlierdeèa<ataben tendiatanoa aoko daqakdtWH^ 
eedetiulid delle diiaraaapailiiiuiii, ma ucbe da qnelle migliaia di mlshìonari, che parlaadft 
la fede al selvaggi e agi' infedeli d' ogni ipcclc, vi andarono tutti com» agiulll fra ( tapi. La. 
aloria di quelle maraviglioaa impretedi caril» fc troppo vaala e varia per eawre loccauinuk 
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sentarla come un vìzio parltcohre ai cristiani. Erano le Terità 
cristiane che rendevano intollemnti gì' imperatori gentili t Soda 
eese che hanno creata quella crudeltà senza contrasto e senza ri- 
morso, che ha sparso il sangue di tanti milioni , non dirò di i»- 
nocenti, n» di persone che portavano la virtù al pia allo grado di 
perfezione ; che ha rivolta l' ira del mondo contro qwDi di evi il 
mondo non era degno 't 

Sul principio del secondo secolo, un vecchio fa condotto Jn An- 
tiochia davanti l' imperatone. Questi, dopo avergli fatte alcune In- 
ter rogazi(HH, lo interpellò finalmente se egli persisteva a dichiarare 
di portar Cesiì Cristo in cuore. Al che avendo il \ecchio risposto che 
ri, r imperatore comandò che fosse legalo e condotto a Rcmia per 
essere dato vivo alle fìere. 11 vecchio fu carieato di catene, e dopo 
un lungo tragitto, ^nto in Roma, fu tosto condotto all' anfitea- 
tro, dove' fu sbranato dalle fiere per divertimento del popolo 
romaBe*. 

Il veccMoeraflant'Ignasìo, vescovo d' Antiodiia, discepolo degli 
apoeloU : la sua vita era stala degna di una tale scuola. Il coraggio 
ch'egli mostrò all'udire la sua sentenza, lo accompagnò per tutto 
il cammino ; e fn un coraggio sempre tranquillo, e ctHne uno di 
qnei sentimenti ultimi die vengono dalla più ponderata e ferma 
deliberanone, in cui ogni ostacolo è stato preveduto e pesato. 
AH' udire il ruggito delle fiere, egli si rallegrò : la morte del sup* 
pliiio , quella morte senza combattimento e senta incertezza, la 
presenza della quale è una -rivelazione di terrore per gU animi i 
più preparati, non aveva nulla d' inaspettato per lui ; tanto lo Spi- 
rìtu Santo aveva rinforzato quel cuore; tanto egli amava! 
L'imperatore era Traiano. 

Ahi quando alla memoria d'un cristiano si può rimproveraro 
che per uno zelo ingiusto ed erroneo egli abbia usurpato il diritto 
sulla vita ^trui , sia pur egli stato in tutto il resto pie , irrepren- 
sibile, operoso nel bene, ad ogni sua virtù si contrappone il sangue 
ingiustamente sparso; una vita intera di meriti non basta a co- 
prire ima violenza. K perchè nel giudizio tanto favorevole di 
Traiano non si conte il sangue d'Ignazio, e dei tanti attri imocentt 
che pesa' sepra di hn F perchè si propone come vn esemplare f per» 
che si mantiene ai moi tempi quella lode che dava loro Tacito, 
che in es» fosse lecito sentire ciò che si voleva, e dire ciò che ri 
sentiva*? Perchè noi riceviamo per lo- più l' opinione fatta daj^ 
altri; e ì gentiS, che stabilirono, quella di Traiano, noncredevano 
che sporgere il sangue Cristian» leglieBs» nulla fdla unanità ed 
alla giustizia di un principe. £ la religtone che ci ha resi difficili 
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neir accordare il tìtolo di umano e di giusto ; è dessa che ci ha ri- 
velato che nel dolore d' una anima immortale V è qualche cosa 
d' inefTabile; è dessa che ci ha istruiti a riguardare e a rispettare 
ia ogni uomo il pensiero di Dio, e il prezzo della redenzione. 
Quando si ricordano gli uomini condannati alle fiamme col pre- 
testo della reUgione, se alcuno per attenuare l' alrodtà di quei 
giudizi! allega che i giudici erano fanatici, il mondo risponde che 
non si deve esserlo : se alcuno allega che erano ingannali, il mondo 
risponde che non bisogna ingannarsi quando ai pretende disporre 
della vita d' un uomo : se alcuno allega che essi credevano di ren- 
dere omaggio alla religione, il mondo risponde che questa opi- 
nione è una bestemmia. Ah ! chi ha insegnato al mondo, che Dio 
non sì onora che colla mansuetudine e coli' amore, col dar la vita 
per gli altri , e non col toglierla loro , che la volontà libera del- 
l'uomo È quella sola facoltà di cui Dio si degna ricevere gli omaggi ? 

Per spiegare le persecuzioni contro i cristiani, è forza talvolta 
supporre che il rispetto alla vita dell'uomo era ignoto ai gentili, 
che è un altro mistero rivelato dal Vangelo. In quelle, si veggooo 
crudeltà incredibili commesse seuza un forte impulso; si veggono 
principi senza fanatismo secondare il trasporto del popolo pei 
supplizi, non per poUtica, non per t'unore, non per ira, ma direi 
quasi per indifferenza; perchè la morte crudele di migliaia d'uo- 
mini non era forse un oggetto che meritasse un lungo esame : 
non si fa torto in supporre quest' animo a quelli che facevano scan- 
narsi migliaia di schiavi per una festa. 

La famosa lettera di PÙnio a Traiano, e la risposta di questo, 
mostrano ad evidenza un tale spìrito del gentilesimo. Plinio, le- 
gato propretore in Bitinia, consulla l' imperatore sulla causa dei 
cristiani, espone la sua condotta antecedente, parla di un libello 
anonimo per mezzo del quale ne ha scoperti alcuni, e domanda 
islruzioni. L' imperatore approva la condotta di Plinio , proibisce 
di far ricerca dei cristiani, e comanda dì punirli se sono denun- 
liati, perdonando a quelli che negano d' esserlo, e si dimoslran 
col fatto adoratori degli dei. Finalmente ordina che delle accuse 
anonime non sì tenga conto per nessun delitto, poiché è cosa, 
die' egli, di pessimo esempio, e indegna del nostro secolo'. Ha in fatto 
di barbarie, qual cosa mai poteva esser indegna d' un secolo in cui 
Io leggi non hanno delcrminata la necessità che l' accusatore si 
fkccia conoscere; in cui un prìncipe comanda la punizione non 
di un fatto, ma di un sentimento, e ne proibisce ogni ricerca ; ed 
autorizzando un magistrato ad usare la forza pubblica contro gli 

I. Jclum jiiim itbuiiti, miStcvnde, in txcviimdit cauiìi mxvta, q%i dirittiani adi* 
àelati fmriini , ttcviiu a.... Conquirmdi non lanl ; li dtferanlur, ti gr^naiKNr, panine 
timi; ila tamm, ul iptl mgamril u chriitia'mm ni* , iilqua n ipia nanVfiilBiH /Ufn'f , U 
ttlivppliemdodiiinoilrU,ittàamcii mpKlui in prmitritum funii, vniam u ponitmUa 
iiBpttTtt. Sia» aitclon aro tmpoMUiitbiUtmiUa crimini ìeeumhabtri dtbtnl: mm dpa- 
rimi ticmpU, ntc oMIrl NCeuli al. Treiwni Plinio In Tììa. E^l. N. 
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uomini, comincia dal dichiarare che non si può in questa materia 
(lare una dÌsposi2ione certa ed universale' ; in cui un magistrato 
celebre per coltura d' ingegno e per dolcezza di carattere, domanda 
per sua regola, se è il nome solo di cristiano che si punisca, ben- 
ché senza alcun delitto, o se si puniscono i delitti che portano con 
sé questo nome ; se si debba fare distinzione di età, o trattare a un 
modo i fanciulli per quanto teneri siano, e gli adultif d'un secolo 
in cui quest'uomo racconta di aver fatti condurre al supplizio 
quelli che persislcvano a confessarsi cristiani, non dubitando, 
die' egli, cAe guai ti fosse la cosa che essi confessavano, doveva ad ogni 
modo la loro inflessibile ostinazione esser pituita? d'un secolo in cui 
quest' uomo, ayendo dalle sue ricerche rilevato che i cristiani si 
riunivano, uon per concertare delitti, ma per animarsi all'eser- 
cizio d'ogni virtù, non mostra la più piccola inquietudine per 
quegli ostinati che aveva (ulti morire ; in cui quest' uomo fa tor- 
turare due donne per informarsi meglio? Egli si mostra soprap- 
pensiero pel gran numero dei cristiani; poi si consola colla spe- 
ranza che si possa fermare il corso del male : si conforta che si 
ripiglino i sacriflci, che torni a crescere il numero di quelli cho 
comperano le carni sacrilicate agi' idoli*. Non si vede una idea 
importante, non dirò di morale , ma di nessuna specie, implicala 
in questi timori e in queste speranze ; e il sangue umano, e le ul- 
time angoscie d' una morte violenta, e i momenti di una famìglia 
quando un uomo ne è tratto per salire al supplizio, sono posti in 
bilancia non si sa con che. Non si dirà certo che la fedeltà ad una 
antica legge dell' impero fosse il motivo di quei supplizi ; giacché 
le persecuzioni sono cominciate e cessate secondo l' indole e i ca- 
pricci degl' ìmperalori , dei prefetti , e dei proconsoli ; giacché 
questa legge è tanto confusa, che Plinio non sa come applicarla : 
e poi ie leggi non sono opera degli uomini!^ e gl'imperatori re- 
mani, che hanno potuto abolire o violare le più acconsentite e 
fondamentali, e quelle che avevano essi stessi stabilite, perchè sì 
arrestavano poi rispettasi dinanzi a questa sola? Che cosa infine 
era indegna d'un secolo, in cui un vecchio divorato dalle fiere 
era un passatempo per il popolo ; d' un secolo in cui un principe 
rinomato per benignità dava al popolo questo passatempo? 

I . JVtfM nim (n vnf m-nim aliquii qmi ctrlam formiiiB tiabtal conillltil polli. Tnjanui 
Plinio In nin. EplM. «t. 

t. Nte màioeriUr haiilael, iltnt alliuod iiicrimm «loliii» , an rtamlibil tmtrl nlkil 
a rotHuIioribui diffirani.... nomtn iptim, (liam»i flagiiiii cariai, ani flagitia cohanniia 
flomiiK pvniinlvr.-Pmtttranm dwi juiii: ntqiu anm dabiCabam, qaalictm^ut tutt 
quod falerinlnr, ptrtinaciam rtrti al inptxiliilim obilinallontm dibert piiniri. — Adfrma^ 
banl....i (ocrammlo non intnius aììqtiod óbtlHtiSfi, tti nt furto, fit (atrocinlo , "» 
a(Iull»riocomini«»r(nt,nB(irf™i faUertnl, ni iiporilum apptllali abnrgartnl, -■ Quo magU 
rucaiariain ertdidi, tx àuabtu aneilUi, i/um miniìlrx dieebanlur, futd iiHlrtri tlpirior- 
fiwifa fuartn. — Vi'» trt mim miAl radigna cnuHitnItaiH . mnxImtpropIrrptricUlaitli'm 
nimtntm. Ctrto talli emulai, prop* jom d-iolala Umplacapim ctìtbrari ,tl tacra lOimi'ia 
di» mlemiua , ripili : pouinifM nnjr« vicUmat qtianm adhue rarfuimiu tmpM (nunft- 
batar. Ibid. Epkt Vi. 
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Por Ironpo i secoli crìsliani hanno esempli di craddli com- 
messe col Erelesto della religione; ma » Puo^mPre «^"^-^ 
melli cl.e le hanno commesse furono mf«lel. alla lege d.e pro- 
trsarano che questo lì condanna. Nelle perseauiom genliteeche 
nS può «ser'e atlribnito ad incon«,guen,a de, per»calor., ad 
Sdehà alta loro religione; perchè qnert. non avora nulla per 

"con ',™«,°.'disc;tione porri to^ che ci»»mo .«.nlmatì 
dall°°o,omenlo ; ma non sarf, essa ìnulile ee potrà dare occa..raie 
dfosS'Se eh; molli .crillori hanno adoperato due pes, e due 
mirr^per giudicare dei cristiani e dei genti .; se potrà servire 
STllontoore sempre più dalla morale cattolica f ombile Uco.. 
Si Bome che tenie .olle le è siota daU, a r.eordsre che la jio- 
lenSTercilala in difesa di questa reBgione di pace e di misen- 
cordta è alfolto avversa al suo spirito, come »m^ ■n™">"=« 
stato protessato io tutti i sccoU dai veri adoraU ?' C«lo> d e m» 
lauta autorità sgridò i discepoli ehe mvocavano .1 ooco del cdo 
S cillà che ricusavano di ricevere la loro ^<"fS ''■™'" f^ 
comandò agli apostoli di staoler» I» pnkir, do. (m. p-cd-', e di 
abtandon»?e gli^slinati. Onore a quegU uommi veramente a> 
sliani , che in ogni tempo e in lacca ad ogm palone e ad ogni 
poloni., insegrarono la manmetudine: da quel Intanilo clR 
scri.8c tomi la nligicne difmdun col morire e •KmM '^/''"• 
fino o«li ullimi che si sono trovati in circoetnme m cm ahhi- 
«umassc corajgio per manifoslare un «enlimenlo cosi essenjial- 
SecvangeuSo! Onore ad essi, giacché noi non poas...no p,4 
„eme onore in tempi e in luoghi in au non s. pnè sootcnere U 
contrario sensa infamia, in e..i, se gh uomim non hanno (eod 
3,es«iro 1 ) rinunziato agh odii, hanno ahneno saputo vedere che 
la religione non può accodarsi con quelli ; «e ammettono talvolta U 
Drete4o dellulile e delle grandi passlom per buona scuso di ves- 
sazioni e di crudeltà, conlessano che la rehgione è troppo pura 
per ammetterlo, che la religione non vuol condurre gh uommi al 
bene che per mezzo del bene. 



l. In(ra«™.l j« «HMKio Sa«ontonwwi^ « bZi...7^™m« "' *fl^ <lr.«iida( A 
"ikÌ."^™ rm,.*.». ™i" "^•"■l "™"" """■• """" '"*"' 

ioni Bliio. InUilu.. LiL. V , 6. 20. 
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SULLA DOrntlN* DSLLA. PEKITENZA. 



• I^ doclrine de la péoileace causa une nouvelle subveraoD 

• duns la morale, déjà cosfonduc par ìa distinclion arbitraire des 
« péchés. Sans douie , c'élaìt une promesse consolante que celle 
■ du pardon du ciel pour le relour à la verUi; et celte opinion 
« est tellement conforme aux besoinset auxfaiblessesdertiomme, 

• qn'elle a fait parlte de touics les religioos. Mais les casuistee 
« avaient dénaluré cette doctrine en imposant des formes précise^ 
« A la pénitence, h la confeseion et à l'absolution. Un seni acte de 
« foj et de fervenr f^t déclaré suffisant pour efbcer ime longne 
•■ liste de crimes. ■ Pag. 4l5. 

Non avendo 1' erudizione necessaria per discutere l' asserzione 
dell' illustre autore, clie la promessa del perdono celeste pel ri- 
tomo alla virtù è opinione che ha Tatto parte di tutte le religioni , 
la lascio da un canto. Da quel poco che io ho raccolto nei libri 
sulle varie religioni, e sulla pagana in ispecie, mi è rimasta l'idea 
ehe molle avessero cerimonie espiatorie, le quali per la loro pro- 
pria virtù rendessero mondi dai peccati quei cbe le facevano, 
senza che v'abbisognasse il ritorno alia virtù, e cbe l'idea della 
conversione si debba, non meno che la parola , alla religione cri- 
stiana. Ad ogni modo questa quislionc , benché assai importante, 
non ha un rapporto necessario coli' argomento, e si può, senza 
toccarla , difendere pienissimamente la dottrina cattolica sulla 
penitenza, dalle censure che qui le vengon fatte ; anzi queste sa- 
ranno un' occasione per mettere in chiaro la sua somma ragione- 
volezza, e perfezione. 

Tre sono principalmente queste accuse ; che Y avere imposte 
fonne precise alla penitenza ne abbia snaturata la dottrina; cbe i 
casisti abbiano imposte queste fonne ; che un atto di fede e di 
fervore fu dichiarato bastevole a cancellare i delitti. Noi le esa- 
inineremo partitamente , non seguendo però !' ordine con cui soao 
presentate, ma quello che sembra più naturale al maggiore svi- 
luppo che siamo obbligati di dare alla materia esponendo la dot- 
trina vera della Chiesa. 



Chi abbia ImpoUe forme procise alla ponileiM. 

Dall' essere nel Vangelo espressamente data ai ministri l' autorità 
di rimettere e di ritenere i peccati , ne consegue la necessità di 
forme per esercitarla : ma chi ha potuto ordinare ed imporre 
qnesle forine? Se i casisti avessero usurpato questo diritto, avreb- 
J}ero alterata tutta l'economia del reggimento spiritiiaie : ma 
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come si può supporre che i casisti, che non sono un corpo cosU- 
tuilo, che non hanno un organo legislafivo, si sieno iatesi a sta- 
biUre queste forme cogli stessi principii e colle slesse regole? 
come si può supporre che tutte le chiese le abhiano ricevute da 
persone senza autorità , che le aulorilà stesse vi si sieno assog- 
gettate; giacché nessuna se ne crede esente? che i papi stessi si 
sieno lasciati dalla volontà dei casisti imporre una legge, per la 
quale si confessano ai piedi di un loro inferiore, e ne implorano 
l'assoluzione, e ne ricevono le penitenze? Oltre di che come mai 
si può supporre che i Greci , pur troppo divisi , e divisi qualche 
secolo prima chr si parlasse di casisti, abhiano poi addottale da 
questi le forme della penitenza che hanno comuni con noi in tutte 
le parli essenziali ì Quando i casisti hanno commesso questo atto 
di usurpazione? Finalmente, come si esercitava l'autorità di sdo- 
gliere e di legare , prima che venissero i casisti ad inventarne le 
forme? 

Le forme della penitenza, della confessione, e della assoluzione, 
sono state imposte dalla Chiesa fino dalla sua origine, come lo 
attcsta la sua storia : né poteva essere altrimenti ; giacché senza 
di esse è impossibile l' esercizio della autorità di assolvere e dì ri- 
tenere 1 peccati : ed è impossibile immaginarne di più semplici, 
e di più conformi allo spirito di questa autorità; ed è pure im- 
possibile immaginare chi , se non la Chiesa, avrebbe potuto inge- 
rirsi a regolare questo esercizio. 



Condiiioni della pcnilenia secondo te doUrloa caUoUca. 

Veniamo ora alla dottrina che è lacciaia di avere corrotta la 
morale, e vediamo se è quella della Chiesa. — Uà solo allo di fede 
e di fervore fu dichiarato bastevole a cancellare una lunga lista di 
delitti. Di questa opininue una parte è stata condannata; l'allra 
parte, né la proposizione intera, none stata insegnata giammai. 

Quanto alla prima, basti ricordare, che il Concilio di Trento 
proscrisse la dottrina , che l' empio è Rivali ficaio colla sola fede, ap- 
pena essa fu proposta *. 

Quanto alla seconda , non solo nessun concilio, nessun decreto 
pontificio, nessun catechismo, ma ardirci dire, nessun libric- 
ciuolo di divozione hn detto mai che un atto di fede e di fervore 
basti a cancellare i peccati. £ bensì dottrina della Chiesa, che 
essi nnssono essere cancellali dalla contrizione, co) proposilo di 
ricorrere, tosto che si possa, alla penitenza sacratnenlale. 

I Sj 9*11 drnrit «afa HiiimpìumivtliHcari,itauliiil'ltlgattiihaalndrttuiri,qu»iad 
iwllftaUoiiil fraliam connqutniam coapcnlur, ti nulli *i ]ìarti HKtut tut tum wm 
n>'uN(at Ji molom prKparari aUpn dhiumi; anithtma til. S««. e d* XuUIcMloiie, CiDOn. ti. 
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Chi credesse che questa sia questione di parole troppo s'ingan- 
nerebbe : è questione d' idee, se mai ve ne fu alcuna. 

Fervore non significa altro che V intensità e forza d'un senti- 
mento: suppone bend per l' ordinario un sentimento pio, ma non 
ne individua la qualità : la contrizione invece esprime un senti- 
mento preciso. Attribuire quindi al fervore T effetto di cancellare 
i peccati, sarebbe proporre una idea confusa, e indeterminala, e 
senza relazione con questo effetto : attribuirlo alla contrizione, è 
specificare quel sentimento che, secondo le Scritture, e le no- 
zioni della ragione illuminata da esse, dispone l'animo del pecca- 
tore a ricevere la giuslificazìonc. Per avere dunque una idea giusta 
della fede cattolica in questa materia, bisogna cercare che sia la 
contrizione; e cercarlo nelle delinizionì della Chiesa. ■ La contri- 
•• zione è un dolore dall'animo, e una detestazione del peccato 

- commesso, col proposito di non più peccare.... Dicliiara il santo 
> sinodo, che questa contrizione contiene non solo la cessazione 
•> dal peccato, e il proposito e l' incominciamenlo di una nuora 

■ vita, ma l'odio delia passata.... Insegna inoltre , che sebbene 
•• avvenga talvolta che questa contrizione sia perfetta di carità , e 

■ riconcilii l' uomo a Dio prima che questo sacramento ( della pe- 

■ nitenza} sia ricevuto in fatto, non si deve attribuire la riconci- 

■ liazione alla contrizione senza il voto del sacramento , che è 

- incbtuso in essa '. ■ 

La ragione sola non poteva certamente scoprire questa dottrina, 
perchè il fondamento di essa è la carità ; ma quando essa le sia 
annunziala dalla rivelazione, la ragione è costretta di approvarla : 
difalti tutte le opinioni che le si vollero sostituire , Uniscono ad 
essere abbandonate come insostenibili. L'uomo ctie trasgredisce 
i comandamenti di Dio, gli diviene nemico, e si rende ingiusto. 
Ala quando egli riconosce il suo fallo, ne è dolente, lo detesta, e, 
ciò che ne consegue, propone di non più commetterne; quando 
egli propone di rilomarc a Dio per quei mezzi che nella sua mì- 
sericordia Dio ha dati ed istituiti a ciò ; quando propone di sod- 
disfare alla giustizia divina, di rimediare per quanto può al mal 
fatto , egli allora non è più , per dir cosi , lo stesso uomo, egli non 
è più ingiusto : tanto è vero che del peccato in generale non solo, 
ma dei suoi proprii eziandìo, egli ha un sentimento dello stesso 
genere che ne ha Iddio fonie di ogni giustizia. È dunque somma- 
mente ragionevole, che quesf uomo cosi mutato sia riconciUatoaDio. 

1. OenlTiUo , qim primiMU loann inltr dicM paniltMù aelut hab*t , animi iblor ne dt- 
'"'■■lioal de peccalo commuto , enm proponilo twn piccandi di ctltro,... Diclarot igilur 



tancla ijFiKKJw, fune conlriUontm , non lolum ctuatlomm a piccato, ti rilM nore propo 
tilviii,ttinclioati<mtm,itd eelerù itiam odium conlintri.... Doctl ptKttna.U iteontrt- 
Uaatm hanc aliqtiimio cantali perficfont nit conlinjai, hùmiaanqnt Dto moncilun, 
priasquam hoc laeiamentam act» suicipiattiT ; ipiom mWlominm namciliatiohtm, ìpii 
tentriiioai,tlni taeramtMi volo food infila jncluditur no» nm adtcrtbmibii». CODC Trii. 
•cu. II. I>« PcanltcDUi, i. 



D,q,i,i.:db,.GoOglL"' 



37i SULLA HOBALE CATTOLICA. 

Ma la conseguenza immorale di questa dotirìna , è stalo dello 
tiHile volle, si è , che molti credono che sia agerole l' avere questo 
sentimento di contrizione, e sì ammano quindi a commettere il 
male per la facilìtJL del perdono. Perchè lo credono? chi lo ha 
detto loro? Se credono alla Chiesa quando insegna che la conlrì- 
zione rìconcilia a Dio, perchè non le ardono quando ella inse- 
gna che r effetto naturale del peccalo è l' induramento del errore , 
che il lilomo a Dio è un dono singolare della sua misericordia, 
che il disprezzo delle sue chiamate lo rende sempre più diffitile? 
Se ad ogni conseguenza assurda che ^i uomini deducono dalle 
dottrine della Chiesa, essa avesse voluto abbandonare una veritA 
per evitare quelle conseguenze , la Chiesa le avrebbe da gran 
tempo abbandonale tutte. Essa si oppone bensì a questo misera- 
bile traviamento, inculcandole tutte; e in questo caso singolare 
mente , chi può non ravvisare la materna sua cura in tutte le pre- 
cauzioni eh' ella usa perchè il peccatore non si illuda, perchè non 
converta in ira i doni della misericordia? Di queste precauzioni 
parleremo or ora, trattando della anuoiuistrazionc della peni- 
tenza. 

Basti per ora che dopo avere esposta la dottrina della Chiesa, 
noi possiamo arditamente affermare, che è la sola ragionevole, e 
arditamente domandare quale le si potrebbe sostituire di quelle 
die sono conosciute, quale si potrebbe inventare che le potesse 
essere contrapposta? ricorrere alla dottrina cmdele, assurda, e 
qnindi immorale, delta inespiabihtà : o se si suppone possibile il 
ritorno dell' uomo a quel Dio che Io ba creato per sé , è forza cre- 
dere che la fede in Chi solo può salvare , il cangiamento del 
cuore, il cangiamento della vìla, il riparare ì mali commessi 
sono la vera via di questo ritomo. E questa è la via per cui ci 
omduce la Chiesa; è quella su cui corrono i semplici colla ^ca- 
rezza di dii si sente condotto da una mane forte, pietosa, e si- 
cura ; su cui sono cor^i e corrono tanti ingegni illuminati , i quali , 
reggendo che tutto fuori di questa è precipizio , sono tanto pia 
umili , tanto più riconoscenti quanto più sono illuminati. 

HI. 

Spirito ed eSÈlU d eHe Torme imposle alla penileiua. 

Quali sono poi Analmente queste forme penitenziali? La con- 
fesBÌene ddle colpe, per dare al sacerdote la cognizione dell'a- 
nimo del peccatore , senza la quale è impossibile cb' egli eserciti 
la su> aulorità ; l' impesizioMe delle opere di soddisfiitioiie; la 
foratola della assoluzione, lo non mi propongo di fame l' apolo- 
gia ; giacché che può mai irovarm a ridire in asee ohe non sodo 
altro che il mezzo il più semplice, il più indispensabile, il più 
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coaConna alia istiluzioae evangelica, per applicare la' luisericor- 
dift di Dio, e il sangue della propiziazione? Farò bensì osBcrvarc, 
noD ^à tulli gli etfeUi di questa islituzìone divina (rìmeltendomi 
alle molle opere apologetiche che gli efTclti annoverano , ed alle 
lodi che essa ha avute anche da molti di quelli che non l'hanno 
conservata}, farò osservare principalmente quegli effetti che sono 
ìd rapporto col ritorno alla virtù pei traviati, e col maateui- 
mento della virtii nei giusti. 

L' uomo caduto nella colpa ha pur troppo una tendenza a per- 
sistavi ; e r essere jH'ivalo del testimonio della buona coscienza lo 
afOtgge senza migliorarlo. Anzi ò cosa riconosciuta che il reo per 
lo più aggiunge colpa a colpa per estinguere il rimorso , simile a 
coloro che nella pcrlm'bazìone e nel terrore dell' incendio gettano 
sulle fiamme ciò che vien loro alle mani , come per sofTocarle. Il 
rimordo, quel sentimento che la religione colle sue speranze fa 
divenir contrizione, e che ,È tanto fecondo in sua mano, è per Io 
pdù sterile o dannoso senza di essa. 11 reo ode nella sua coscienza 
quella voce terribile : non sei più innocente, e quell'altra più 
t^n'ibile ancora : non potrai esserlo più ; egli riguarda la virlù 
come una cosa perduta , e sforza l' intellello a persuadersi che se 
ne può far senza, che essa è un nome ; che gli uomini la esal- 
tano perchè la trovano utile negli altri, o perchè la venerano per 
pr^iudizio; egli cerca di tenere il cuore occupato con senti- 
menti viziosi che lo ras&icurino , perchè i virtuosi sono un toi*- 
menlo per luì. Ma per lo più quelU che vanno dicendo a sé stessi 
ciie la virtù è un nome vano , non ne sono veramente persuasi : 
se una voce interna autorevole annunziasse toro che possono ri- 
conquistarla, essi crederebbero alla realtà di essa, o per dir ma- 
glio, confesserebbero di a>ervi sempre credulo. Questo fa la reli- 
gione in cui vuole ascollarla : essa parla a nome di un Dio che 
ha promesso di gettar dietro le spalle le iniquità del pentito : 
essa pnomctte il perdano, essa sconta il prezzo del peccato. Mi- 
stero di sapienza e di misericordia ! mistero che la ragione non 
può penetrare , ma che tutta la occupa ncll' ammirarlo : mistero 
che nella ìnestimabilità del prezzo della redenzione , dà una idea 
infinita dell' ìngiuslizia del peccato , e del mezzo di espiarlo , una 
immensa ragione di pentimento , e una immensa ragione di 
fiducia. 

Ma la religione non fa questo soltanto ; essa rimuove anche gli 
altri ostacoli che gli uomini op^iongono al ritorno alla virtù. Il reo 
sfugge la società di quelli che non lo somigliano, perchè ti teme 
superbi della loro virtù ; aprirà egli il suo cuore ad essi che ne 
approfitteranno per fargli sentire che sono dappiù di lui? che con- 
solazione gli daranno essi , che non ponno restituirgli la giustizia! 
essi che stanno lonlaui da lui per parere incontaminati? essi che 
parlano di lui con disprezzo, perchè si vegga sempre più che dis- 
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prezzano il vìzioT essi che lo sforzano cosi a cercare la compagnia 
di quelli che sono coIpevoU come lui, e che hanno le stesse ra- 
gioni per ridersi della virliì? La giustizia umana ha pur troppo 
con sé r orgoglio del fariseo che si paragona col pubblicano, che 
piglia un posto lontano da lui, che non s'immagina che quegli 
possa diventare un suo pari, die, se potesse, lo terrebbe sempre 
nella abbìezione del peccato. 

Ma questa divina religione di amore e di perdono ha istituito 
dei conciliatori fra Dio e l' uomo : essa li vuole puri, perchè la loro 
vita accresca fiducia alle loro parole, perchè il peccatore che si 
avvicina a loro si senta ritornato nella compagnia dei virtuosi; ma 
li vuole umili, perchè possano esser pm-i, perchè il reo possa ri- 
correre ad essi senza tema di esseme respinto. Egli si avvicina 
senza ribrezzo ad un uomo che confessa di esser anch' egli pecca- 
tore, ad un uomo che dall'udire le sue colpe ricava anzi Gducia 
che chi le rivela sia caro a Dio, che venera nel ravveduto la gra- 
zia di Colui che richiama a sé i cuori ; ad un uomo che riguarda 
in lui la pecora portala sulle spaile del pastore, che riguarda in 
chi gli sta ^ piedi l' oggetto della gioia del cielo ; ad un nomo che 
tocca le sue piaghe con compassione e con rispetto, che le vede 
già coperte di quel sangue che egli invocherà sopra di esse. Sa- 
pienza ammirabile della religione di Cristo! Essa impone al pe- 
nitente delle opere di soddisrazione , colle quali più certa afflare 
la mutazione del cuore, perciiè si rivolge agli atti contrarila 
quelli a cui si portava nel suo traviamento ; colle quali egli si rin- 
franca nelle abitudini virtuose e nella vittoria di sé slesso; colle 
quali egli mantiene la carità, e compensa in certo modo il mal 
fatto. Poiché non solo essa non gli accorda i! perdono, che a con- 
dizione eh' egli rimcdii, potendo, ai danni fatti al prossimo; ma 
per ogni sorta di colpe, lo assoggetta alla penitenza, la quale noa 
è altro che l' aumento di tulle le virtù. Essa ingiunge ai suoi mi- 
nistri che si accertino il più che possono della realtà del penti- 
mento e dei proposito, indagine che tende non solo ad impedire 
che si incoraggisca il vìzio colla facilità del perdono, ma a dare 
una più consolante fiducia all'uomo che è pentito davvero : tutto 
è sollecitudine di perfezione e di misericordia. E i ministri che 
leggermente riconciliassero chi non fosse realmente cangiato, essa 
li minaccia che invece di scioglierlo, saranno essi stessi legati : 
tanta é la sua cura perchè 1' uomo non cangi in veleno i rìmediì 
pietosi che Dio ba dati alla nostra debolezza. 

Chi con queste disposizioni è ammesso alla penitenza, è certa- 
mente sulla via della virtù : chi ha udito dirsi dal ministro del 
Signore ch'egli è assolto, si sente come ristabilito nel retaggio 
della innocenza; egli comincia di nuovo a battere quella via con 
alacrità, con tanto più di fervore quanto più si ricorda die frutti 
amari ha colti in quella del vizio, quanto più egli sente che gli 
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al(i e i seolìmeati virtuosi sodo i mezzi che la religioae gli pre- 
seuta per crescere nella fiducia che i suoi vestigi su quella b'ista 
vìa sono cancellati. 

La religione ha ricevuto dalla società un vizioso, e le restituisce 
un giusto : essa sola poteva fare questo cambio. Chi avrebbe pen- 
sato, chi avrebbe tentato d'istituire un ceto per aspettare il pec- 
catore, per ricercarlo, per insegnare la virtù, per richiamare a 
quella chi ricorre a loro, per parlargli con quella sincerità che 
non si trova nel mondo, per metterlo in guardia contro ogni illu- 
sione, per consolarlo a misura che diventa migliore? 

Il mondo si lamenta che molti esercitano un tanto uttìcio come 
un mestiere; e con questa parola che non giuage a disonorare le 
più nobdi funzioni, il mondo fa vedere che distanza ponga esso 
medesimo fra queste ed ogni altra, come senta anch'esso che 
l' istituzione di queste è cosi augusta ; che ciò che è ordinario nelle 
altre, io esse è sconvenevole. Ma forse che sono cessati i ministri 
(legni delle loro funzioni? No : Dio non ha abbandonata la sua 
Chiesa : Egli mantiene in essa uomini che non hanno, che non 
vogliono altro mestiere clic sacrificarsi per la salute dei loro fra- 
telli, che proporsela per solo premio dei pericoli, dei patimenti, 
della vita la più laboriosa, talvolta della morte del supplizio, e 
più sovente di un lento martirio. Ma il mondo che si lamenta de- 
gli altri guarderà dunque questi con venerazione, e con ricono- 
scenza : in ogni ministro zelante, umile e desinteressalo vedrà 
un uomo grande; si ricorderai con tenerezza e con maraviglia 

Jucgli Europei che scorrono i deserti dell' America per parlare 
i Dio ai selvaggi ; all' udire la fìne di quei soldati di Cristo che 
andati alla China per predicarvi Gesù Cristo, senza una speranza 
terrena, vi hanno recentemente subito il martirio, il mondo se ne 
glorierà come fa di tutti quelli che sprezzano la vita per un nobile 
line. Se non lo fa, se deride quelli che non può censurare, selidimcn- 
tica, li chiama ìntelletU deboti, miseri, pregiudicati, si può cre- 
dere che il mondo odh non i difetti dei ministri, ma il ministero. 

Ma non è solo a quelli che hanno gettato il giogo della legge 
divina e che vogliono ripigliarlo, che la penitenza sacramentale è 
utile e necessaria : essa lo è non meno ai giusti. In guerra mai 
sempre colle prave inclinazioni interne, e con tutte le potenze 
del male, essi sono chiamati dalla religione a ripensare nell'ama- 
rezza del cuore le loro imperfezioni, a vegliare sulle loro cadute, 
ad implorarne il perdono , a compensarle con atti di virtuosa an- 
negazìone, a proporre di cangiar sempre in meglio la loro vita. 
la penitenza è quella che distrugge in essi i vizi al loro nascere, 
che in vati di argilla conserva il tesoro * della innocenza. 

Una istituzione che obbliga l' uomo a formare un giudizio se- 
vero sopra sé stesso , a misurare le sue azioni e le sue disposizioni 

1. Habmim* oaUrn Mctauram itlKm in «atif HeUliMu. Pud. 3 «d Cotlnlb. n, T. 
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col regolo della perfezione , che gli dà ìl più forte motivo per esclu- 
dere da questo giuditio ogni ipocrisia, ins^nanilo che asrà rif»> 
duto da Dìo, è una istiluzionc sommamente morale. 

Come mai una tale istituzione ha potuto essere sconoacrota da 
tanti scrittori? Come mai le è stato tante volte attribuito uno spi- 
rito perfettanaente opposto al suo? 

NoQ ai può a meno di non proTare. un sentimento doloroso in 
ogni maniera , quando in uno scritto che spira amore per la verità 
e pel perfezionamento, in nno scritto dove le rifleasioni le più 
pensale sono ordinate al sentimento morale, e questo al senti- 
mento religioso , si trora questa proposizione : che ìl catloliàsroo 
fa comperare l' assoluzione colta manifestazione delle colpe '. Qui 
non si traila di induzioni, né di influenze recondite e complicate; 
si tratta di un fatto : ognuno può informarsi da qu^nnque catto- 
lico, se la manifestazione (aveu) delle colpe basti ad ottenerne 
l'assoluzione : qualunque cattolico risponderà di no, qualunque 
cattolico ripeterà col Concilio di Trento • anatema a dii nega che 
alla perfetta remissione dei peccati si richieggano tre allinei pe- 
nitente quasi materia del sacramento, cioè la contrinoue, la con- 
fessione, e la soddisfazione'. ■ 

Di più , ricevere questo sacramento senza quelle diqiosizioni è 
un sacrilegio, un miovo orribile peccalo. E tanto è vero ohe l'as- 
soluzione non si compera colla manifestazione, che talvolta l' asso- 
luzione può essere negata dopo la manifestazione, o taivcdta si dà 
senza dì essa , come ai moribondi , che non sono in grado dì (aria, 
e che danno segni di esservi disposti. 

Si consideri un momento lo spirito della Chiesa nella dottrina 
dei sacramenti; e si vedrà come tutta l'economia di esù sia di- 
retta alla santificazione del cuore, si vedrà quanto ella abborra 
dal sostituire le pratiche ai senlimeoti. L' insegnamento cattdìeo 

1. Li calhoUelimt , tn admtltant Itifiraiijatò awwpm M T Iw crimu, «i fUtanl oeftNir 
nibntlMJOH par iet atium , et Itt fatturi par d*i o^ìMudH , biiuait Imp mirtwiifi Im 
plw limplu Italiani da la raUon pour pmcoir rinilir au ftogrii dei luniirH. tdooUoa 
pniiqne, Irad. de l'angliia parli. Ptctet. Oentre, de llmpr. da )■ Blbliotb. BriUnD. A-i^ca ■!■ 
traiùcItitT, pag. i , s delk ««oaBdi edliiaoB , psg. T. 

Ei«iz>did>l>K>, uoa litbW Tcligidns arterebba le noiioDi le piti semplici delia ngiona. ìlm, 
rappaneDda late i! catini [eia rio , rimarrebbe ila spiegano come p. e. Pascal a Boanm aTrebbaro 
potate acconaenltril , cona taìA i catwlki wikbo indlaHo dalia prisn Doilani delta ngtoiia. 
Qpaw ipiepitlnn» part nea i aacaaaari» . gitceb* il latto lua ata. 

NoD d ealeDdaremo auHe altra due tacce date alcaitolkìimo, percbtnon sono direltanwnia 
MI'argonieDio.eiHipUcitanWiiWTeiiEonaKioltatD^ saat; gteidièleprttlehadal caka.e la 
oftne aalU condiiloal dtfa qoali tà t Ulta parlato . aono atte al Boa di oompeatan i peecui , 

Chiesa. Ha recato qnealo eaempio, parcbt troppo imporla rncatriirae no o .ÌDCoifrevIdCDieeb» 
FavT«n»Baaltaiiaa«iiu della Chlaaai fondala aspra ona miaalma iiinuata : ad boKctb 
qaeatoln parUcolira, pircbèin on libro, doTs verrei che Uiito roaae coacflrdia e iieoeToIenit. 
mi { >eaibnio bene di cilara teriliorl ai qaali, ribBltendo le loro opÌDioiù, si possa dar* ut 

X Si gvit fugoctril ut inligram ti pirfectam n 
quù$i maliriam lacramenli Panilenlix , ti ' 
IMO).... anaJh*inaiit.Ciitit.Trid.,s«aa. il 
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fa dei BacrtimeBti um dislinzione non meno propria che impor- 
tante, chiamandone alcuni sacramenti dei vivi, ed altri deitmrti. 
Gli uni e gli altri sono istituiti da Gesù (ìristo, e tutti per santifi- 
care; ma ai'primiuonèlecito accostarsi se noninistato dì grazia: 
perchè secondo la Chiesa il primo passo, il passo indispensabile 
ad ogni grado di santificazione, è il rìlomo a Dio, l'amore della 
giustizia, l'avrersione al male. 

V'è pur troppo negli uomini una tendeni» superstinosa che li 
porta a confidare nelle nude [M'atiche esterne, e a ricorrere a ce- 
rimonie religiose per solTocare i rimorsi , senza riparare ai mali 
commessi, e senza rinunziare alle passioni : il gentilesimo, credo 
io, li serviva in ciò secondo i loro desiderii. Ma quale è la reli- 
gione che essenzialmente, perpetuamente, e manircstamentc si 
oppone a questa Umdenza? La religione cattolica senza alcun dub- 
bio. Essendo tutti. i sacramenli mezzi efficaci di santificazione, 
poche non sarebbe lecito ricorrere indislintanicute a lutti i sa- 
cramenti, se le pratiche del cullo fossero ammesse a compensare 
i delitti? Quale mezzo di sanliilcazione potrebbe parere più facile 
che il sacramento dell' Eucaristia, il quale comunica realmente 
la Vittima- divina, e unisce all'uomo la santità stessa! Eppure la 
Clneea dichiara non solo inutile, ma sacrilego il ricevere questo 
saerameoto a chi non sia in islato di grazia : il Propiziatore, stesso 
diTcnla couduina in un cuore ingiusto. Essa obbliga i peccatori, 
ohe voglion giungere a quei fonti di grazia, a passare pei sacra- 
menti che riconciliano a Dio : la penitenza , alla quale non è lecito 
avvicinarsi senza dolore del peccato, e senza proposito di nuova 
vita; e il battesimo, che negli adulti esige le stesse disposizioni. 
Poteva la Chiesa mostrare più ad evidenza, che non conta, che 
anzi rkjosa le pratiche esterne, quando non siano segni di amore 
sÌDoero della giustizia? 

Bla donde può esser nata mia opinione tanto contraria allo spi- 
rito della Chiesa? lo credo da un eqmvoco. Essendo la confes- 
uone la parte più appu^nte dd sacramento di penitenza , ne è 
venule r uso di chiamare impropriamente confessione tutto il sa- 
cramento. Ma si avverta che questa inesattezza di parola non no 
ha corrotta Videa; perchè la necessità del dolore, de! proponi- 
mento, e della soddisfazione, è tanto universalmente insegnata, 
che si può affermare non esservi catechismo che non la inculchi, 
né ragazzo ammesso alla confessione die la ignori. 



ciPrrOLO IX. 

SDL «111100 JSUA COHVEBOOHK. 

■ T^ vertuau lien'd'ètre la l&die constante de toule la vie , ne 
- fat plus qa'un compie à régler à l' aiticle de la mort. 11 n' y est 
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■ plus aucun pécheur si aveuglé par ses passions, qui ne pro- 
•• jetàide donner, avaDtdemourir,quelque8Ìoursait soin desos 

■ salul; et dane cette confiance il abandunnait la bride & ses 
•> pencbanls déréglés. Lcs casuistes avaient dépassé leur but en 

■ notirrissant une Ielle confiance : ce fut en vaio qu'ils préchèrrat 
•I contre le retard de la eomiersion ; ils étaient eux-mèmes les créa- 

■ teurs de ce dérégicment d'esprit inconnu aux anùens mora- 

■ listes; l'habitude était prìse de ne considérer que la mort du 

■ pécheur et non sa vie ; et elle deriat imiverseUe. » Pag. 415 
e 416. 

Quest' ullima obbiezione contro la dottrina cattolica della peni- 
tenza, viene a dire, che essa ha proposto un mezzo dì remissione 
tanlo facile , tanlo a disposizione del peccatore in ogni momento, 
che questi, cerio per dir cosi del perdono, è stato indotto a conti- 
nuare nel vizio, riservando la penitenza all'ultimo; e che a 
questo modo non solo tutta la vita è stata resa indipendente dalla 
sanzione religiosa, ma questa stessa è divenuta incoragg;ìmento 
al mal fare, e la morale è slata per conseguenza rovinata. 

Un late tristissimo effetto vien qui , a quel che mi pare , attri- 
buito promiscuamente alla dottrina in sé, alle opinioni del po- 
polo, ed all'insegnamento del clero : e questi sono in fatti i Ire 
clementi da considerarsi nella quistione presente. Noi li considere- 
remo partitamente , per presentarli secondo quello che a noi sem- 
bra il vero punto di vista : ma prima sark ben Callo di accennare 
le proposizioni che noi crediamo dover essere il risullalo dì 
questo esame. 

I. La dottrina — è la sola conforme alle sacre Scritture — è la 
sola che possa conciliarsi colla ragione e colla morale. 

II. Le opinioni abusive — non possono venire dalla dottrina — 
sono pratiche e non speculative — sono individuali e non generali 
— non possono esser distrutte utihnenle, che dalla cognizione e 
dall'amore della dottrina. 

III. Il clero (preso non nella totalità fisica, ma nella unani- 
mità morale) — non insegna la dottrina Itdsa — non dissimula 
laverà. 

L 

Della DoUrii». 
In (ulte le questioni morali è necessario esaminare la dottrina 
in sé. Slahilime il giudizio puramente sugli effetti, mi sembra un 
metodo non solo incompleto, ma fallace per molle ragioni , per- 
chè suppone che non vi siano nella rivelazione e nella ragione 
princìpii morali a cui ridurre quella dottrina ; perchè gli efletU 
sono di ima tale estensione e complicatezza , che è impossibile 
stimarli , non dico precisamente , ma con quel grado di approssi- 
mazione alla realti, che pure è necessario che essi abbiano, do- 
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vendo essere prove, e prove uniche-, e finalmente perchè non 
essendo tallì dovuti alla dottrina, non le si devono tulli impu- 
tare; e quindi s' inlroduce nella questione un elemento estraneo-: 
mi spiego. 11 fine d' c^ni dottrina morale dev' essere la possibile 
perfexione degli uomini : a questo fine due cose sensibili deggiono 
cooperare, la dottrina, e la volontà degli uomini : quindi in ogni 
caso in cui si trovi in fatto una maggiore o minore disianza dalla 
perfezione, la colpa può essere di una di queste due cose o d' en- 
tramlte : il che bisogna ricercare. Ia volontà può rivolgersi al 
male , anche dopo aver ricevuta in massima una dottrina eccel- 
lente ; lo può tanto più, adottando una dottrina cattiva. Accagio- 
nare la dottrina dei mali che accadono dove essa è tenuta, è rite- 
nere certamente reo un solo di una colpa , la quale può essere 
tutta d'un altro, o nella quale la complicità di quest'altro è 
Almeno presumibile; e ciò senza aver esaminato né l'uno né 
r altro imputato. 

Una dottrina morale che promettesse di condurre infallibil- 
mente tutu gli uomini alla bontà col solo essere promulgata, po- 
trebbe a buon diritto essere rigettata sulla sempUce prova degli 
inconvenienti che sussistono con essa. Ma siccome la dottrina 
cattfdica non fa una tale promessa, questa prova non basterebbe 
contro di essa : bisogna esaminarla : se gli efi'etli cattivi vengono 
da essa, il vizio si troverà ne' prìncipii '. 

Nel capitolo antecedente si è dimostrato, che la doltrinf^tcalto- 
lica sulla conversione è la sola ragionevole : ora nell' idea di con- 
versione è naturalmente inclusa la possibilità di essa in tutti i 
momenti della vita : si potrebbe dire adunque chela tesi presente 

l.G'InililaparUcolirmeDla filili DMCUiU dittuoinm lidottriM, pndii qoMta tumg è 
urdtDiriuiigDtc iTHcnnlo ; a niolii dopo ner rìsardili qualche pentniU dnnmnu lUi ciUollcl 
credono di *>er coadMiDiti la religloM. QaMio modo lingolare di ngionare è frequcoLluirno 
fu lolle le qnwioni , ctae hanno reppono colla morale : doia ri ta> panili , 0^011110 rrede di 
■rare uablllit la ina caaw , quando abbia moatnli gì' insoDrenieoii MI' alin ; ogiiDOD pera- 
gDoa taditmenla la aula anenaria con uo tipo di pcrreilone, e non glièdinidla moairare che 
ne ala Lonlaoa; lutti |p generale dlaiantlcana che il giudiiio dera lenire confroeto dfgl' incon- 
veolenil delle dee oaoae. Quindi quella (tene diapnia nella quali oganne s^niih la metà della 
qnesiionicbagllèhioraTale.a iiionb; lalio all' altro a IrionAre alla *u> lolla , eaponeodDqe 
ralirametk. 

SI ciuno tiaut di prepolenn bnitele HMlennla dagli nd anche dalla leggi , Mioiana Mnnu 
in gran codio, ecoaa inponanii traacnraM, unpenedal buon senio, e dà genio aaullecdne 
dclirli.lntlalenielsngliiHlmedeipthiaTl vene qualche tcopo ineeDUto. e abagllo nel noni 
ancbe per gtongere a quaelo ; bnone uloni ragione di persecniioni . e ailonl Iriitl cagiinie di 
pmperilà, ace., ecc., a il conchiade dicendo: «co fJ Imon Itmpo antico ; e »» ne Ma arga- 
manto per ainmÌTare lo ipirilo d« lampi moderpi. De vn' ahra parla ai ricordano Impreee 
cominciale parlando di gioailiiae di umanttì, e coniamala colla plh orribile ferocia; l'eealla- 
nonedl tulle le pataloDl peraonali preaentiia come un Deno d) perfìnioaamenlo aoclala; la 
aapienia ripoala da molli nella loluui) e U <lrlti nell'orgoglio; equi pure, comeeempra e da 
per luuo, la pcnecuiione della tinti e il Irìonro del liiio, ecc.. ce., e li concluda dicendo: 
teca il ucolo (tri Iiim<,- a al hasnoqueata per buone regioni onde deiiderare I tempi andai!. Am- 
Diraaione a deiideria ia cui l'imiuega 1' oilo cbc ai potrebbe dare allo Madie della perpetua 
corruttela dell'uomo e dei meni ieri per rimediarli, ed ella applìcaiìone di queela adcnua 
tolte le Isiiluiiani e a tnltl 1 lein|d. 

OutiM riSea^iil non ai danno qui come recondiie , ma con.e liaacnralc. 
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è g)& proTsla nell' ultra. Ha nccone questa ponibililà è presentala 
carne origine di masnioe e di abitudini funeste alla morale, coù 
diventa neceeiiario di ttattarla a parte. Hicbiainando dapprioia 
r enme alla ' dottrina , la nostra intenzione non è di declinare 
dall' eeame delCatto : noi eerclieremo anii.di iatituirio con tuUa 
quella precisione'Che si può portare nella ricaptlolazione di folti 
moltiplicl, varii, ecompoiti, ma certo con ^poisiBoerità; poiché 
■e il nostro s«>po foste di illudere noie^i altri, il solo^uadagno 
die potremmo cavarne sarebbe quelto di estere o saechi Tolontari, 
impostori : due pareri guadagni. 

11 ponto della controversia è questo : 

Può r uomo, fladiè vive, di peccatore divenirgiuBto, detestando 
i suoi peccati, riparandoli, cbiedendone .perdono a Dio, rist^ 
vendo di non più commetterla, e confidandoper la retniasioHe di 
essi nella miseriowrdiadi Dio, e nei meriti di Gesù^Criato? Quando 
il peccatore sia cosi giustificato, è egli in islato dì «alvesza? 

La Cbieta dice di si : eonsultiamo la ScrìUara , comulliamo la 
ragione, eeiuhiamo'i prìnapìi e te eonseguemeJegiUime di questa 
dotbina, e ddia.dottrina contraria. 

Lasonado per brevità da parte la connessione etsemiale di 
questa dottrina con tutte le Scritture, e i passi nei'qBali è aottìQ- 
iota, ne riportiamo un solo : esso è Ajnn^. 
• ,^> La giustìzia del giustoinon lo libsrsrà in qualunque giivnoei 
■* peoshi, e l'empietà dell' empio non gli mioeerà. più in qualunque 
> giorno ei si converta.... Se io avrò detto all' empio : tu morrai; 
•• ed egli farà penitenza del suo peccato, e faiA opere rette e 
• giuste; se resiitoirà il pegno , e renderà il rapito; se cammi- 

■ nera nei comandamenti di vita, e nulla farà d' ingiusto, vivrà, 

■ e non morrà. Tutti i paccaii cti' egli ba latti , nwo gli «aranno 
-■ imputati : ha operato secondo il gìudicio e la gimlizia ; vivrà*. » 

Tutu i prìncipii e le conseguenze di quesla dottrina ricadono 
dunque sulla Scrittura: è ad esm che bisi^oaehiedemeconto; o 
.per dir meglio ad essa siamo debitori di averci rivelato il punto 
eaeennsle di morale<che è in queste parole. DiGEatlì, se la giu- 
stizia consiste nella conformità della volontà ( e delle azioni, per 
con8efneBzaneee8Barìa)eoUaleggcdìDio, il peccatore clic ottiene 
il perdono, e le diventa conforme, diventa giusto, e'ia giustizia è 
UDO stato reale dell' anima umana : se la conversione , se 1' ^pli- 
cnione delle misericordia di Dio pei meriti del Uediatore, non è 
una chimera,.!' uomo che è entrato in (Questo stato è attualmente 

1. HtUtiajvtUiioniBiiniritnménqmaamiqatd:! pctnrtTÌt:èt intfiela» <inB<i-MN iw- 
«MltOnfuemm/pit dit anntràt fiurti ab tmpùlaf Mia.... Si sMmi dlcrro iwpto ; mwM 
moriirit;tl tgnit panllnlitma'pteeato «io, ftartt^mi juthiiim tljmilUiam,*! figmt 
fUtiturìt ah iinfitit,-r(tpinimgai nddidtrll, Hi manialiitilm amfmlavtril, tue ftnnit 
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amico di Dio, e nuritevole di ricoinpeBja. Se il tempo dì prova è 
in questa vita, se il premio e la pena rigiiacdano questo tempo (e 
tutta la morale religiosa è fondala su questa massima, e lutti i filo- 
sotì dal primo all' ultimo, riguardano questa massima come im 
beneficio della religione, un supplimenlo ai mezzi umani per ac- 
crescere il bene morale e diminuire il male), se IL tempo di prova 
è in quesla vita, V uomo che al Qnire della prova è in islato di 
giustizia, dev' es^re in istato di salvezza. Non si perdano di vista 
le condizioni intrinseche ed estrinseche della conversione, delle 
quali si è parlato nel capitolo antecedente ; e si dica se la ra- 
gione può riflutaie questi prìncipii di morale, se può ammetterne 
altri. 

Ma quali sono le conseguenze legittime di questi prìncipii Del- 
l' applicazione pratica a tutta la vita ? Essi soli bastano a condurre 
alle conseguenze le più morali che possano cadere nella specu- 
lazione de^li uomini : ma per meglio convincertene bisogna ve- 
dere la dottrina in intte le sue parti. 

Se nel pericolo prossimo di una inondazione, un uomo, a cui 
altri paiirase della necessità di porsi in salvo, domandasse se 
trascurando di farlo in quel momento sarebbe certo di perire, che 
cosa gli sì dovrebbe ragionevolmente rispondere? No : non ò in- 
lallibile che voi perirete ritardando a porvi in salvo : l'acqua 
stessa può gettervi vicina una tavola, e condurvi sovr' essa a s^- • 
vamento : sarebbe stoltezza negare una possibilità che è nella oa- 
tnra delle cose ; né voi vi lascerete illudere dalla nostra minac- 
cia. Ma voi ponete male la questione ; voi avete torlo di considerare 
una cosa tanto importante da un lato che non è il lato ragione- 
vole ; più voi tardate, più la vostra salvezza diventa difficile : voi 
dovete calcolare questa difficoltà, e regolarvi in conseguenza : eea- 
rainare ;la possibilità sola, è volere escludere dalla deliberaziOBe 
gli elementi più importanti. 

Lo stesso è nell'altare della salvezza dell'anima. 

È possibile sempre il convertirsi , dice la Chiesa ; né può dire 
allrimcnti : ma b difficile; ma questa difficoltà cresce a misura 
che il tempo passa, che i peccati si accumulano , che le abitudini 
'viziose crescono , che sì è stancata la pazienza dì Dio , che si è 
steto sordo alle sue chiamate : quindi la difficoltà è massima 
appunto al momento di abbandonare la vita. E la Chiesa nm 
-solo non lusinga i peccatori che essi potranno superare quesla 
.difficoltà, ma gli avvisa che non sanno nemmeno se potranno 
affrontarla ; giacché il momento e il modo della morte è egual- 
mente incerto. 

Quindi te massime di condotta che un nomo, ragionevole (e la 
religione, come tutte le dottrine vere, intende parlare alla 
ragione) può dedurre da questa dottrina, si riducono ad una, 
che il Jfaestro ha data egli stesso , come conseguenza di tutti i 
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suoi insegnamenti : * Slate apparecchiali, perchè in qaeU'ont 

* che voi meno pensate, verrà il Figliuolo dell'uomo *. ■ 

Dunque è ragionevole di vivere in og;ni momento in modo che 
si possa con fiducia presentarsi a Dio; dunque la conversione è 
necessaria in ogni momento ai peccatori , la perseveranza in ogoi 
momento ai giusti : conseguenza, della quale è impossibile tro- 
varne una che presenti una applicazione più morale, più polente, 
più estensibile a tulle le azioni. Quindi questa dottrina invece di 
non Tar considerare che la morte, è sommamente propria a dili- 
gere tutta la vita. 
■ Ha che importa , ai dirà, che le conseguenze immondi sieno 

■ legìttime o no, quando sono state dedotte, quando dì uomini 

■ hanno regolata la loro vita su queste conseguenze? Voi dite 

■ che i cattolici viziosi haono sragionato : sia pure; ma questa 

■ dottrina è sempre slata ad essi occasione di farsi una falsa 
- Odncia : essi hanno vissuto nel male, colla speranza e per la 

■ speranza di ben morire. ■ 

Suppongo il fatto, e domando : che farcì? bisogna provare 
che è utile lasciar gli uomini senza una dottrina sul ritorno a 
Dio, sui suoi giudizi , sulle pene, e sui premii della vita futura : o 
bisogna dame una diversa dalla rìvelaziime, e che non abbia 
questi inconvcnienli. Venga un uomo, o un ceto qualunque, che 
* si arroghi di farlo ; la Chiesa non avrà ella ragione di fermaiio , e 
dirgli : perchè gli uomini hanno, secondo voi, cavate conse- 
guenze viziose da una dottrina santa e vera, voi volete dame 
loro una arbitraria ! Come ! le loro inclinazioni non si sono rad- 
drizzate colla regola inralliblle ; a che segno di deviazione non si 
porteranno con una regola falsa? 

Ha supponiamo che un lai uomo non dia retta alla Chiesa, 
ch'egli passi sopra tutte queste difficoltà, e ragioni cosi : 

n È sialo insegnalo ai callolìci, che il peccatore può fin che 
« vive convertirsi, ed essere gìustiflcato. lÈ vero che si è sempre 

■ dello loro, che render difficile la propria salvezza è una ossur- 
1 dita, ec. Ma malgrado tulle queste limitazioni, l'effetto è sialo 

■ che non vi fu peccatore cosi accecato dalle passioni che non proget- 
« tasse di coruecrare, prima di morire, gualche cfiomo alla cura 
« della sua salvezza, e con questa fidveia scioglieva il freno alte sve 
« iTtclinasioni sregolate. Bisogna dunque un rimedio, e non un 

■ palliativo ; bisogna togliere la radice del male , cioè una dot- 

■ Irina nccessarìamenle male interpretala; una dottrina che, 

■ data la natura dell'uomo, opera certamente effetti pesmni. In 

■ queste cose non si può stare senza una dottrina qualunque ; 
< una dottrina media è impossibile : dunque è necessario sfa- 

■ bilìre e promidgare la dottrina opposla, cioè : non è vero 

■ che l'uomo possa convenirsi a Dio; giacché se m ammette 

t.EI IMI itlattfaTati: quia qua hora nonpulalis, Filiut homMi «(iikMac. Ili, W. 
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• la possibilità , essa si applica da sé e necessariamente a tutti- 

■ i momenti della vita , e per congeiipienza anche agli ultimi. ■ 
• Cosi pure è stato inscenato ai cattolici , che l' uomo è giudi- 

« cato nello stato in cui. si trova all'uscire di quesla vita. Egli è 

• yero che si è anche detto che la morie è la conseguenza per lo 
" più della vita; che una buona morte è un tal dono che la vita 

■ tutta intiera deve essere impiegata ad implorarla e a meritarla; 

■ che non solo non è promessa agii empi , ma sono minacciati 

■ di morire iu peccato ; che it modo di esser certi dì ben morire 

• è di ben vivere, ed altre simili massime : ma malgrado ili 

■ queste, si è presa P abitudine di considerare soltanto la morte del 
f peccatore, e non la vita; e C abitudine divenne ■universale. 

■ S'insegni adunque che l'uomo non sarà giudicato nello alalo 

■ in cui si troverà all' uscire dì questa vita. ■• 

Ci s'insegni questa dottrina , e si dica quali ne saranno le con- 
seguenze applicabili alla condotta moraleT L' uomo non può con- 
vertirsi a Dio; dunque al peccatore non rimane che la dispera- 
zione : stalo incompatibile con ogni senlimento pio, umano, 
dignitoso; stato orribile, in cui l'uomo, se potesse durarvi ed 
esser tranquillo, non potrebbe farsi altra legge che procurarsi il 
più di piaceri, fin che può, a qualunque coslo. L' uomo non può 
convertirsi a Dio; dunque non più pentimento, non più muta- 
zione di vita , non più preghiera , né speranza , né redenzione , 
né Vangelo; dunque il dire ad un peccatore di diventar buono 
per moliti soprannaturali, sarebbe Targii una proposizione 
assurda. L' uomo non è giudicato nello stato in cui si trova al- 
l' uscire di questa vita : dunque non v' è stato di giustizia e d' in^ 
giustizia; poiché che sarebtw una giustizia che non rimettesse 
J'uomo neir amicizia di Dio? e che sarebbe una amicizia di Dio 
che lasciasse l' uomo nella pena eterna? dunque non sarà vero 
che vi sieno premii e pene per le azioni di questa vita, perchè 
non si suppone in questa vita uno stato in cui l' uomo possa esser 
degno degli uni e delle altre : dunque non vi sarà una ragione 
cella e preponderante di operar bene in tutti i momenti della vita. 
Queste, ed allre simili, sarebbero le conseguenze di una tale dot- 
trìna; e noi le dedurremmo giuste, se ella fosse promulgata e 
ricevuta ; giacché gli uomini sono migliori logici pur troppo sui prìn- 
cipii falsi di morale, che sui veri ; perchè le conseguenze che ven- 
gono da quelli non sono per lo più avverse alla natura corrotta, e 
l'ingegno vi cammina senza esser fermato ad ogni passo da pas- 
sioni cavillatrici. Sotto il regime delU dottrina cattolica, è la pas- 
sione che conduce l' uomo al traviamento ; in questa supposta dot- 
Irina più l'uomo sarebbe ragionatore, più dovrebbe pervertirai. 
Nella dottrina cattolica il mezzo di prevenire le conseguenze im- 
morali, è dì richiamare gU uomini alla dottrina : qui, è nella 
dottrina che starebbe l' immoralità. Hd una tuie dottrina è cosi 



380 Sl'LLA HOBALE CATTOLICA. 

coDlrnria alle nozioni della ragione e ad ogni sentime&lo reli- 
gioso, che non è stnla proposta, né potrebbe mai essere rice- 
vuta. Non se DC è paHato, se ntm per mostrare, che a quella 
della Chiesa non se ne può soatiluire che una assurda , o nessuna. 
Esaminiamo ora, come sì può, trattandosi di abbracciare più 
luoghi e più tempi , lo stalo o piuttosto la natura delle opinimi 
abusive che esistono nel caLtolidsmo in questa materia; vediamo 
lìn dove giungono gì' iDconvenìenti che sono nati, noe da questa 
dottrina, ma malgrado e contro dì essa. 



Delle CpinieiiL 

Le opinioni abusive Bon possono essere imputate alla dottrina. 

Credo di averlo dimostrato : e questa proposizione non si ripete 
qui . che per servire alla serie delle idee. 

Non vengono neppure dall' insegnamento ; su dì ciò ragione- 
remo in seguilo. 

Vengono dal pervertimento del cuore : dì latti l' uomo che vuol 
vìvere contro la legge , e che non può persuadersi che la legge 
aia falsa , procura di conciliare come può le sue azioni colle sue 
idee. L' uomo ha bisogno di essere in pace colla sua ragione : (^te- 
rare secondo la ragione sarebbe il mezzo da sceglierai s«n|w%; 
ma quando si è risoluto dì operare secondo le pasaionì, k pace à 
fa atta meglio per via di sofismi. 

La religione gì' insegna die Dìo fa misericordia a chi si pente ; 
ed egli dke : mi pentirò un giorno, 

Questa illusione costituisce un errore pratico , e non specula- 
tivo; e la dìfTercnza è grande fra questi due caratleri. Inteula 
per errori pratici quelli che l' nomo crea a sé etesso per la cir- 
costanza, per giostificare in qualche modo alla ragione il male a 
cui egli è giii determinato : è per errori speculativi quelli che à 
tengono atutualmente anche quando non vi ùa un impulso di in- 
teresse. Questi operano in tutti i tempi, e sono cause polenti di 
pervertimento : 1' uomo il più tranquillo può essere condotto da 
una opinione storta ad un male , a cui noo ^ porterebbe sema ài 
essa. Gli errori pratici invece non sono ricevuti ciie nelle meati 
già corrotte, non durano che nella pertiu'hazione delle passiow; 
non 30B0 discussi, deltt)erati; wm sono ragionamenti, ma piut- 
tosto formole per troncare un ragionamento. 

Dtftattì, se l'uomo si ferma a ragionare sulla conversione, è 
condotto dalla logica alia necessità dì convertirai immedialameiUe: 
per non giungere aid una conclusione che il senso aLborre, c^ 
dice a sé stesso : oii convertirò in un altro tempo; Bon se^ue la 
serie di queste idee , e cerca una distrazione. 

Di qui nasce un' altra differenza easeniiale. CIì errali di ^ 



bv Google 



CAPITOLO IX. 387 

genere sono individuali, e non generali : voglio dire, che non 
si trasmcllono per tia di discussione; non divcuiano precetti, e 
parli (li scienza comune. All'uomo affezionalo al dìsorjine basta 
di avere un argomento qualunque, per cosi dire, a suo uso; non 
sì cura di farne patte ad altri ; e sopra tutto non vuole entrare in 
ragionamento, e perchè non è inclinato a queste considerazioni, 
e percliè sente che il suo argomento non può sostenere l'opposi- 
zione. Quindi questo errore non si propaga per proselitismo : ^i 
ha degli erranti in questa materia , ma non falsi maestri, né disce- 
poli illusi. 

Finalmente non può esser <lish:utto utilmente che dalla cogiii- 
zione, e dall'amore della dottrina. 

Per distruggere utilmente gli abusi, bisogna mettere le cose in 
istalo migliore di quello, che fossero con essi : spero di aver di- 
mostralo che sostituire alla dottrina cattolica della conversione 
qualunque altra, sarebbe creare una sorgente di errori peggiori, 
e certi, e universali. 11 solo mezzo adunque di scemare quelli che 
sussistono, è dì diffondere, di studiare, e di amare quella reli- 
gione, che comanda la virtù, e la insegna , e che indica ed apre 
{ulte le vie, che conducono ad essa. Ricorrendo un momento col 
pensiero al complesso delle massime dì questa religione, si vede 
a che profondo d' ignoranza , d' obblio o di accecamento dev' esf er 
giunto un uomo per vivere uiale , colla Qducia di pentirsi quando 
che sia. Non basta far violenza alla Scrittura ed alla Iradizione per 
coDilurle a favorire questa fiducia : non sì può : l' una e l' altra 
la comhallono sempre, la maledicono sempre; è forza prescin- 
dere dalla Scrittura e dalla tradizione, dimenticarle. Appena uu 
uomo si avvicina ad esse coli' inlellello e col cuore, sente ioimc- 
dìatamenle che non v' è fiducia se non nell' impiegare secondo la 
legge di Dio ognuno di quei momenti, dei quali tutti si darà 
conto a Dio; che non ve n' ha uno in tutta la vita per il peccato; 
che è sempre di somma necessità di camminar cavtamente, non da 
stolti , ma da prudenti , rtconiieTando il tempo ' ; che l' unica con- 
dotta ragionevole è di studiarsi di render certa la pr<^a voctuiene 
«d eleaione colls opere buone*. 



Dell* iBHgunealo. 

n clero non insegna la dottrina falsa — non dissimulo la reta. 

(^nno vede, che gli allegati sono troppo voluminosi per essci-e- 
portati in giudizio : ma si può arditamente citare tutte le isthizìoni 
del clero, tutti i libri ascetici, tranne alcune rarissime eccezioni, 

I. FUtteitofw, ^Irw, quomedo cauti ambnUlii : non queti im'pitniM , iii ni tapitriiti 
fWlmiiUutmpiu.... Panl.adBpbef.T, l», it. 

t.<]«apf«pUi',frMntjnMfi( tiagiu,»» rtr ima «fwra etrlOM mm 
«bcMoflOn (aciatU. 3 Pttr. i, io. 



db,GoogIc 



388 SULLA MORALE CATTOLICA. 

ehc accenneremo in segnilo. Trascrhiamo qoi alami passi di ire 

nomini celebri, per saggio dell'insegnamento in questa materia : 

• Mais serons-nous fori contenls d'une pénilence commeDcécà 
l'agonie, qui n'aura jamais é\6 éprouvée, dont jamais on n'auni 
\u aucun rniit; d'une pénitence imparfaile; d'une pénileace 
nulli", douleuse, si vous le voulez ; sans forces, sans réQexions, 
sans loisir pour cu réparer les déraiils'? - 

• lis meurent, ces péclieurs in?élcrós, commc ils ont vécu ; ils 
ont vécu dans le péchi:, et ils meurent dans le péché ; ils ont 
\écu dans la baine de Dicu , et ils meurent dans la baine de 
Dicu; ils ont vécu cn paiens, et ils meurent en réprouvés; 
volili ce que l'expéricnce nous apprend.... l'rétendre que des 
Imbitudes conlracléea diirant toute la vie se délniisent aux ap- 
proches de la mort, et que dans un moment on se fasse alors 
un nutre esprit, un autrc cuiur, une autrc vofonté, c'est, chré- 
licns, la plus grossière de toutes les erreurs.... De lous lestcmps 
cabli où la vraie pcnitence est plus difficile, c'esl le temps de h 
mori.... Le temps de lechercber, ce Dieu de iniscricorde, c'est 
la vie ; le temps de le Irouver, c'est la mort'.... • 

» Vous avcz vécu impudique, vous mourrez tei ; vous avez réni 
ambitieux, vous mourrez sans que l'amour du monde et de ses 
vains honneurs meurc dans votre coeur; vous avez vécu molle- 
ment, sans vice ni vertu, vous mourrez l&ehement et sans com- 
ponction.... Je sais que tout le temps de la vie présente est un 
temps de salut et de propiliation ; que nous pouvons toujoiirs 
retourner à Dieu; qu'ì quelque heure que lej pécheur se cob- 
verlisse au Seigneur, le Seigneur se convertii à lui; el que, 
tandìs que le serpent d'aìrain est élevé, il n'est poìnt de plaie 
incurable : c'est une vérité de la foi; mais je sais aussi, qne 
chaque gràce speciale dont vous abusez peut èire la dernière de 
votre vie.... Car non-seulement vous vous promeltez la gràce 
de la convcrsion, c'est-à-dire cette grftce qui cbange le coeur; 
mais vous vous promettez encore la gr&ce qui nous faìt mourir 
dans la sainleté et dans la justice; la grAce qui consommé la 
sanctification d'une Ama ; la gràce des seula élus : c'est le plus 
grand de (ous les dons, c'est la consommatìon de loules les 
grAces, c'est le demier trait de la bienveillance de Dieu sur ane 
Ame, c'est le fruii d'une vie entière d'innocence el de piété, 
c'est la couronne réservée h ceux qui ont légitimemeot com- 
batlu.... Et vous présumez que le plus signaló de tous les bien- 
Eails'sera le prix de la plus ingrate de toutes les vies?... Que 
pouvez-vous souhaiter de plus favorable pour vous à la mori. 
que d'avoir le temps et d'étre en étal de cbercher Jésus-Cbrìst; 
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° que de le chercher cn cfTet, et de lui olTi'ir des larmes de doit- 
" leur et de pénilence? Cesi toul ce que vous pouvcz vous pro- 

• metlre de plus favorable pour ce dernier moment. Et cependant 
< (cctte vét'ilé me fait Iremhler], cependont, que vous pertnet Jé- 

• sus-Clu-ist d'espérer de vos rechcrchcs et moine de vos laimes. 

■ 9i vous les renvoyez jusque-lii? Vous me clierchcrcz , et vous 

• niourrcz daus TOlre péché : Quseretis me, et in peccato vcstro mo- 
« riemini.... Toutce qucje sais, c'estque les sacrcmcnts du saluf, 

• appliquésalorssur un pécheur, coiisominentpeut-filrc sa l'épro- 
» balion...; tout ce que je sais, c'est que tous les Pères qui ont 

■ parie de la pi^nilence des mourants , cn ont parie ou des tcrmes 

• qui font Irembler'.... • 

Massime predicate cosi risolutamente, così afTermiitivanieutc, da 
tali uomini cosliluiscono cerio l' inscgi'amciilo esclusivo della 
Chiesa in questa materia. 

Non si opponga che questi sono scrittori francesi, e che qui si 
tralt» degli efTettL della religione cattolica in Italia. È opportunis- 
simo citare scrittori francesi, perchè si vegga che questo disordine 
di spirito, come benissimo lo chiama l' illustre autore, ha bisogno 
di esser combattuto anche fuori d'ilalia. Ma se si vuole un Ita- 
liano, udiamo il Segneri : » Che dunque mislate a dire, non aver 

- voi punto fretta di convertirvi, giacché voi sapete benissimo, 
1 che a salvarsi non è necessario dì fare una vita sanla , ma solo 

- una morte buona? Oh vostra mente ingannata ! oh ciechi con- 

■ sigli ì oh pazze risoluzioni ! E come mai voi vi potete promct- 

■ terc una tal morte, se Quegli stesso a cui spella di darvela ve la 

■ nega, e a note chiare , e con parole apertissime si protesta che 

■ voi morrete in peccato ? In peccato veslro moriemini '. » 

Si dirà forse, che l' illustre autore non ignora e non nega che 
cosi si predichi : egli pretende anzi che questo è un vokre to- 
gliere gli effetti creando le cause. /niiano , dice egli, predicarono 
allora contro il rilardo della conversione : essi stessi erano gli autori 
di questo disordine di spirito, sconosciuto agli antichi moralisti. 
Allora? Ma a che epoca ci porteremo per Irovarc l'origine di questa 
predicazione? Ma se fra gli antichi moralisti contiamo i Padri, 
questo disordine non era certo sconosciuto a quelli fra di essi , 
che nei primi secoli della Chiesa declamarono tanto contro i clinici '. 
Ha in un hbro ben anteriore ai casisti, ai clinici, ed ai Padri, sta 
scritto : ' Non tardare a convertirti al Signore, e non dilTerire da 
•I un giorno all' allro*. >■ Infatti, al momento che è slata data agli 
uomini r idea della conversione, essi hanno potuto aggiungervi 

1. MifsilloD , .Sirmon pour b tundt de ladtvxiimeitmain»,ivTTimpinUmcif,Katt. 

a. Segneri , Pndira X 

S. £ noto cti» clim'cl turano chiuniif quelli chg quanlnnque pemaii dell) leiiik del crltUi- 
oesfDiO, coDUnninnoi iWtra (lenilleicunente, per noo uso^Uaril il ano giugo ;« propu- 
ae*>iio di rìcerer* n bauealnw ti letto dalli marie. 
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quella della dilazione. — Invano predicarono contro il rilardo della 
conversione. Invano? perchè? Non predicarono forse cose con- 
formi alla ragione? Hanno o non hanno provato che lardare a ron- 
verlirsi è un delitto? Si può fare ai loro discorsi una obbiezione 
sensata? Sarà sempre invano che si dirà agli uomini la verità che 
loro più imporla? — Ma si può credere che non sia sempre stato 
invano. Certo, il seme della parola può cadere sulla via, e sui 
snssi, e fra le spine; ma trova anche talvolta il buon terreno : e 
credere che verità tanlo incontrastabili e lanlo gravi sieno stale 
sempre dette invano, sarebbe disperare della grazia di Dio, e della 
ragione dell'uomo. 

Essi erano gli autori di questo disordine di spirito. Ah! se i eri- 
slìani che vìvono in quello, facessero loro un tal rimprovero, non 
avrebbero essi ragione di rispondere : «Noi? È dunque predìcan- 

■ doù la conversione, che noi vi abbiamo portati a vivere nd 

■ peccato, e a differirla! È dunque parlandoci delle ricchene 

■ della misericordia, che noi vi abbiamo animali a disprezzarle! 

• Noi vi abbiamo detto : Venite, adoramo, prosterniamoci, e pre- 
» gbiamo; noi vi abbiamo dello : Oggi che udite la sua voce, mm 

■ vogliate indurare i vostri cuori'; e voi pensate ad un domani 

■ che noi non possiamo promettervi, ad un domani del quale cct^ 

■ chiamo di farvi diffidare : e noi siamo gli autori del vostro in- 

• duramento? certo, noi siamo mondi del vostro sangue*. > Co^ 
potrebbero rispondere, se vi fosse un linguaggio per giuslilìcare 
la predicazione del Vangelo in faccia del mondo. potrebbero 
anche opporre a questa accusa le accuse che loro si fanno di spa- 
ventare gli uomini colle idee truci e lugubri di morte e di gimli- 
zio per eccitarli alla conversione. 

>h se la Chiesa ha tanto poco fiducia nelle conversioni ddla 
morte, perchè si mostra cosi sollecila nell' assistere il peccatore mo- 
ribondo? Appunto perchè la sua fiducia è poca, ella riunisce tuffi 
i suoi sforzi; appunto perchè l'impresa è diltlcile, ella impiega 
tutta la carità del suo cuore e delle sue parole. Un filo dì spe- 
ranza di salvare un suo figlio basta alla Chiesa per non abbando- 
narlo : ma con questo , insegna ella forse agli uomini a ridarsi 
ad un filo di speranza? Quegli uomini benemeriti che aramini- 
slnmo i soccorsi a colui che è tratto da un fiume con poca o nes- 
suna apparenza di vita, ponno forse essere tacciati di inooraggìar 
gli uomini ad affogarsi? 

Sì osservi a questo proposito , che la Chiesa sembra avere dae 
linguaggi su questa materia : essa cerca d' ispirare terrore ai pec- 
catori che nel vigore della salute veggono e si promettono omfti- 

I. Tmilt, adonmiu, il procidamui, ti plormuu anii Oatni'inim .... BeHi li ■ m w #n 

■kdffrildj floIiliaMumrc carda mira. Pulm.xaT, 8. 1. 
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sjunente nell' avrenire il tempo di peccare e di convertirsi ; e cerca 
d' ispirare fiducia ai moribondi. Net che non \' ò contraddizione , 
ma prudenza, e verità. I peccatori, nell'uno e ncH' altro stato, non 
sono disposti che a guardare flssamenle una parte della questione : 
la Chiesa fa loro presente la parte che essi dimenticano. 

I primi sono pieni deli' idea della possibilità : ed è utile rappre 
sentar loro la diflìcollà : gli altri sono portati a veder questa sola 
cosi vivamente, che per essi uno dei più grandi ostacoli al conver- 
tirsi è appunto il diffidare della misericordia di Dio. 

Abbiamo parlato dell' insegnamento generale ; e forse non si tro- 
verà un solo esempio di chi abbia nella Chiesa insegnato diretta- 
mente il contrario : ma verità vuole che si accenni come l'errore 
è stato qualche volta indirettamente favorito. 

Fra i molti inconvenienti dello spirito oratorio (come è inteso 
dai più), inconvenienti pei quali è spesso in opposizione cullo spì- 
rito logico e collo spirito morale , uno dei più comuni e dei più 
sensibili è quello di esagerare il bene o il male di una cosa, di- 
menticando il legame che essa ha colle altre : si viene cosi ad 
indebolire, o anche a distruggere un complesso di verità, per vo- 
lerne troppo estendere una e si distrugge per conseguenza anche 
questa. Un tale spirito che pi.icc a molti, i quali vedono potenza 
(l'ingegno dove non è altro che debolezza, e nobilita ad abbrac- 
ciare tutti i rapporti importanti d'un soggetto, un tale spirito ha 
traviato alcuni, i quali volendo magnificare qualche pratica reli- 
giosa, SOD giunti od attribuirle ta facoltà di assicurare ai pecca- 
tori la conversione in punto di morte. Assunto falso e pernicioso, 
giuoco di eloquenza male a proposito chiamata popolare, perdio 
popolari hanno a dirsi quelle cose che tendono ad illuminare e a 
perfezionare il pc^lo, non a fomentare le sue passioni ed i suoi 
pregiudizi. Beu è vero die coloro i quali si abbìùadonarono qual- 
che volta a questa miserabile intemperanza d' ingegno, non maa- 
carono per lo più dì mischiarvi dei co^retti^i : ma questo metodo, 
svela il male senza porvi rimedio; giacché gli uomini, se è lecito 
usare questa espressione, lambiscono volentieri il male, erigetlano 
l' assenzio salutare. Ha si osservi che oltre all' essere quotino stati 
scopre contraddetti dalla quasi totalità de^i altri, venivano ad es- 
sere anche ìu contraddizione con sé stessi, essendo tutto il loro 
ÌB9egnan-.eBto incombinabile con questa Ich-o particolare dottrina; 
giacché se avessero seriamente tenuta questa, e l'avessero appli- 
cato a tutti i casi, non avrebbero potuto più predicare il Vangelo : 
esso diventava inutile. Si può sperare che ai nostri giorni questo 
disordine sia quasi del tutto cessato. 

Per mostrare l' effetto dell' abitudine di non considerare che la 
morte del peccatore , adduce l' autore una prova di fatto , che ri- 
portiamo colle sue parole : -LaluDesleìnflucncedecettedocIrine 
< se fiiil Benlir en Italie, d'une manière eclatante, touies In fois 
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■ que quelque grand criminel est condatnné à un supplice capital. 

• La solennité da jugement, et la cerlilude de la peìne frappent 
. toujours le plus endurcì de lerreur, puis de repentir. Aucun 

■ inceodiaire, aucuu brigand , aucun empoisooneur ne monte sor 

■ réchafaud sans avoir fait, avec une componction profonde, 
M une bonne confession , une bonne communion , sans faire en- 

■ suite une bonne mort; son confesseur déclare sa ferme con- 

■ tianccqiic l'Ame dupénitcnla déjà prìsson chemin vers le del, 

■ et la populacc se dispute au pied de l'échafaud les reliqucs da 

■ nouveau Saint, du nouvcau marlyr dont les crimes l'avaìent 

• peut-èlre glaciSe d'effroi pendant dcs aiinées. » 

Di questo uso stranissimo io non aveva mai inleso parlare prima 
di leggere questo passo : ma essendo lontano dal dare la mìa igno- 
ranza per risposta ad una asserzione, me ne rimetto a quelli cbe 
conoscono meglio di me le circonstanze di questa Italia. Il fallo è 
di una natura tanto pubblica , che la verità sarà facile a stabilirsi. 

Osservo però in massima, che in qualunque parte possa ea- 
stcre questa superslizione, non vi fu mai la più contraria allo in- 
segnamento della Chiesa. Essa accoglie, è vero, il reo cacciato 
violentemente dalla società e dalla vita; il suo ministro si pone 
fra il giudice e il carnefice; si fra il giudice e il carnefice, perchè 
ogni posto dove sì possa santificare un'anima e consolarla, dove 
vi sia una ripugnanza da sormontare, una serie di senlimeuli 
penosi che non lermini ad una ricompensa temporale, ivi è per 
un minìslro della Chiesa il posto d'onore; egli vi si pone, e vi si 
porrà dovunque e finché dureranno quelle leggi che suppongono 
cbe certi delitti non si possano diminuire senza uccidere il reo. 
Chi può dire quale sia 1' angoscia d'un uomo che ha il patibolo 
dinanzi agli occhi , e rifuggendosi alla sua coscienza vi trova la 
memoria del debito? di colui che aspetta la morte, non per una 
causa santa, ma per le sue passioni? E la Chiesa trascurerebbe 
di render utile un tanto dolore all' infelice cbe è costretto a gu- 
starlo ! £ vi sarebbe un caso in cui essa non avesse misericordia 
da prometterci in cui essa pure abbandonasse un uomoi Essa gli 
apre le braccia, non dimentica che il sangue di Gesù Cristo è 
stato versato anche per lui , e si adopera perchè non sìa slato 
per lui versato insano. Ma la certezza non la dft né a lui né agli 
altri ; e chi la piglia , va dtreltameule contro il suo ini 



CAPITOLO X. 

DILLB SUSSISTENZE DEL CLERO, CONSDIEKATE COHK CASSA d' lUHOKALtTl'. 

- Je ne parlerai poinl du scandaleux trafic des ìndulgences , tìt 
■ du prix honteux que le pénilent payait pour oblenir l'abeolo- 
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« tion du prèire ; le CoocUe de Trente prit à tàcite d'en diminuer 
< l'abus : cependant , encore «ujourd'hui , le prèlrc vìt des pédiés 

■ du peuplc et de ses terreurg; le péchetir moribond prodigue, 

■ pour payer des mcsses et des rosaires, l'argonl qu'il a souvent 
M rassemblé par des voies ialqucs; il apaise au prix de l'or sa 

* consciencc , et il établlt aus yeux du vulgairc ^i réputation de 

• piélé. .' Pag. 416-417. 

Ammettiamo per ora il fallo [sul quale però ragioneremo in 
seguito); ainmelliamolo nel tempo presente, e ia Italia : giacché 
estenderlo a lulli i tempi e a tulli i luoghi, sarebbe dire che la 
religione di Gesù Cristo non ha portalo alla terra che un au- 
Dionlo di perversiUi e di superstizione; proposizione che sarebbe 
ancor più assurda che empia : sarebbe ollrepassare senza motivo 
la tesi dell' illustre autore , clic vuol parlare degli efTolti della reli- 
gione caltolicn in Italia. Ammesso dunque per ora il fililo, per 
cavarne un risulliito utile, e non un argomento di dcclamaiione , 
supponiamo che ad un uomo si desse l' incarico di proporre i re- 
inediiper un così trislo stato di cose. 

Quali ricerche dovri) fare quest'uomo? La prima sarà senza 
dubbio d' inrormarsì , se questa costumanza venga da una legge, 
o sìa un abuso, lo so che questa dìsiinzione è ricantala : ina è 
inevìlabìle di riproporla tulle le volte che con essa sola si può 
abbracciare tutta la questione. Se si dirà che sia efTetlo di legge, 
converrà provarlo producendo la legge ; assunto impossibile, 
assunto riconosciuto implicitamenle falso dall'autore, il quale 
rimproverando questa condotta all' Italia, in confronto della 
Francia e della Germania, viene a concedere che si può esser 
valtolìci senza tenerla, che dunque non è fondata sulle leggi. Se 
sì dirà che è un alluso, allora qucst' uomo che abbiamo supposto, 
non dovrà più cavarne conseguenze contro la legge, ma cercare 
il vizio nella inesecuzione dì essa : e la discussione cangia affatto 
natura. Egli dovrà cercare quali sìeno gli ostacoli, che impedi- 
scono r effetto naturale della legge , e toglierli : dovrà cercare 
nella legge stessa ì mezzi per farla adempire. Ammesso dunque il 
fatto, risulterebbe che in Itidìa esiste questo inconveniente per- 
chè gì' Italiani non sono abbastanza cattolici; che per togherlo, 
bisogna fare in modo che essi diventino più esattamente caltolìci, 
come si suppongon quelli di Francia, e di Germania. 

Se nell'ordine civile si tenesse per regola generale di abohre 
tulle le leggi che non sono universalmente eseguite , sì terrebbe • 
una regola pessima; benché in molti cosi la trasgressione della 
le^ge possa giungere al segno di renderla inutile, e dannosa, ed 
essere un ragionevole motivo dì abolirla. Ma nelle cose della reli- 
gione, la regola sarebbe ben più rnlsa;,perchè le leggi essenziali 
della religione non sono calcolale sugli effelli parziaU e lempo- 
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rarìi, né si piegano alle circostanze, ma iolendono di piegare 
tutto a sé, sono emanale da una autorità inappellabile, ed è im- 
possibile all'uomo sosliluirnc delle più convenienli. II ministero 
ecclesiastico istituilo da Gesù Cristo è una di queste leggi; e il 
peggiore abuso che gli uomini possano fare di questo ministero, 
è quello di distruggerlo per quanto è in loro, togliendolo da 
qualche luogo e pei* qualche tempo. U sistema della Chiesa non 
è nò deve essere di estirpare gli abusi a qualunque costo, raa di 
combinare la conservazione delle cose essenziali colla estirpa- 
zione , o colla possibile diminuzione degli abusi ; essa non iraila 
l' artefice imperito ed impaziente che spezza lo strumento per le- 
varne la ruggine. — Perchè vi sono abusi? Perchè gli uomini 
sono portati at disordine dalle passioni. E perciò appunto, Gesù 
Cristo ha data l'autorità alla Chiesa, ha istituito il ministero; 
perciò appunto il ministero è indispensabile. Quello che la Chiesa 
vuole evitare prima di tutto, 6 il male orribile dì un popolo 
senza cristianesimo , e l' assurdità di un cristianesimo senza mi- 
nistero. È indispensabile che i ministri sìeno provveduti di sussi- 
stenze ; e per questo fine vi ha due mezzi. L' uno sarebbe di sce- 
gliere esclusivamente i ministri fra quelli che sono provvisti di 
beni di fortuna : mezzo irragionevole-, e temerario , che ristrìn- 
gendo arbitrariamente la vocazione divina ad una sola classe 
d'uomini, sconvolgerebbe afTalto il bell'ordine del governo ec- 
clesiastico : l'altro sì è di ordinare che il ministero dia le sussi- 
stenze a chi lo esercita; mezzo tanto ragionevole, che è stato 
stabilito in legge dal principio del cristianesimo : poiché il prete, 
servendo all' aliare , si inabilita ad acquistarsi il vitto altrimenti. 
Dunque i fedeli devono fornire le sussistenze ai ministri del- 
l' altare : ecco la legge. Ma fra ì ministri, che sono uchdìiiì, nou 
mancherà chi rivolgendo all' avarizia ciò che è dato alla necessità, 
usi illegittimamente del diritto certo di ricevere, estendendolo a 
cose a cui non è applicabile : ma fra ì fedeli non mancherà clii, 
dalla idea vera che è buona opera fornire ai mìni&lri per le sas- 
sistenze, passi a dare a quest' opera un valore che non ha, attri- 
buendo ad essa gli effetti che appartengono esclusivamente id 
altre onere indispensabili , e sia generoso per dispensarsi d'es- 
sere cristiano ; ecco l' abaso. E siccome questo abuso è contrario 
allo spirilo ed alla lettera della istituzione, cosi il vero mezzo di 
logherlo sarà dì ricorreie alla istiluzione stessa. Così hanno fidto 
tante volte quegli a cui è coiifìdata l' autorità di farlo diretla- 
mcnle : la storia eccle»astìca è piena dei loro sfonì , e ^)esso dd 
loro successi : per non andar lontano, l' esempio del cràicilio di 
Trento qui citalo ne è una prova : molti papi e molti vescovi 
hanno posta una cura particolare a questo loro dovere; il solo 
san Carlo vi ha spesa la sua vita infaticabile , e l' ha Eatto alando 
sempre attaccato alla Chiesa ; né mai , insomma, nel clero caUo- 
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lieo sono mancati uomini zelanti e sinceri che hanno svelati ^li 
abusi, e gli hanno corredi dove iwtcvano. Tulli i fedeli fmal- 
mcnle possono in qualche (tarte rimediare a questi, se non altro 
coli' essere essi stessi pii, vigilanti, ossenatori della legge divina; 
perchè è ìndubitiibile che gli abusi nascono dove gli uomini li 
desiderano; e che gli nomini li desiderano, quando sono cor- 
rotti, e non amando la legge se ne tìngono un'altra; che chi 
riforma sé stesso , coopera alla riforma dell' intero corpo a cui 
appartiene. 

Abbiamo ammesso il fallo a line di provare che non ragione- 
rebbe bene chi da esso concludesse contro la religione : ma ora 
couverrà esaminarlo. ■ Il prete, dice l' illustre autore, vive dei 

■ peccali e dei terrori del popolo; il peccatore moribondo pro- 

■ diga per pagar messe e rosari il danaro accumulato sovente per 

■ vie inìque; egli accheta a prezzo d'oro la sua coscienza, e si 
« crea presso il volgo una riputazione di pielà, ■ 

Osservo di passaggio che, per quanto io sappia, non si è mai 
parlato di retribuzioni per rosari ; che altronde la recita di questi 
non essendo per nidla una parie del minislero ecclesiastico, se vi 
fossero retribuzioni, non verrebbero necessariamente ai preti. 

Si osservi poi ciò che più importa, che non solo è insegna- 
mento cattolico , che a scontare il peccato di aver accumulato 
denaro per vie inique, è condizione necessaria la restituzione, 
quando sia possibile; e che rivolgerlo ad altri usi, per quanto 
santi possano essere , è un inganno , è un persistere nell' ingiu- 
stizia; ma ancora, che questo insegnamento è universalmente 
predicalo e conosciuto in Italia. Io non oso afTermare che non vi 
possa essere alcun ministro prcTaricatore che insegni il contra- 
rio; ma se ne esiste alcuno, è certamente una eccezione tanto 
rara quanto deplorabile. 

È noto quante restituzioni si facciano per mezzo dei sacerdoti. 

■ Oue de rcslitutions , de réparations la confession ne fait-elle 

■ point Taire chez les catholiques' ? » Quei sacerdoti inducono al- 
lora un nomo ad acchetare la sua coscienza a prezzo d' oro ; ma 
quest' oro , il quale non fa che passare per le loro mani , è un testi- 
monio che edsi non alterano la purità della religione per appro- 
priarselo, e che insegnano che non può diventar mezzo di espia- 
zione se non ritornando donde era stalo ingiustamente tolto. 

È vero che il prete che fa il dover suo, cerca di eccitare sei 
fedeli il terrore dei giudizi divini, quel terrore, da cui per l'in- 
comprensibile nostra debolezza tulio ci distrae ; terrore santo , che 
ci richiama alla Tirlù, terrore nobile che ci fa considerare come 
sola vera sventura quella di fallare la nostra alta destinazione, 
terrore die ispira il coraggio, avvezzando chi lo sente a milla te- 
mere dagli uombii. Ha dopo avere eccitato questo terrore colle 

I. J. I.EoiuiMD,£mi(>, llrralV, Dot, 41. 
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I auale 
di viver sicuri è di largheggiare coi preti ? Vi è chi ne abbia udito 
un solo ? non dicono tulli piuttosto. — Lavatevi, mottdatevi, to- 
gliete dogli occhi di Dio la malvagità de' voxtri pensieri, ponete fine 
al mal fare; imparate a far del bene, cercate quello che è giusto, 
soccorrile l' oppresso, proteggete il pupillo, difendete la vedova^. 

Cerio , non si vuol dire che l' avarizia non possa considerare un 
o^TfCGllo di lucro nelle cose le più pure, le più terribili, e le più 
snere; e (non lo dirò colle mie parole, ma con quelle che profTe- 
rìta raccapricciando un gran vescovo) ■ faire du sang adorable de 

■ JésuS'Christ un prolit infAme* : > e per quanto la Chiesa do- 
vesse avere orrore a supporre una tale prevaricazione, essa ha «.to- 
vuto parlarne per prevenirla, e per renderla difficile e rara, se 
non impossibile. Il Concilio di Trento, dopo d' aver profes&ala la 
dollrina perpetua della Chiesa sui purgatorio, sul giovaincnlo 
che le anime ivi ritenute ricevono dai suffragi dei fedeli , e in 
principal modo dall' accettevole sacrifìcio dell' altare , dopo d' aver 
prescrìtto ai vescovi di insegnare e di mantenere questa doltrìna, 
sogi^iimge : " quelle cose che spettano ad una certa curiosità e 

■ alla superstizione, o sanno di turpe guadagno, le proibiscano 
• come scandah e inciampi dm fedeli *. ■ 

Non è qui il luogo di segnalare questi inciampi, e di riprender 
quelli che gli spargono sulla via della salute : né ciò forse sì con- 
terrebbe ad uno, a cui manca dgni genere di autorità. Negare 
quelli che esistono, o giustificarli con ragioni speciose; presen- 
tare come necessario alla Chiesa ciò che è la sua desolazione e la 
sua vergogna , non sì conviene né a me né a persona , come cosa 
vile, menzognera, e quindi irreligiosa. Né credo di mancore 
ali* argomento, tacendo di essi; stimo anzi di averlo trattato, toc- 
cando le ragioni per le quali mi sembra che si possa affermare , 
che fra gii abusi, pur troppo reali, non esiste (moralmente par- 
lando) l'abuso orribile di sostituire le lat^zioni ai doveri, e dì 
acchetare la coscienza a prezzo d' oro. 

Ha però sempre parlalo la Chiesa per mezzo dei sommi ponte- 
flci, dei Goncllii, dei vescovi : un esempio di zelo e dì sincerità, 
fra mille, si può trovare nei Discorsi sinodali di quel vescovo che 

1. Lantmini , mundi alai», auferu malunt cogilalioatim cotroruni ab oculit ««>; 
quitielU agiri pencrit. 

DiiciU btruféctrà; qumrUt juJìdMi, nbvmìli opprvuo, jodìcalt pupftle, dtfutdili 
«MiMin. ImÌ. ctp, I, la, 11. 

a. HbmIUoii. DijcourtJ>yn'Ktni«, il. 0( Io comp^jiiun ifai pourrM. 

I. Qutm caUiotÌM Gcclnia , SinYifu Sanalo tdocìa , fi lacrii HHtrif , il a»lì^»a Patrum 
BTodiltont. intacrit Cmeitiii , tt lUniitimi in hae ucuiMiiini Synodo docueril PwgiKOriMi 
ittt , anìtnatque ibi dtlttuat fidtlivtmug'rajiiii , polijiiinuni rH-oac-rplabiliallariitSaai- 
fciojurari; pr«Wpi( lancia Synodiu tpiicapii. al lanam di Purgatorio doclritam a landij 
PBltib<utta§aeTfi Concilili (radilnm: a Ckriili fidttOmt credi , Imiri , dactri U mbifut 
prsdicori diligenltr iluibanl. — £a iiro f tic ad cunoiilafam gttamdam a»t lupmliiiaum 
iptclanl, mi turpi lucTwn lapiani , lan^vam icauiala il fidtlium otTindienla prohibtanl, 
Conc. Trid. Sms. SI. IMcre». de Porgi'oi In. 
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abbiamo or ora citalo, di quel Hassillon che fii cerlameote uno 
dei più bei ^enii che sicno passati sulla terra per l' islruzione del 
genere umano, dell'uomo la cui eloquenza nou fu forse pareg- 
giata giammai '. 11 nemico più ardenle e più sottile della Chiesa 
non isvelerà mai con più veemenza e con più acume gli orribili 
effetti dell'avarizia che entra nel cuore d'un ministro del santua- 
rio; e nessun tìglio il più ducile e il più tenero della Chiesa non 
li deplorerà con più gemilo, con più umiltà, con più vivo desi- 
derio di veder tolta da essa questa deformità. 

Ha noi non crediamo che sia facile l' avere questo spirito d' im- 
parzialità; crediamo bensì che nel giudicare i difetti dei sacerdoti 
sia anzi troppo facile cedere alle prevenzioni , e che queste ven- 
gano da un principio di avversione che tutti abbiamo pur troppo 
al loro ministero. Quelli che ci additano la via stretta della salute, 
che combattono le nostre inclinazioni , che col loro abito solo ci 
fanno sovvenire che v' è un ministero di sciogliere e di legare, 
che v'è un giudice di cui essi sono i ministri, che v'ò un esem- 
plare che essi sono istituiti per annunziare; ah i è troppo pre- 
ziosa al senso corrotto l' occasione di renderli sospetti per lasciarla 
sfuggire ; è troppa l' avversione della carne e del sangue alla legge, 
perchè non sì estenda anche a quelli che la predicano , perchè 
non si desideri di poter dire che essi slessi non la seguono , e 
che quindi può tanto meno obbligare noi che l'ascoltiamo da 
essi. E questa avversione in parte k che ci muove a rovesciare iu 
biasimo di tiUtì , il male che veggìamo in alcuni dì essi , a dire 
che nulla sarebbe più rispettabile de] ministero , se vi fosse chi 
Io esercitasse degnamente, e a chiuder poi gli occbi quanto ci si 
presenta chi degnamente lo eserciti , o a malignare sulle virtù che 
non possiamo negare. Quindi, se nella condotta zelante di un 
prete non si può supporre avarizia , perchè la povertà volontaria 
e la generosità è troppo evidente , sì spiega quella condotta col 
desiderio di dominare , di dirigere , di influire, di essere consi- 
derato- Se la condotta è tanto lonhina dagl' intrighi , tanto franca 
e tanto semplice che rìspinga anche questa interpretazione, vi si 
vede il fanatismo, lo zelo inquieto e intollerante. Se la condotta 
spira amore, e tranquillità, e pazienza, non resta più che attri- 
buirìa a pregiudizi , a picciolezza dì mente , a scarsezza di lumi : 
ultima ragione, colla quale il mondo spiega ciò che è la perfe- 
zione di ogni virtù e di ogni ragionamento. 

Sì : vi ha dei preti che spregiano quelle ricchezze di cui annun- 
ziano la vanità, e il perìcolo; dei preti che avrebbero orrore di 
ricevere i doni del povero , e che si spogliano invece per soccor- 
rerlo; che ricevono dal ricco con un nobile pudore, e con un in- 
terno senso di repi^^nanza ; che stendendo la mano , si consolano 
solo pensando che l' apriranno ben tosto per rimettere al povero 

I. Olirà II ^Kono dillo, V. il « Pi tararict dm priirtt. 
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quella moneta che ò beo lungi dal compensare agli occhi Um^ ud 
minislero, il quale non ha prezzo degno, allro che la carità. 
Essi passano in mezzo al mondo, ed odono i suoi schemi sulla 
ingordigia dei preli; gli odono, e potrebbero alzare la voce, e 
mostrare le loro mani pm-c , e il cuure bramoso soltanto di qu^ 
tesoro che la ruggine non consuma^, a\aro solo della salute dei loro 
fratelli ; ma tacciono, ma divorano le beffe del mondo, ma si ralle- 
grano di essere stimati degni di soffrir contumelia p^ nome di Cristo*. 



DELLE INDETLGBHZE. 

■ Mais l'on a considerò les ìudidgences gratuitcs, celles que 
« d'après les concessitms des papes on obfient par quelqiie acte 

■ extérienr de piété, comme moìns obusites, ou ncsaurait toule- 

• fois en concUier l'existence avee aucun principe de moralité. 

■ Lorsqu'on volt, por exemple, deux cents jours d'indulgence 
« promis pour chaque baiser donne à la croix qui s'élèvc au mì- 

■ lieu du Colìsée, lorsqu'on volt dans toutes les égliscs d'Italie 

* tant d'indulgences plénières si faciles à gagner, comment cou- 
■»-cilier ou la justice de Dieu ou sa misérìcorde, avec le pardon 
e accòrdé à une si taible penitente , ou avec le chAliment réservé 

■ & celui qui n'est point à porlée de le gagner par celle voie si 
« facileT » Pag. 417. 

Qui si presentano naturalmente quattro questioni : 

1 . Che cosa è l' indulgenza T 

2. Vi può essere eccesso nelle concessioni di indulgenze ? 

3. Le concessioni eccessÌTe vanno contro i principii della moraiìtàf 

4. Se non producono questo effetto, quale effetto producono? 

Non polendo nemmeno tentare di portare la novità in una di- 
scussione continuata per secoli da centinaia di scrittori , né l'ame- 
nità in una materia per sé arida, noi cercheremo di supplire 
colla brevità, e colla precisione del ragionamento, confidando 
nell'allenzione di quei lettori pei quali è sempre interessante il 
vedere dimostrata ad evidenza una verità. 

1. Cbe cosa è indulgenza T 

Per fare la via più breve, ne piglierd la definizione dal cate- 
chismo della diocesi di Milano, che concorda con tulli i cate- 
chismi della cattolicità — : ■ L'indolgenza è una remissione di 

■ quella pena temporale , la quale per Io più resta da scontare, 

t. ThttaariMiauUmKibit Ifc'MBnw in cala, ^^b{ nvpit mtvgo, mqatiuttdMUMHr. 
IUUb.n,ao. 

1. £l i1I( fuMon itane gaMiKiM a eontftctu concilii, f iwniani dlgtxikMlltuM prò lu* 
mdu/au cmlumtHam pati. AcL ApML v, 41. 
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■ in questa o nell'altra vita, alla dì?ina giustizia, dopo rimessa 

■ la colpa e la pena etema'. ■ 

Questa dottrina suppone dunque nel peccatore l' obbligo di sod- 
disfare alla divina giustizia. 

2. Vi può essere eccesso nella concessione delle indulgenze? 
Senza dubbio : i Concilii di Laterano e di Trento banno parlato 

dell' eccesso, e vi hanno posti o consigbatì i remedii. 

Qui si offre una osservazione singolare a forza di esser vera, ed 
è : che ogni censura di indulgenze, come eccessive, diventa un 
omaggio alla dottrina cattolica della soddislazione. Poiché , es- 
sendo l'indulgenza una commutazione di pena, una diminuzionu 
delle opere di soddisfazione , chi trova eccessiva la diminuzione, 
viene direttamente a dire che la soddisfazione è giusta ed utile , ed 
a concedere, che togliere la soddisfazione sarebbe spingere le in- 
dulgenze all' ultimo grado , e trasportare l' eccesso dal fatto al 
principio, convertire in legge perpetua un abuso temporarìo, 
spogliando anche di quei corrcllìvi che gli abusi ritengono sempre 
per non urtare la legge di fronte. 

3. Le concessioni eccessive di indulgenze vanno contro i prin- 
cipii della moralità f 

Non mai. La maniera di dispensare le indulgenze, dice Bossuel', 
ri3ffuarda la disciplina. Ciò posto , le concessioni eccessive saranno 
un abuso : ora, la Chiesa caltoìica è costituita in modo che gli 
abusi non ponno alterare i principii di moralità, perchè questi 
sono fuori della sfera delta discipUnn, e sono posti in quella della 
fede. Essendo ogni principio essenziale di moralità un articolo di 
fede, non può esser distrutto se non da una dottrina che stabi- 
lisca un principio contrario. Vediamo ora nel caso concreto, come 
ì principii della moralità stanno intatti anche con ogni possibile 
ecceaao di concessioni d' indulgenze. 

Vi sono due massime essenziali, che riporteremo l' una colle 
parole di Hassilton, l'altra con quelle di Bossuet, non perchè essi 
sieno i soli ad insegnarle, che anzi tutti le insegnano, e nessuno 
vi contraddice, ma per opprofitlare d'una occasione di presentare 
delle idee importanti espresse con esattezza e con eleganza. « Ne 

■ nous tlattons point que nos fautes soienl expiées , si eltes n'onl 
« pas été déteslées ; ne crojons pas quc les gr&ces de l'Église nous 
« EÙe&t pnrìlìés, si ellee ne nous onl pas changés; ne comptons 
« surson indulgence qu'autantque nous pouvons compier surun 
« sincère repentir*. > 

Per ottenere le indulgenze, è dunque necessaria la coaverùone 
del cuore. 

1. Cannundie dilla Dollrina erùtiana, cacata dal Calichiimo rumano, eocHiluio, IDI, 

I. ExjMiition itIaDoclriiudirEgliaealluitlqiu.il. 
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• Mais il Taut bieo se garder de s'imagìner que l'inteDtion de 

K l'Église soit de nous décbarger par l'indulgence de l'obligalìon 

■ de satisteire à Dieu : au contraire , l'esprit de l'Égìise est de 

■ n'accorder l'indulgonce qu'à ceux qui se meltent eo devoir de 

■ satisfaire de lèur coté à la justice divine, autant que l'infirniité 

■ humaine le permei ; et l'indulgence ne laisse pas de nous ètre 
• fort nécessaire ea cet état, puisque ayant , commc nous avons, 

■ toul sujet de croire que nous sommes bien éloignés d'avoir sa- 
li tisfail selon nos obligalions , nous serions trop ennemis de nous- 

■ mfimes, si nous n'avions recours aux grflces et à l'indulgence 

■ de l'Égìise'. ■ 

Per ottenere le indulgenze, è dunque necessario il desiderio di 
soddisfure, per quanlo si possa, alla divina giustizia ; desiderio 
che non è sincero, se non si combina con una vita penitente. 

Ammesse queste due disposizioni, la più ampia indulgenza ac- 
cordala alla più picciola opera si concilia perfelfamente con tulli 
i principii della moralità; perchè la giustizia di Dìo si concilia 
colla remissione delle pene, ottenuta a queste condizioni. Per 
andar contro le nozioni che noi abbiamo di questa giustizia, bi- 
sognerebbe dire, che le indulgenze ottengono la remissione della 
pena senza la conversione del cuore, e la brama di soddisfare : 
empietà, che, grazie al cielo, non è insegnata da alcuno nella Chiesa. 

Ma come conciliare la misericordia di Dia col castigo riservato a cki 
non è i» grado di guadagnare il perdono con questo messo cosi facile? 

Si osservi, che è quasi impossibile il caso di un fedele, a cui sia 
tolta ogni via di ricorrere alla indulgenza della Chiesa. Ha suppo- 
nendo questo caso, la Chiesa è ben lungi dall' asserire che a questo 
fedde si riservi castigo : la Chiesa dispensa i mezzi ordinari! di 
misericordia, che Dio le ha confidati; ma è ben lungi dal preten- 
dere di circoscrivere o di estimare questa misericordia infinita ; è 
ben lungi dall' asserire che Quei che leva e quando e cui li piace* 
non possa concedere la somma indulgenza al sommo desiderio di 
ottenerla per mezzo della Chiesa, quando sia tolta ogni via di chie- 
derla per questo mezzo. 

4. Se le concessioni eccessive d' indulgenze non vanno contro i 
principii della moralità, quale altro efTelto producono ? 

Un effetto, dannoso certamente , come tutti gli eccessi : e non 
è d' uopo affaticarsi a cercarlo, poiché ce lo insegna il Concilio di 
Trento : 1' effetto è di snervare la disciplina. - Il sacrosanto si- 

■ nodo.... desidera, che nel concedere le indulgenze si usi mode- 
« razione, secondo la consuetudine antica, ed approvata nella 
« Chiesa, acciocché colla troppa facilità non si snervi la disciplina 
a ecclesiastica*. ■ 

t. Bau»!, itu Ime I ioni nictimiréM paur IiJabili, krt. i, 

I. Duie. PurgaloTio. CinW 3. 
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Infatti se le indulgenze sono una facilitazione ad adempire l'ob- 
bligo della soddisfazione, 1' eccesso dì quelle verrebbe ad essere 
quasi uno scioglimcnlo di quesl' obbligo; e la slessa ragione di 
misericordia, per cui Dio ci ba imposto di soddisfare, consiglia la 
moderazione nel concedere le indulgenze : • de peur ( dice Bos- 

■ Euet } que sortaat trop prompteioeni des liens de la justice, 

■ nous ne bous abandonnions k une témóraire confiaoce, abusant 

■ de la facililé du pardon'. » 

Ha l'eccesso si Irova egli negli esempi citali qui dall'autore? 
Non tocca a ine il deciderlo; uè importa qui il deciderlo, essen- 
dosi mostrato come le indulgenze si couciliino coi principii della 
moralità : il che era appunto la questione. 



CAPITOLO xn. 

SULLE COSS CHB DKCmORO DBLU SALVEZZA E DELU DANNXZtONE. 

• Le pòuvoir attribué au repentir, aux cérémonies rcligìeiises, 
« aux indulgences, tout s'était réuni pour persuader au peiipìe 

• que le salut ou la damnation étcrnelle dépendaient de l'absolu- 

• lion du prètre , et ce fut encore peut-6tre là le coup le plus 
« funeste porte à la morale. Le hasard , et non plus la vertu , fut 
a appelé ù décider du sort éterncl de l'&me du morìbond. L'homme 
« le plus verlueux, celui dont la vie avait élé le plus pure, pou- 
« vait étre frappé de mort subite, au moment oii la colere, la 
" douleur, la surprise lui avaicnt arraché un de ces mots profanes, 
« que l'habitude a rendus si communs , et que , d'après les déci- 
« sions de l'Église , on ne peut prononcer sans tomber en péché 
« mortel : alors sa damnation ótail éternclle, parce qu'un prètre 
« ne s'était pas trouvé présent pour accepter sa pénitcnce, et lui 
■ ouvrir les portes du ciel. L'homme le plus pervers, le plus 
« souillé de crimes , pouvait au contraire éprouver un de ces re- 
u tours momentanés à la vertu, qui ne sont pas étrangers aux 
m cceurs les plus dépravés ; il pouvait faire une bonne confession, 
•■ une bonne communion, une bonne mort, et étre assuré du 
« paradis. > Pag. 417, 418. 

Queste obbiezioni ricadono per la ^ìù parte sulla dottrina che è 
stala difesa nel capitolo 9 ; per lo che ci rimettiamo a quello. 
Qui non si farà che r^ionare sopra alcune supposizioni. L'opi- 
nione erronea che la salvezza e la dannazione eterne dipendano 
dalla assoluzione del prete, è econosciuta in Italia. Vi sì Uene , 

raMTfn it prabatant in Scelula conra ttHllium , adhOitfi capii ; fM ninia fatOilaH tttUii^ 
tlica diiclpiina f«rotlw. Smi. U. Decr. da lBdil%. 
1. Expotilian di taioetrin* ti rÉglit.il. 
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che la salvezza dipenda dalla misericordia dì Dio , e dai menti dì 
Gesù Cristo, applicati all' anima che ha conservata l'innocenza 
olleouta nel baltcsimo, o che l'ha ricuperata colla penitenza. 
L'autorità del preie di assolvere dai peccali è tanfo chiaramente 
fondata nelle parole del Vangelo, che ripeterle, è attestarla ad 
evidenza ; Saranno rimessi i peccati a chi li rimcttcrele ; e saranma 
ritenuti a chi li ritenete '. Ma nessuno ha mai inteso che dalla 
assoluzione dipenda la salvezza , in modo che non possa sperarla 
chi è impossibilitato a ricevere questo insigne hencficio. Oltre die 
Fuomo può conservare per tutla la vita l'innocenza, non com- 
mettendo alcuna di quelle colpe che lo rendono nimico a Dio {e 
benché il mondo non li disccrna , non sono cessati i giusti , che 
vi passano senza partecipare alle sue opere ) ; oltre di ciò, la Chiesa 
insef^na, e tutti i cattolici credono , che la penitenza a cui manca 
l'assoluzione, ma non il desiderio di essa, né la contrizione, è 
accetta a Dio. Lasciando ai ministri l' autorità di assolvere , avrebl» 
egli mai voluto rendere in certi casi impossibile il perdono? e i 
doni fatti alla Chiesa ponno mai essere in discapilo della sua on- 
nipotenza e delle sua misericordia? e perchè Egli si degna impìe- 
gare la mano dell' uomo, la sua ne sarà accorciala, sicché E^ 
non possa salvare * quelli che ha convertili a sé ? 

Quando poi fosse nata questa falsa persuasione , essa non po- 
teva certo venire dalla prima , nò dalla terza delle ragioni qui ad- 
dotte. Non dal potere attribuito al penlimenlo ; perchè queslo 
potere renderebbe anzi meno necessaria l'assoluzione ad una ani- 
ma già ritornata a Dio : non dal potere attribuito alle indulgente, 
perchè nessuno attribuì mai ad esse quello di salvare dalla dan- 
nazione etema. Quanto alle cerimonie religiose , non ne parlo , 
non sapendo a quali precisamente si voglia qui alludere. 

La Óiiesa è tanto lontana dal sospettare che il casa e um !• 
ttXù possa decidere della sorte eterna dell' anima del ntoribondOt 
che essa non conosce nemmeno questa parola caso (hasard).^EssA 
non ripete dal caso né l'essere o no in Istato di grazia, né il mo- 
rire in un momento piuttosto che in un allro. Se l' uomo virtuoso 
cade in peccato, non è elTettodel caso, ma della sua volnnlàpei^ 
>crtita; se muore in peccato è un terribile e giusto giudizio. 

La Chiesa non suppone alcun peccato mortale combinabile colla 
conservazione della virtù : quindi, se il giusto diventa peccatore, 
è appunto la virlà, cioè l' avere abbandonata la virtù, che decide 
della sorte dell' anima sua La giustizia del giusto non io tibertrà 
tn qualunque giorno ei pecchi '. 

Ma non si rileva il vero spirito della Chiesa , non si dà aam- 
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meno, a quel che mi sembra, una idea giusta della oalui-a 
dell' uomo , se si suppone eh' egli decada così facUraente dalla 
giuslizia realmente acquistata , se si vuol credere clie la conse- 
guenza naturale della vita la pia pura sia una morte impenitente 
e la dannazione etema. Certo, il giusto può cadere : la Chiesa 
glielo ricorda, perchè vegli, e perchè sia umile; perchè tema, e 
perchè speri ; perchè questa è una verità. Se non potesse cadere , 
sarebbe questa una vita di prova? Se non potesse esser vinto, 
dove sareblK il combattimento ? Se non avesse ad ogni momento 
bisogno dell'aiuto divino, che? egli non dovrebbe piiì pregare. 
Ma Ja Chiesa vuol togliere al giusto la presunzione , non la iìdu- 
cia. Come! essa che non parla ai peccatori che di conversione e 
di perdono, di penitenza e di consolazione , che rammemora loro 
i giorni felici che si passano nella casa del Padre, essa vorrebbe 
poi contristare gl'innocenti rappresentando il loro stato come 
uno slato senza fermezza e senza appoggio ! La Chiesa non con- 
siglia la speranza, ma la comanda. Essa dice a lutti di oberare la 
tallite con timore e tremore ' ; ma dice anche che Dio è fedele, e 
non permelterà che sieno tentati oltre il loro potere • , ma non cessa 
di ripetere ai giusti, che Chi ha cominciato in essi l'opera buona 
Egli la perfezionerà fino al giorno di Cristo Gesit '. 

Le decisioni della Chiesa, che si cada in peccato mortale pronun- 
ciando certe parole profane, che l'uso ha rese così comuni, non 
sono qui citate ; né io le conosco : e bisognerebbe conoscerle per 
ragionarne. La Chiesa è tanto guardinga in queste distinzioni di 
peccati, it suo hnguaggio è così castigato, che importerebbe 
assai di vedere come essa abbia potuto discendere a questi parti- 
colari, e IraltarU coli' impero, e colla dignità che le conviene. Ad 
ogni modo, il giusto della Chiesa, nutrito dei pensieri santi e 
magnanimi dell'altra vita, avvezzo alla viltoria degl' impeti sen- 
suali di ogni sorta, intento a regolare colla ragione e colla pru- 
denza ogni suo atto , il giusto della Chiesa ha la guardia alla 
bocca *. Nei tempi di calma e di silenzio delle passioni, egli forti- 
fica l'animo contro la collera, contro il dolore; egli prega, onde 
essere sempre tanto presente a sé stesso che non vi sia sorpresa 
per lui ; se vi cade , ne piglia argomento d' umiltà , e di nuova e 
più instante preghiera. Io non so chi possa insegnare che una dì 
gitelle parole profane distrugga il regno di Dio in un' anima ; è 
però certo che dove Dio regna, ivi la lingua è pura e grave e 
che la Chiesa non vuole educare gU uomini né a seguire l' uso 
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comune, né ad assumere 1' abitudine di espressioni volgali, ap- 
passionale, senza sapienza, senza scopo, esenza dignità. 

Quanto poi al ritorno tnomenlaneo allavirtù dell' vomo perverso , 
se ne è ragionato abbastanza, e forse troppo, nel capitolo 9. 



CAPITOLO xm. 

SUI PRECETTI DBLLÀ CHIESA. 

•> Ce ne fut pas lout : l'Église placa ses commandemenls h cOté 
•• de In grande table dcs verlus et dos viccs, dont hi connaissance 

■ a élé implanlce dans notrc iwur. Elle ne les appuya point par 
•> une sanction ausst redoulable quc ceux de la Divinile ; elle ne 

• fit poinl dcpendre le salut élerncl de leur obsenation, et eo 

■ m<!me lemps elle leur donna une puissance que ne purent ja- 
•> mais obtenir les lois de la morale. Le meurtrier, encore tout 

■ couvert du sang qu'il vient de verscr, fait maigre avec dévotion, 

■ tout en méditaut un nouvel assassinai.. .. car plus cbaque 

■ homme vicieux a élé régulier à observer les commandemenls 

■ de l'Église, plus il se sent dans son coeur dispense de l'obscr- 

■ Talìon de cette morale celeste , à laquelle il budrait sacrifìcr 

■ ses peocbanls dcpravés. ■ Pag. 419. 

Esaminiamo brevemente le due asserzioni preliminari ; quindi 
parleremo dei rapporti di questi precetti ecclesiastici ' colle 1^^ 
della morale. 

1. La Chiesa pretende di non dare un precetto che non pre- 
scriva una azione per sé virtuosa , che non sia un mezzo per pu- 
rìllcare, elevare , santificare l' animo , per adempire insomma la 
legge divina. Se questo si nega, bisc^;na addurre i precetti 
vizioni ìndilTcrenti della Chiesa : se si concede, che cosa si 
può dire dell' aver essa posti i suoi precetti a fianco delta gran tavola 
dei visi e delle virtù? che gU ha posti in quell' ordine che loro si 
conveniva. 

Che poi la cognizione dei vizi e delle virtù sia inserita nel 
nostro cuore, è questione incidente in questo luogo, e che è 
stala trattata in uno dei capitoli antecedenti. 

S. È di fatto , che la Chiesa ha muniti i suoi comandamenti 
della stessa sanzione che hanno i comandamenti di Dio , perchè 

I. E erldoiM che l' illniir» uUirÉ bilDUw di pvUn pnnnicBta diqadll cli«i> ttrattoMua 
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sono da Dio essi pure : csa» dimoerebbe dell' autorità lasciatale 
dal suo Fondatore, se operasse altrimenti. Chi non ascolta la 
Chiesa , tia riguardato come un pagano, ed un pubblicano '. Ella fa 
dipendere la salvezza dalla osservanza de' suoi comandamenti , 
perchè la tmsi^ressione di essi non può venire die da un aiore 
indocile, e non curante di quella vita die è data a chi la sospira, 
a chi r apprezza , a chi la cerca coi mezzi ordinati da Cesa Cristo. 
Questa è la sua dottrina perpetua, tanto manifesta e universale, 
che ogni callolico può darne testimonianza quando che sìa. 

Ma l'essenziale da esaminarsi, è l'clTetto attribuito a questi 
comandamenti, di essere quasi un orribile supplimeoto alle leg^ì 
eteme della morale, una scusa per trasgredirle senza rimorso : 
questo è il punto di vista, e l'unico punto di vista, dal qua!.- 
sono osservati nel testo. Due cose si presentano qui da conside- 
rare : il fatto e la dipendenza dì esso dai prìncipii costitutivi 
della Chiesa. 

II latto è una parte importantissima dì statistica morale. Ora, 
ecco quali sono , amio avviso, le massime da a\ersi dì n'irà, e 
le ricerche da farsi per venire alla cognizione dì esso. 

La religione non comanda die cose sante : credo quello punto 
fuori di controversia. Quindi la vera ed intera fedell/i alla reli- 
gione è ìncombinabile con qualunque delitto : quindi l' uomo che 
vuole essere vizioso, non potendo conciliare le sue azioni colla 
religione quale è, tende ad abbandonarla, o ad alterarla; tende 
alla irreligione, o alla superstizione. Nel primo caso, l'odio eh' e};iì 
ha ai precetti che non vuole osservare, lo porta a desiderare 
che sìeno mere finzioni umane; e la rabbia di averli violali can- 
gia talvolta il desiderio in persuasione. 

Ha egli può cadere in un' altra specie dì accecamento. Egli sente 
che il delilto lo esclude dalla parie dei giusti ; ma non può lasciar 
di credere alla promessa, e non vorrebbe rìnunziarvi : si sforza 
di dimenticare che chi ha violato un precetto ha violata tutta la 
legge*, e vorrebbe esser fedele in quelle parli che non gì' impon- 
gono il sacrifizio della sua pii^ forte passione. Egli sa che è alto 
di dovere l' eseguire certi comandamenti, ed eseguendoli sì pro- 
mette confusamente dì non essere affatto fuori della lìnea del do- 
vere, e di tenere ancora un piede nella strada della salvezza; gli 
sembra di non essere del tutto abbandonato da Dio, poiché fa al- 
cuni atti £he Dio gli comanda. E l' oscuramento della sua mente 
può talvolta giungere a) segno (poichi>, a che non va l' intelletto 
soggiogato dàJle passioni?) che quegli atti, .incorchè scompagnati 
dall' amore della giustizia, gli liembrino una specie d' espiazione; 
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e pigii per un sentìmeato di religiooc quello die non è altro cbe 
il delirio dell' empietà- 
Ora, per decidere se fra i delinquenti di mestiere in Italia sia 
più frequente il disprezzo della rel^one, o questa superstizione, 
ognun vede quali ricerche converrebbe aver fatte : TÌsitare le pri- 
gioni, vedere se coloro che vi stanno per gravi delitti nutrono 
sentimenti di rispetto per la Chiesa, ose ne parlano con derisione, 
chiederne a quelli che per ufficio gii esaminano e gli osservano, 
chiedere ai paroclii (qualora non sì volesse averli per sospetti di 
paraialilà) se coloro che sì sono abbandonali al mal vìvere à 
distinguevano nella osservanza dei precetti ecclesiastici; assumere 
insomma le più esatte informazioni. Le quali non essendo io in 
caso di prendere, sono ridotlo a non dare cbe una opìnioDe, 
quella che io mi son fatto , per la tendenza che tutti abbiamo a 
formarci un giudizio generale sui fatti delio stesso genere, ancor- 
ché le notizie che ne abbiamo non sÌL'no né in quel numero, né 
di quella certezza che è necessaria per dimostrarlo altrui. Io sono 
dunque d' avviso che fra quelli che corrono in Italia la deplorabile 
carriera del delitto \i sia ai nostri giorni poca o nessuna soper- 
slizìone , e molta noncuranza per tutte le cose della religione. Né 
basta a farmi rinunziare a questa opinione , che l' illustre autore 
abbia manifestala l' opposta ; perchè per quanto peso abbia la sua 
autorità, una decisione sopra un complesso di fatti non si riceTe 
che con molte prove e con molti ragionamenti. Io so che molli 
stranieri fanno una eccezione per l' Italia, adottando senza esame 
tulio dò che si possa dire della superstizione di essa : ma non 
sono persuaso della bontà di questo metodo, non prelendo 
quindi di proporre agli altri la mia opinione, ma la sottopongo A 
giudizio di quelli che hanno potuto fare osservazioni in questa 
materia. . 

Benché però qui non si pensi a difendere l'Italia, ma la reli- 
gione, non si può a meno dì protestare di passalo contro l'in- 
ìérpretazione che potranno dare all' esempio addotto dall' autore 
quegli stranieri appunto che sono avvezzi a credere anche al di là 
del male che loro vien detto dì questa povera Italia; e 1 quali 
udendo parlar di assassini che mangiano di magro, potranno 
farsi tosto l' idea , che l' Italia sìa piena di uomini che vivano cosi 
tra lo scherano e il certosino. Se mai per im caso strano questo 
libricciuolo cnpitasse alte mani dì alcuno di essi , veg^no se è 
una ingiusta pretesa il domandare che n facciano altre ricerche , 
prima di formarsi una tale idea d' una nazione. 

Ha, per venire al rapporto di questi fatti coi prìnciiui della 
Chiesn, l' impressione che per l'onore della verità e della reli- 
gione iuiporla sopra tutto di distruggere, é quella che può na- 
scere contro 1 precelti della Chiesa e contro il suo spirito dal ve- 
dere questi precetti presentali come ia contrasto coUe leggi ddla 
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morale, dal vedere messi iiiEieiDe astinenza ed assassinio, e (ncgU 
altri esempi, che ho creduto inutile di trascrivere) culto delle 
immagini e libertinaggio , digiuno ecclesiastico e spergiuro , come 
se queste cose fossero in certo mondo cause ed effetti ; dal vedere 
supposta nel cuore dell' uomo vizioso quaà una progi'essione pa- 
raUela di fedeltà ai precetti della Chiesa, e di scelleratezza. No, 
Jion v'ha alcuna connessione £ra queste cose; sono idee e nomi 
ripugnanti ; non v' è Iato per cui si tocchino ; v' è fra di esse la 
distanza che separa il bene dal male : no, la Chiesa non ha mai 
proposti i suoi precetti in sostituzione delle leggi della morale; 
m>n si potevano ideare precetti che fossero più conducenti alla 
vera, alla intera, alla eterna morale : credersi dispensato da essa, 
osservando esteriormente alcuni di que' precetti, non può essere 
nella mente del cristiano che una de^nenza irreligiosa ; e una de- 
menza di questo genere deve essere sempre stata assai rara. 

Perchè, altro è che uomini perversi, calpestando que' gravìssiiui 
comandamenti dai quali dipende la conservazione della società, 
abbiano mantenuta una fedeltà esteriore a quelli che sono dati 
dalla Chiesa per facilitare 1' adempimento di ogni giustizia ; ed 

ro è che questa fedeltà stessa gli abbia incoraggiti al calpestare 
i primi. Hanno osservata la parte più facile della legge, hanno 
commesse quelle sole colpe che non sapevano rifiutare alle loro 
inclinazioni corrotte , non hanno aggiunto il disprezzo di alcuni 
precetti alla violazione degli altri, perchè questo disprezzo non 
aveva per loro mi' attrattiva bastante da farli diventar rei anclic io 
questo : ecco tutta la storia del loro animo. Che se vi ha pure 
r uomo vizioso che si senta dispensato dalla morale a misura ch'egli 
ipiò regolare nell' osservare i comandamenti delia Chiesa, sì trovi 
nelle massime e nei precelli della Chiesa il punto d' appoggio di 
questo suo sistema, si indichi in essi il punto dond' egli è partilo 
per giungere ad un tal deUrio, si dica quah istituzioni potrebbero 
esser otte a ritenere nell' ordine una mente ed un cuore, quali à 
suppongono a questo uomo. L'assassino mangia di magro con tU- 
voxione .'Ahi quanto è lontano questo sentimento , che riunisce il 
sacrificio e l' amore, dal cuore dove è risoluta la morte dì un lirù- 
tello ! Egli mangia di magro! Ma quando la Chiesa gli ha dello : 
sii temperante , rinunzia in certi giorni a certi cibi per vincere la 
bassa inclinazione della gola, per mortificare il Ino corpo, gli Ita 
poi ella soggiunto : e con questo tu potrai uccidere ? perchè vi 
ba pure chi \uole esser omicida, la Chiesa non comanderà a tulli 
di esser astinenti? Non imporrà piiì penitenze, pel timore d' inco- 
raggire al peccato? Che importa che due comandamenti sicno di- 
-9t^\, quando non sono contraddicenti? È impossibile figurarsi 
ana morale, una regola di vita, in cui non vi sieno obbligazioni 
di vario genere e di diversa importanza : la morale perfetta sarà 
quella in cui tutte le obbligazioni vengano da un principio , sicno 
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dirette ad un solo fine , e questo sia santissimo : e tale appunto ò 
la morale della Chiesa. 

È egli poi da credersi, che questo iìne, la Chiesa non lo ottenga 
mai? Nel testo che osserviamo, non è menzionalo che uno dei pas- 
sibili rapporti dei comandamenti colta morale, l' esecuzione di 
questi combinata colla persistenza nel debito. Un complesso di 
discipline meditate, promulgate, venerate da una società come la 
Chiesa , non meriterebbe attenzione se non per l' obbedienza di 
qualche omicida, di qualche proslituta, di qualche sperduto! I 
callolici virtuosi non sono dunque ossenatori de' comandamenti! 
o se lo sono, una tale ossenanza non influire snila loro condotta? 
Né r obbedienza dignitosa, e delerminala dalla sola ragione ; né 
r amore della regola, che fa preferire ciò che è prescritto a ciò che 
sì sceglierebbe; né l'astinenza, che francal'animo dalle tendenze 
sensuali ; né il cullo delle immagini, che, per applicarlo alle cose 
celesti, si prevale della prepotenza slessa dei sensi , che ha tanta 
forza asviarnelo; né l'abiludinc dell'omaggio a Dio, della vigi- 
lanza, della annegazione, e del contrasto, nessuno insomma degli 
elTetti avuti in mira dal legislatore si otterrebbe mai! Né vi avrebbe 
cattolico cha fossepiù fedele a gvella morale celeste, alla quale si de- 
vono sacrificare /e inclinazioni corrotte, quanto più è regolare nell'os- 
servare i comandamenti della Chiesa ! Ma il mondo stesso rende 
testimonianza che ve ne ha, se non altro col ridersi dei loro scnt- 
poli; il mondo che li compatisce egualmente pel timore che hanno 
di nuocere altrui con un fatto o con una parola, di mancare ad un 
picciolo dovere di carità, come per quello di fare uso di un cibo 
proibito. 

Togliete i comandamenti della Chiesa; avrete meno delitti? No, 
ma avrete meno sentimenti religiosi, meno opere indipendenti 
da impulsi e da fini temporali , meno opere dirette all' ordine dì 
perfezionamento per ai! l' uomo è creato, a quell' ordine che avTà 
il suo compimento nell' altra vita, e che ognuno per sé é tenuto 
di cominciare in questa. La storia è piena di scellerati, che erano 
ben lontani dall' osservare questi comandamenti , e dal seguire 
alcuna pratica di pietà. Quando vi si trovano esempi di una vita 
perversa, frammischiala di pratiche religiose dcllale da un sen- 
timento qualunque, e non da fini umani, gli scrittori vi fanno per 
lo più molta attenzione, ed hanno ragione ; perchè l' unione di 
cose tanto contrarie, come perversità e pratiche cristiane, la do- 
rala di un certo rispetto a quella religione che comanda sempre il 
bene, in un cuore che sceghe di fare il male, è sempre una osser- 
vabile contraddizione, un tristo fenomeno di natura umana. 
Luigi XI onorava superstiziosamente, come dice Bossuel*, una 
immagine di Nostra EJonna : chi non lo sa? Ma se Luigi \I, come 
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per furore di dominare, violò tante leggi dinne ed ecclesiastiehe 
di umnnilà, di giuslizia e di verità, fosse anclie diventato trasgres- 
sore (li tutte le leggi puramente ecrlcsinstiche, si jiiiò credere rhe 
sarebbe diventato migliore per questo? avrebbe perduto un inco- 
raggimento al male, o non forse un ultimo rilegno? non avrefjbe 
con ciò forse vuotato il suo cuore d' ogni sentimento di pielfi, di 
ordine, di umiltà, di fratcllimzR? Alluni storili credono ch'egli 
facesse a\-velenare il duca di Guicnne suo fratello ; e si nnrra 
ch'egli sin stalo inteso chiederne perdono nd una picciola imma- 
gine della Vergine. Il che non proverebhe altro, se non che la vista 
di una immagine sacra svegliava in luì il rimorso, che egli sì tro- 
vava in quel momento trasportato alla contemplazione di un or- 
dine di cose, in cui l' ambizione, la ragione di stato, la sicurezza, 
le offese ricevute, non iscusano i delilti; che dinanzi alla imma- 
gine di quella Vetrine, il cui nome richiama i sentimenti i più te- 
neri e i più nobili, egli sentiva che cosa è un fratricidio. 

Se vi ha, fra cento, qualche omicida che mangi di magro, 
ebbene, è un uomo che spera ancora nella misericordia, egli 
avrà qualche misericordia nel cuore; è un resto di terrore ilei 
giudizii di Dio, è un lato accessibile al pentimento, una rimem- 
branza di virtù, e di cristianesimo. Lo sciagurato pensa talvolta 
che v' è un Dio di ricompense e di castighi : se egli risparmia un 
supplichevole, se fa volontarìamenle qualche tregua ai suoi de- 
litti, e soprattutto se un giorno egli ritorna alla virtù, è a questo 
pensiero che si dovrà attribuirlo. 

È qui il luogo dì prevenire una obbiezione. La superstizione 
che fa confidare nello adempimento di certi precetti, o nell'uso 
dì certe pratiche pie, come supplimenlo ad altri doveri essen- 
ziali, è un argomento frequentissimo di lagnanza e dì rimpro- 
vero nelle istruzioni dei pastori cattolici : il mule esiste dunque , 
ed è molto comune. 

Per sentire la differenza somnìa tra il male contro cui essi de- 
clamano, e il male di cui sì è parlato Onora', bisogna distinguere 
fì-a due gradi, o, per dir meglio, fra due generi dì bontà: quella 
di cui si contenta il mondo, e quella voluta dal Vangelo, e pre- 
dicata dai suoi ministri. II mondo, pel suo interesse e per la sua 
Iranquillità, vuole degli uomini che si astengano dai delitti (senza 
rinunziare ed approvar quelU che possono giovare ad alcuni), ed 
esercitino virtù utili temporalmente agli altri : il Vangelo vuol 
questo, e il cuore : ■ Ce ne sont pas Ics d^sordres évìtés qui font 
•< les cbrótiens, ce sont les vertus de l'Évangilc pratiquées; ce ne 
■ sont pas des moeiirs irr^prochables aux yeux des hommes, 
- c'esl l'espril de Jésus-Christ crucìfté K ■ 

È contro la mancanza di questo spirilo , che declamano i preti 
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cattolici; contro la persusàone che esso possa esser supplHo da 
pratiche esteme di religione, che vivendo pel mondo, (^ Bon ai 
curando o non ricordandosi del line sovrannaturale die deve ani- 
mare le azioni del crisliaDo, si abbia dìrìlto a credersi (ale ool 
semplice adempimento di certi precelti , ì quali non hanno valere 
che dal cuore. Ma quelli a cui sono diretti questi avvisi , sone 
uomini dei quali il mondo non lia a lagnarsi, sono i migliori fra ì 
suoi tìgli; e se la Chiesa non è contenta di essi, è perchè elU 
tende ad un ordine di santità, che il mondo non conosce; perchè 
non avendo allro interesse che la salute de^ uomini , ella vuole 
le virtù che perfezionano chi le esercita, e non soltanto {pielle 
che sono utili a clii le predica. Non basta alla Chiesa che gli 
uomini non si uccidano fra di toro, ma vuole che essi abbiano hb 
cuore fraterno l'uno p^ l'altro; vuole che si amino in Gesà 
Cristo : innanzi ad essa nulla può tener luogo dì questo senti- 
mento; ogni atto di culto che parla da un cuore che non lo ool- 
tivì , è agli occhi di lei superstizioso , e menzognero. Ma la super- 
stizione che concilia l' omicìdio e lo spei^uro coli obbedienza ai 
precetti, è una mostruosità, che, ardirei dire, non ba bist^nn 
di essere combattuta. 

Che se pure se ne incontrasse qualche esempio, quali riflefi- 
sioui utili vi si possono far sopra f die sentimento devono ispirare 
i precetti tktla Chiesa quaud' anche li vedessimo scrupolosamoite 
osser>'ati dall' uomo il più reo? Si può indicarlo con piena fiducia, 
perchè esso ci è stato mostralo da chi ooa può errare. Guai a voi, 
scribi, e farisei ipocriti, che pagate la decima della faenla, e 
dell' aneto, e del cumino, e avete trascurato ii fiii estemiate della 
legge, la giustizia, la misericordia, e la fede. CoÉ rimproverava 
il Figliuolo di Dio : e qual contrasto fra l' importanza dei precetti 
spregiati e degli eseguiti ! Ma si vegga quale è l' avviso eh' egli 
dà a quegli ingannati. Non mostra di spregiare il piccolo coman- 
damenlo (anzi lo scrupolo minuto nell' adempimento di esso] ', 
ancorché lo ponga in confronto a ciò che la le^^ ba di più grave : 
anzi, perchè la considerazione della giustina, della misericordia e 
della fede non faccia concepire noncuranza per quello, perchè si 
veggia che il male sta nella trasgressione, e non nella obbe- 
dienza; che tutto ciò che è comandato è sacro, che tutto ciò 
che è pio è utile, egli aggiunge : Queslé tono te case che bitogiuaa 
fare , senza omwtettere le altre *. 

1. lil^ge nOD ordinRTg di pagir lidedmi delle erbs plb miniita. Kant. Marlin! , In dia il 
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■ La morale, propremeol dite, n'a cependanl jamais cesse 

■ d'ètre l'objet des prédications de l'Églìse; mais l'intérét sacer- 

■ dolal a corrompu daos l'ilalie moderDe lout ce qu'il a toucbé. 

■ La bienveillance mutuelle est le fondement des vertus sociales; 

- le casuisle la ré<luisanl en précepte, a déclaré qu'on péchait ea 

■ disant du mal de son prochain ; il a empéché chacun d'expri- 

■ mer le jiiste jugemeiit qui doit discerner la tltIu du vice, il a 

■ impose silence aux accents de la rérilé : mais en accoutumuat 

■ ainsi à ce que*les mots c'exprìmasscut poinl la pen&ée, il n'a 

■ fait que redoubler la secrète défiaace de chaque homme à 

- t't^^ard de tous les auires. > Pag. 4ld, 420. 

I^ dottiiaa che vieta di dir male del prossimo , è tanto mani- 
festamente della Chiesa , che i casisti i quali l' hanno professata 
possono francamente rigettarne sopra di essa tutta la responsabi- 
lità. Che se alla Chiesa si domanderanno le ragioni che l' hanno 
determinata a fame im precetto, essa risponderà cbe non lo ha 
fatto, ma lo ha ricevuto; che oltre all' essere consanguineo a tutto 
i' insegnamento evangelico, questo precetto è intimato espressa- 
mente , e spesso, nei due Testamenti. Eccone , per brevità , una 
sola prova : JVon v'inganttate.... i aaledid non possederanno il 
regno di Dio*. 

Ha questa sentenza ha ella bisogno di essere giustificata? e chi 
ToirelÀe sostenere la contraria? 

Un carico le vien fatto qui, ed è, che essa impeditce a ciascuno 
di esprimere il ginslo giudisio ehe deve diseemere la virtù dal vizio; 
impone silenzio alta verità , e aumenta la diffidenza fra gli nomini. 
Ha l'illustre autore non vorrà certo che si consideri da un lato 
solo una questione complessa e multiforme. Quand' anche un pre- 
cetto fosse di ostacolo a qualche bene, è giusto di pesare tutti i 
snoi effetti , e di mettere in ttilancia il male che previene : perchè 
sarebbe troppo singolare , che una proibizione , la qoale ha per 
ometto di portar gli uomini a risparmiarsi l' un l' altro, non fosse 
d'impedimento che a cose utili. 

L'amore della verità, il desiderio di fare un giusto discerni- 
mento fra la virtù e il vìzio, sono forse il motivo principale e oh 
mmie che determina a dir male del prossimo? E l'effetto ordina* 

f. Koiil4 tmn.... BtfwnoMici.... ngimm Diiuo* pamidtimnt, l Coriolta. l, >,M. 
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rio ne è forse di mettere la Terilà in chiaro, la virtù in onore, e 
il vizio in abbotninazionc? 

L'n siinplice sguardo alla società ci convince tosto del contra- 
rio, mostrandoci i veri molivi, ì veri caratteri, e gli effetti co- 
muni della maldicenza. 

Perchè negli oziosi colloqtiiì degli uomini, dove la vanità dì 
ciascheduno che vorrebbe ocaipare gh altri di sé, trova un osta- 
colo nella vanitft di lutti che tendono allo stesso One, dove si 
combatte destramente, e talora a forza aperta, per conquistare 
quella attenzione che sì vorrebbe cosi rado accordare, percht' 
riesce tanto facilmente a conciliarsela colui che col suo esordio 
promette eh' egli dirà male del prossimo? se non perchè tante 
nassioni sperano un sollievo da quei discorsi? E quali passioni! 
£ l'orgoglio, che tacitamente ci fa supporre la nostra superioritè 
nel)' abbassamento degli altri, che ci consola dei nostri dìfelti 
coir idea che altri ne abbia di simili o di peggiori. Miserabile con- 
dizione dell' uomo ! Bramoso di perfezione , egli rifìuta i soccorsi 
che la religione gU offie a progredire verso la perfezione assoluta 
per la quale è creato , e si agita dietro una perfezione compara- 
tiva; anela non ad esser ottimo, ma ad esser primo; vuol para- 
gonarsi, e non divenire. È l' invidia, inseparabile dall' orgoglio, 
l'invidia che si rallegra del male, come la carità del bene; l'in- 
vidia che respira più liberamente quando una bella riputazione 
sia macchiata , quando si provi che vi è qualche virlù o qualdie 
talento di meno. È V odio , che ci rende tanto facili sulle prove 
del male ; è l' interesse , che fa odiare i concorrenti d' ogni ge- 
nere : tali e simili sono le passioni per le quali è così comune il 
dire e l'ascoltare il male : quelle passioni, che spiegano in parte 
il brullo diletto che l' uomo prova nel ridere dell' uomo e nel con- 
dannarlo , e la logica indulgente e facile sulle prove del male, 
mentre spesso s' istituisce un giudizio cosi severo prima dì cre- 
dere una buona azione , o la pura intenzione d' una buona azione. 
Non è da stupirsi die la religione non sappia che fare di queste 
passioni , e di ciò che le mette in opera : materiali fracidi , e ni- 
mici d'ogni connessione, come entrerebbero nell'edifìcio di 
amore e di umiltà, di culto e di ragione, ch'easa vuole innal- 
zare nel cuore di lutti gli uomini? 

Vi ha nella maldicenza un carattere di viltà, che la rende una 
specie di delazione segreta ; e fa risaltare anche da questa parte la 
sua opposizione collo spìrito del Vangelo, che è tutto franchezza 
e dignità, che abbomina le vie coperte per le quali si nuoce senza 
esporsi , e che net contrasti che sì deggiono pur troppo avere cogli 
uomini per la difesa della giustizia, comanda per lo più una con- 
dotta che suppone coraggio. Il censurare gli assenti , è d' ordinario 
senza pericolo dì chi lo fa, è una ostilità contro chi non si può 
difendere, è sovente una adulazione tanto più ignobile quanto 
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più ÌDgegoosa verso chi ascolta. Non parlerai male di un sordo ', 
è uaa delle pietose e profonde prescrizioni mosaiche : e i moralisti 
cattolici elle l' applicarono anche all' assente , hanno mostrato di 
sentire il vero spirito di una religione , la quale vuole che quando 
UDO è costretto ad opporsi, lo faccia conservando la carità, e 
fuggendo ogni bassa discortesia. 

La maldicenza, si dice da molti , è una specie di censura che 
serve a tenere gli uomini nel dovere. Si, come un tribunale com- 
posto di giudici interessati contro 1' accusato , dove l' accusato non 
fosse confrontato né inteso, dove chi volesse pigliare le sue difese 
fosse per lo più scoraggiato e deriso, dove per io più iutte le 
prove a carico fossero tenute buone, come un tal tribunale sa- 
rebbe atto a dimiDuire i delitti. È una verità troppo facile ad 
osservarsi, che si presta fede alla maldicenza sopra argomenti, i 
quali, in materie ove si avesse interesse d'esaminare, non baste- 
rebbero a prodm're nemmeno una picciola probabilità. 

La maldicenza deteriora chi parla e chi ascolta, e per lo più 
anche chi ne è l' oggetto. Quando essa colpisce un innocente (e 
per quanto sia grande il numero dei falli, quello delle accuse 
ingiuste è superiore d'assai), che tentazione non è questa per lui t 
Forse , percorrendo a stento la via erta della probità , egli si prò* 
poneva per (ine l'approvazione degli uomini, egli era pieno di 
quella opinione tanto volgare quanto falsa, che la virtù è seuipi'e 
conosciuta ed apprezzata : vedendola sconosciuta in sé-, egli co- 
mincia a credere che sia un nome vano; l'animo suo nutrito delle 
idee ilari e tranquille di plauso e di concordia comincia a gustare 
r amarezza dell' odio ; allora il mobile fondamento su cui era sta- 
bilita la sua virtù , cede facilmente : felice se egli sente a questa 
occasione che la lode degli uomini non è né una mercede sicura, 
uè la mercede. Ahi se la diffidenza regna fra gli uomini, la faci- 
lità del dir male ne è una delle principali cagioni. Quegli che ha 
visto un uomo comporre il volto al sorriso dell' amicizia string:endo 
la mano di un altro, e che lo ode apporgli dietro le spalle falli 
perversi, interpretare le sue intenzioni, entrare nel santuario del 
Buo pensiero, o almeno censurare la sua condotta, quegli deve 
naturalmente diffidare di tulli, quegli deve credere che le espres- 
sioni della slima e del disprezzo siano spinte sulla bocca degli 
uomini dalla bassezza o dalla malignità. La fiducia crescerebbe al 
contrario, e con essa la beneToIenza e la pace, se la detrazione 
fosse proscritta : ognuno che, abbracciando un uomo, potesse 
accertarsi dì non essere l' oggetto della sua censura e della sua 
derisione, io Irebbe più facilmeote, con un più puro e più libero 
senso di carità. 

S) crede da molti che la ripognanaa a supporre il male nasca da 
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eccessiva semplicità, o da inesperienza, come se yì volesse una 
grande perspicacia a supporre che ogni uomo in ogni caso scel^ 
il partito più disonesto. È in vece, la disposizione a giudicare eoa 
indulgenza, a pesare accuse precipitale, e a compatire falli reali, 
esige l'abìluilinc della rifli'ssione sui motivi complicatissimi che 
delerminano ad agire , sulla natura deli' uomo , e sulla sua debo- 
lezza. 

Colui che ode rirerirsi ì giudizi sereri che si sono leggwmente 
portali sopra di lui, vi sente talora vivamente un grado d'ingith- 
stizia, che non vi sospettava chi gli ha portati. Egli ha operato in 
una situazione di spirilo dov' era posto da circostanze, da senti- 
menti, da opinioni, di aii egli solo abbraccia il complesso : il 
censore non se n'è fatto carico, ha giudicato nudamente un fatto 
con regole di cui non può giustamente misurare l' applicazione; 
forse biasima un uomo, soltanto perchè questi non opera come 
farebbe egli ; perchè non ha le sue stesse passioni. E quando anche 
il censurato sia coslrctto a confessare a sé stesso che la maldi- 
cenza non fu calunnia , non ne è portato per lo più al ravvedi- 
mento, ma al rancore; non pensa a riformarsi, ma si volge ad 
esaminare la condotta del sno detrattore , a cercarvi un lato de- 
bole e aperto alla recriminazione : l' imparzialità è rara in tutti , 
ma più negli offesi. Così si stabilisce una miserabile guerra : e 
una continua faccenda nell' esaminare e propalare i difetti alimi, 
che aumenta la noncuranza dei proprii. 

Quando poi gì' interessi ci mettono a fronte l' uno dell' altro , 
che maraviglia se le ire e le percosse sono così pronte, se ci fac- 
ciamo tanto male? L'averne tanto pensato e tanto detto vi ci ha 
preparati; siamo avvezzi a non perdonarci nel discorso, a godere 
deir abbassamento altrui, a straziare quegli slessi coi quali ncm 
abbiamo contrasti : trattiamo gli sconosciuti come nemici ; come 
mai assumeremo la dolcezza, e studieremo i riguardi, nei mo- 
menti appunto che richieggono un animo che vi sia esercitato dì 
lunga mano? Perciò la Chiesa, che vuole fratellani^a, vuole anche 
nomini che non pensino il male , che ne gemano quando lo veg- 
giono, che parlino degli assenti con quella delicata attenzione che 
l' amor proprio ci fa d' ordinario nsare verso i presenti. Per rego- 
lare le azioni , essa frena le parole ; e per regolar queste , mette 
la guardia al cuore. 

Si separano talvolta, e si condannano due specie di prescri- 
zioni religiose , che si dovrebbero invece ravvicinare ed ammirare. 
Della prima specie sono la preghiera continua , la custodia dei 
sensi, il combattimento perpetuo contro ogni attaccamento alle 
cose mortali, il riferire tutto a Dio, la vigilanza sui ciMninda- 
menti d'ogni sentimento smoderato, ed altre tali. Di queste si 
(Mce che sono miserie , vincoli che ristringono l' animo senza pro- 
durre un risultato , pratiche claustrali. Della seconda spcde sono 
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le prescrizioni dure, ma giuste e sema scusa, che in certi casi 
engoDO sacrìfìcii ai quali il senso ripugna, sacrificii ctie il noslro 
cuore e molle servile riguarda come eroici, ma che la ragione di- 
chiara non essere altro che doveri di strella giustizia. A proposilo 
di queste, si dice che bisogna prendere gli uomini come sono, e 
non chiedere cose perfelte da una natura debole. Ma la religione, 
appunto perchè conosce la debolezza di questa natura sulla quale 
vuole operare, perciò appunto la circonda di soccorsi e di (orza; 
appunto perchè il combatlimcnio è terribile , essa vuol prepararvi 
r uomo per tutta la vita; appunto perchè abbiamo un animo che 
una forte impressione basta a turbare, che l'importanza e l'ur- 
genza di una scelta confondono di piìi mentre gli rendono più 
necessaria la calma, appunto perchè l' abitudine esercita tma spe- 
cie d' impero sovra di noi , la religione impiega lutti i nostri mo- 
menti ad abituarci alla signoria dì noi stessi, al predominio della 
ragione sulle passioni , alla serenila delia mente. La religione è 
stala fino ne' suoi primi tempi e da' suoi primi apostoli paragonata 
ad una milizia. Seguendo questa similitudine, si può dire che chi 
non vede o non sa ap[)rezzare l' unità delle sue massime e delle 
sue discipline, fa come chi trovasse strano clie i soldati si adde- 
strino ai movimenti della guerra, e ne subiscano le fatiebe e le 
privazioni , quando non vi sono nemici. 

Le filosofìe umane richiedendo dall'uomo molto meno, sono 
assai più esigenti : esse non Tanno nulla per educare l' animo al 
bene difficile , e prescrivono solo azioni isolate ; vogliono spesso 
il fine senza i mezzi ; trattano gli uomini come reclute , alle quaU 
non si parìasse che di pace e di sollazzi , e che si conducessero 
alla sprovveduti dinanzi a nemici terribili. Ma il combattimento 
non si evita col dimenticarlo : vengono i momenti del coutrasto 
tra ii dovere e l'utile, tra l'abitudine e la necessità; e l'uomo sì 
trova a fronte una grande ìnclinazioiie da vincere, non avendo 
mai imparato a vincere le più picciole. Egli sarà slato avvezzo 
forse a reprimerle per viste d' interesse , per una prudenna sen- 
suale; ma ora l' interesse è quello appunto che rende difficile la 
Bua posizione. Gli è stata dipinta la via delia giustizia come una 
via piana e sparsa di fiori; gli è stalo detto che non si trattava 
che di scegliere fra i piaceri : ed ora sì trova fra d piacere e la 
giustizia , fra nn gran dolore e una grande iniquità. La religione 
che ha reso il suo allievo forte contro i sensi e contro le soiprese, 
la religione che gii ha insegnato a domandar sempre dei soccorsi 
che non sono mai negati, gì' impone ora un grand' (dd>ligo, ma 
essa l'ha posto in grado di adempirlo : e avergli chiesto un gran 
sacrificio, sana un dono di più che essa gli avrà fatto. La reli- 
gione, chiedendo all'uomo cose più perfette, chiede cose più fa- 
cili; vuole ch'egli arrivi a una grande altezza, ma gli ha fatto la 
Beala, ma r ha condotto per mano :le filosofie umane, accon- 
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tentandosi ch'egli locclii un punto assai meno elevato, preten- 
dono spesso di più, pruienduDo un salto che non è nella forza 
dell' uomo. 

Credo di dovere dicliiarare che io sono lontano dall' immagi- 
nare che r illustre autore non vegga gl'Inconvenienti dellu mal- 
dicenza, e anche mi-no, che gli abliia voluto fame l'apologia; ma 
ho dovuto mostrare che è eminentemente evangelico e morale 
r insegnamento delta Chiesa, che parlar male del prossimo è 
peccato. 

Ha il giusto giudizio che deve discemere la virtù dal vìzio, 
vuol ella forse toglierlo? NacerUimente; vuol toglierete superbe, 
leggiere, ingiuste, inutili accuse, il giudizio delle intenzioni, 
nelle quali Uio solo vede talvolta quello che è sentito confusa- 
mente anche nel cuore dove si formano; ma il testimonio deUe 
azioni, vuol regolarlo, non soffocarlo; lo comanda anzi, presso- 
ché in tutti i casi in cui non tu condanna, 6ìoè quando non ci 
porti a darlo la voglia <li deprimere o di disonorare, ma dovere 
di ufficio dì caritri, quando si traiti dì riparare il prossimo 
dalle insìdie dei maligni, quando insomma sia richiesto da giu- 
stizia e da utilità. Certo, in questi casi è necessaria lutt;) la pru- 
denza cristiana, ma la religione c'insegna il mezzo di ottenerla : 
con essa, l'uomo può condursi nelle difficili circoslauze nelle 
quali il tacere e il parlare hanno quakhe apparenza di male, in 
cui bisogna opporsi ad un maligno , e nello slesso tempo potersi 
rendere testimonianza di non esservi condotti da malignità. Il 
gemito dell'ipocrita che sparla di colui ch'egli odia, te proteste 
che egli fa di essere addolurulo dei difetti dell' uomo che denigra, 
di parlare per dovere , sono un doppio omaggio idla condotta e 
ai sentimenti che la religione prescrive. 

Essa è tanto aliena diijl' imporre silenzio agli accenti della ve- 
rità quando siano mossi dalla carità , è tanto aliena dui trascurare 
alcun mezzo per cui gli uomini possano migliorarsi a viceoda, 
che condanna i rispelli umunì , che ha crealo essa la parola che 
indica questa disposizione. Così , ha prevenuto l' animo debole 
contro il terrore che la l'urza, che la moltitudine, die la de- 
risione, che il possesso delle dottrine mondane gli sogliono in- 
cutere; cosi ha resa libera la parola sulla bocca dell'uomo che ha 
conosciuto il vero- Essa h;i pure comandata la correzÌDiie fra- 
terna : mirabile tempra di parole, in cui all' idea di correzione, 
che rivolta il senso, è unita immediatamente l' idea dì fraternità, 
che ricorda i fini di amore, e il sentimento della propria debo- 
lezza, e la disposizione a ricevere la correzione in chi la fa 
altrui I La religione non impedisce alcuno dei vantaggi che pos- 
sono venire dalla libera e spassionala espressione della verità, e 
disi fondalo e giusto discernimento fra la virtù ed il vizio. 
Hi ai permetta di collocare qui una riflessione, che è sottintesa 
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in molti luoghi di queslo scritto , e che sarà espressamente ripro- 
dotta e STiliippata io qualche altro. Ogni qual volta sì crede tro- 
Tare nella religione ostacolo a 'qualche sentimento , o a qualche 
azione o a qualche istituzione giusta ed ulìlo , generosa e ten- 
dente al miglioramento sociale , esaminando bene, si troverà, o 
che l'ostacolo non esiste, e la sua apparenza era nata dal non 
avere abbastanza osservata la religione, o che quella cosa non ha 
i caratteri e i fini che mostra alla prima. Oltre le illusioni comuni 
che vengono dalla debolezza del nostro intendimento, vi ha mia 
continua tentazione d'ipocrisia, dalla quale non sono esenti gli 
animi i più puri e desiderosi del bene , di una ipocrisia che asso- 
cia (osto l'idea di un maggior bene, l'idea di una inclinazione 
generosa ai desìderii delle passioni predominanli : di modo che 
ognuno, chiamando ad esame sé slesso, non può lalvolla esser cerio 
della assoluta rettitudine dei fini che lo muovono ; non può discer- 
nere che parte v' abbia l' orgoglio o la prevenzione. Se allora noi 
condanniamo le regole della monile perchè ci paiono minori delle 
nostre viste, corriamo rischio di servire a dei sentimenti liprovc- 
voli che non confcssmmo nemmeno a noi stessi ; che forse combat- 
tiamo in noi , ma che non si vincono del tutto in questa vita. 

Si osservi finalmente, che se l'aumento della diffidenza Tosse 
DD effetto della proibizione di parlar male , siccome questa proi- 
bizione è predicata per tutto il mondo cattolico ', ne verrebbe, o 
che la diffidenza ne è aumentata dappertutto , o che in Italia ■ 
precetti sono più osservati che altrove , il che sarebbe invece prora 
dì un migliore stato morale, lo non so se noi Italiani siamo più 
diffidenti degli altri Europei : so che ci lagniamo di non esserlo 
abbastanza, so che (al pari di tutte le altre nazioni j noi diciamo 
invece di peccare di troppa credulità e buona fede. Se però la 
diffidenza fosse universale fra noi , stimo che converrebbe attri- 
buirla a tult' altro che al non mormorare; giacché è ben lungi il 
caso che questa abitudine sia qui del tutto perduta. 



CAPITOLO XV. 

SUI MOTIVI DELLA ELEMOSINI. 

« La charìté est la vertu par cxcellcnce de l'Évangile ; mais le 
1 casuisle a enseìgné à donner au pauvre pour le bien de sa pro- 
■ pre àme, etnon pour soulager Eon semblable.... ■ Pag. 420. 
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Dare al povero pe) bene dell' anima propria è l' azione e il mo- 
tivo die prescrive la Ciiii sa. 

Escludere dalla limosina il line di sollevare il prossimo , è un 
raffinamenlo aiilicnstiiino, il quale non so se sia mai stato in- 
segnalo (la alcuno ; ma predo che non ve ne sia restigio in Italia. 

Qiianlo al motivo, la Cliiesa non fa che mantenerlo, e Irasmd- 
terlo , quale fu proposlo da Gesù Crislo : non v' ha forse nel Van- 
gelo precetto al qmdc vada così sovente imita la promessa della 
ricompensa, come a qnesio. Ivi t'elemosina è un tesoro che uno 
si ammassa nel cielo, è un amico che ci deve introdurre nei pa- 
diglioni elemi ; ivi , il regno è promesso ai benedelii del Padre, i 
quali avranno satollali, coperti, ricoverati, visitali coloro clieil 
Ke, nel giorno della manifestazione gloriosa, non isdognei'à di 
chiamare ancora fratelli, memore di avere avute comuni con esa 
le privazioni e i palimenli , di esser anche egli passato, come uno 
sconosciuto, dinanzi agli sgunnli distratti dei forfunali del mondo'. 
Tutta la Scrittura parla così. Non avrà bene chi non fa elemosina*. 
Che più ? le parole stesse die qui si danno come un insegna- 
mento di casisti, sono quelle della Scrittura : Il misericordioso fa 
del bene all' anima tua*. 

Questo motivo è proposto a tutte le cose comandale : la san- 
zione religiosa non si fonda che su di esso. 

L'uomo che volesse prescindere da ogni idea di premio, e die 
desse al povero colla sola vista di sollevare il suo simile, da qnal 
motivo sarebl>e determinato? Dal desiderio di fare, in un altro 
senso, del bene all' anima sua. È impossibile all' uomo agire per 
un altro motivo; e il disinteresse non può mai consistere nd- 
y escluderlo. 

Non sarà, credo, cosa alitma dall'argomento, né senza uUIil& 
il ricercare quale debba essere X idea ragionevole del disinteresse, 
e indicare nello stesso tempo una dlusione che ha fatto applicare 
a questa parola un senso esagerato e chimerico; tanto più che 
questa ricerca sì lega naturalmente colla questione, tanto dibat- 
tula ai nostri giorni, sulla parte che l' interesse deve avere nella 
morale. La illusione, di cui sì è parlato, merita poi molla a!ten- 
zione : e perchè è caduta in qualche sommo ingegno , e perchè 
si mischia sovente ai giudizii che si danno sui motivi delle azioni, 

I. Si vlipcrfrctìu (ih, rirfr, enufa ommaqam habo, (I da faapenbut , ti habtlii lAmk* 
nimlnrala. Mstlh.iix, SI. 

Facili vabli arnica de mammona fni>uJ«UÌi, ni fiiwB iler«c«nlfi,rtcip(<inf roiM cHruB 
( abmiacWa. Utc. xti, ». 

TuTicdicei Rtx tii fili a iUi'rii tjia trvat • Vmii.bnudleli Palrù mfi.poaUtUp»- 
rolnm ««n ngmiin a renillMlw mwndi ; miriti rRtm, ti didliUt mihi tamiSmom : iMM 
tld(dÌt(f«DifMb'Un; h<»fw«-am.*l raUigimU me: oudM, a( caa;mM/i> a* : tnJlrwB^ 
mnitnMMd. <nfW fMiif ii. HUih. m. 34 et Mq. 

" ' ■" •Idinu tu in man; a rlrtmawsnam man amU. ttOi xn,% 



S. Btnlfac^ animi 
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e perchè (se è lecito il dirlo) è ilessa che ba ispiralo il rìnipra- 
vero che vien qui fatto alla morale callolica sui motivi della eie- 



L'idea del diaiotercsse è nata dalle seguenti osserviizioni. 
L' uomo ha una tendenza al piacere : molte cose che recano pia- 
cere, sono ingiuste : l'uomo che sarebbe in caso, dì procacciar- 
sene, può superare cjuella tendenza, e astenersene; può semprti 
determinarsi all'azione giusta, e anche alla più pcrfella, indi- 
pendentemente dai piaceri e dai dulori che l' accompagnano. Di 
più : quando un' azione virtuosa porti con sé soddisfazioni di un 
certo genere (come piaceri del senso, applauso, puleiiza, ric- 
chezze, ec, soddisfazioni insomma che non vengono da migiio- 
ramento dell' animo) l' uomo può fare astrazione da esse, ed esclu- 
derle dai motivi per cui si determina a quella azione. Questa 
disposizione, e l' applicazione di essa ai casi della vita, è ciò clie 
si chiama disinteresse. 

Ma per essere ragionevole, cioè per potere essere dimostrala, e 
ridolla in principio, essa suppone la persuasione chela felicità di 
tutto l'uomo stia nella giustizia. Una tale persuasione, divenuta 
q)erunza cristiana, cref^ poi anche in mezzo ai più forti sacrifici e 
patimenti uno stato di conlento; non già di contento perfetto, 
non già che l' animo desideri di durare in quella situazione ; nu 
date le ine^ilabili circostanze in cui è posto, di dover contrastare 
e scegliere tra un piacere che lo deteriora, lo prepara alia iufeli- 
ciià, e un dolore che lo pcrfizìuna e Jo porta ad una gioia intei'« 
e perpetua, egli sente che la maggior soddisfazione possibile per 
lui, lo stato più vicino al riposo, è nella scelta di qucst'ultiiuu. 
Per giungere poi alla esagerazione che ho accennala, l' ìutellellu 
Jà, a mio credere, questo corso d' idee. 

Quando le cose giuste si trovano tanto conformi aUe inclìnazioiii 
di chi deve operare, ctie 1' animo si appigli ad esse senza coe- 
traslo, non v'è desìnleresse nella dctà*mÌnazione : questo senti- 
mento esiste soUaoto nei casi (e sono senza paragone i .più fre- 
quenti), oei quali, per fare il giusto o il meglio, è forza rinunzian: 
ad un piacere che ò in nostra mano, o assoggettarsi ad un dolore 
die si potrebbe attualmente evitare. Quanto più grande e univer- 
sale sarà dunque la rinunzia al piacere, tanto più la dclcrmi- 
nazione sarà desinleressata, virtuosa : e viceversa tutti i {ùaccrj, 
elle vi saranno contem[daU come molivi, ne diminuiranno il luc- 
rilo, e le daranno una lieta di egoismo : lutti i piaceri e le spe- 
ranze dì piaceri , dì qualunque ordine, e in qualunque tempo, 
tuUo ciò che in ultima analisi significa piacere come promussa, 
premio, ben essere, felicilà, renderà la determinazione meno dis- 
interessala, e quindi meno virtuosa. Qui comincia 1' errore ; ijui' 
si va contro tuia legge eterna dell' miùdo umaiw , centra una com- 
diztone della iuteUigenza, l'amore dì sé; qaì sì propone unaj>cr- 
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fezione impossibile, e coatrarin alla nalura. La riprovazione che 
si associa alla idea di piaceri , non è venula da allro che dal co- 
noscere che vi Bono molli piaceri opposti al doveroso ed al bello : 
trasportare questa riprovazione alla idea generalissima di piacere, 
di contento, è servirsi di un nobile sentimento per autorizzare un 
errore, e riattare una idea anche quando sia separata dalle sole 
qualilà che la rendono rigctlabile. 

Poiché gli uomini hanno dato il nome di interesse a ciò che si- 
gnifica beni temporali, poiché a cagione di questi si mettono in 
gara Tra di loro, e tradiscono spesso il loro dovere, si è ben fatto 
di avvilire questo vocabolo interesse ; ma quando si esce dalla sfera 
della vila presente, esso non è più applicabile, o perde ogni viltà, 
assumendo un altra signìtìcato : poiché rappresenta beni che non 
hanno né ingiustizia, ni contrasto, né inganno, anzi le qualilà 
opposte. 

Hol detto, inganno : ed é questa una delle condizioni essenziali 
che rendono riprovevole l' interesse temporale ; poiché quando 
esso è vizioso, è vizioso perchè falso : se fosse interesse vero , cioè 
mezzo di vera felicitii, non si potrebbe in alcun caso censurare 
r uomo che si appiglia ad esso : e^li farebbe una giusta applica- 
zionedi una legge che non ammette né trasgressione, né tampoco 
resistenza , giacché l' uomo non è libero nel volere la felicità , ma 
nella scella dei mezzi per giungervi. 

Che intende il cristiano pel bene dell' anima sua? Consideran- 
dolo nell'altra vita, egli intende una felicità di perfezione, un ri- 
poso, che consisterà udì' essere assolutamente nell' ordine. 
Dell'amare Dio pienamente, nel non avere altra volontà che la sua. 
Dell' essere privo d' ogni dolore perchè privo d' ogni inclinazione 
al mole e dì ogni contrasto. E nella vita presente intende una fe- 
licità di perfezionamento, il cui cominciamento e progresso non è 
altro che un avanzarsi nell' ordine , e nella speranza dì giungere 
all' altro stalo. Questo è il senso del profondo ammaestramelo 
che san Paolo diede a Timoteo, e a noi Inlli: La pietà è utile a tutto : 
essa ha le promesse delia vita presente, e della futura^. C impossibile 
proporre alla condotta morale dell' uomo viste piiì nobili. 

Essendo 1' annegazione e il disprezzo dei diletti il precetto con- 
tinuo e Io spìrito del Vangelo , era facile all' ingegno umano elio 
abusa dì tutto snaturare questo spirito esagerandolo, e trasportare 
questa illusione nella religione stessa, immaginandosi che applì'- 
care l' idea delta annegazione anche all' ordine della vita futura , 
e spingerla così oltre i termini fìssati nel Vangelo stesso, sarebbe 
un pei^ezionarlo. Infatti dottrine di questo genere si riprodussero 
sovente nella Chiesa, e furono sempre proscritte*. 

1. Piftiu aulnn ad omnia utitii iti ; promiuiontm ìiabtiit vilm quB mute M ti falurm. 
a. Tale (U . eoatt è Doh) , la doitrim per cui ebbero cunlroiersiR F6aelun a BMiuet. Il nome 

dnduegrsndlcDntomlenUliiiitlrau Bi<CFao l'aLIciiiianeilei Inropoatm bu qiMsU cooirui mi)* 
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NoD può dunque esRcr quesltone giammai di distinguere l' amore 
di sé , ma di dargli una direzione retta e nobile , invece di uua 
falsa e servile ; e questo ha fatto eccellentemente la religione : essa 
ponendo la ricompensa fuori del secolo presente , ha aperta a 
questo sentimento una via, nella quale esso può correre colta in- 
finita sua forza, senza mai urtare il più picciolo dovere. Anzi, essa 
ha potuto portare 1' uomo al massimo grado di disinteresse, e 
imporgli che rinunziì non solo ai piaceri che sono direttamente 
dannosi agh altri, ma a molti ancora che la morale del mondo, 
economa imprevidente, permette ed approva. Perciò Gesù Cristo, 
dove appunto dà il motivo della elemosina, comanda l'azione non 
solo, ma il segreto; e togliendo la sanzione umana dell'amore 
della lode, vi sostituisce quella della \ita futura. // tm Padre, che 
vede nel segreto, tensdarà egli la ricompenxa' . 

Non vuol guarire l' avarizia colla vanità; non vuole che l' uomo 
sì prenda nello stato presente ricompense di un genere che è ri- 
servato all'altro, e colga, nella stagione in cui deve solo atten- 
dere a coltivarla, una messe che recisa s'inaridisce, e non 
riempie la mano '; non vuole soltanto dei poveri sollevati, ma 
degli animi liberi, illuminati, e pazienti. Che imporla, dice il 
mondo sovente, da che flne provengano le azioni utili, purché ve 
ne sìeno molteT domanda che suppone una irriflessione prodi- 
giosa, e alla quale è troppo facile rispondere, che imporla di 



e i irìudiil cfae w ae Trccro, uno molli e rarll : il meno senulo di qneiii mi sembri quello cba 
U dicblBranoa qoaUone MiDlk. 

QiiMUèl'Ideaclisn^TOtledire Volt»lre:SHcI< rf*£ow'tJ[/K, d»p. U, du Quiéliaat). 
cerio, se ogni ricerc* Bulle ragioni di lolere, e lal doTCri, e sai modo di rìdarra tulli 1 uoti- 
memi delF inimo id un centro di veriU, ai rigiunU coma rrÌToli, lale urà inube quella, poicliè 
è di qneiia ciiettorìi : ma tn quel cud . qnkle itudlo uri importtale all' nomo r 1 fliotofl rbs 
Tennero dopo Voluire conlinuBrono ■ milira queato puoto di morale, benché in aliri termini; 
e lo confidenrono come fondamentale (V. tit gli altri Walitmar par Jacobi , tnd. do l'alle- 
tnknd, par Cb. Wandrrboorg. T<im. i,p. lii ea«g.). I.e qneationi aoD* inUreue come base della 
morfte, lall'ainure della linb periè sU!>u,ceu., ai riducono nella parie priocipale, a quella 
dolóoietìtmoiadccidere, cioft. Mia linla della propria telicitt debba entrare nelle delerml- 
naiiW Tirtuosc. Iti Kinbra però, cbe fra 1 dna laologi.la quwUoiie tata» ridolta al minimi 
unnini, e cita nel linguaggio degli altri moraliaii regni aempre una certa con fuafcuKt, ctaa naaca 
dAir urare layurolu intarei» in un senio ambigno, non bpedlicando so ■' inteoda con tta» 
r mila di quwariti, o qnel lo cb e abbraccia tnii a l'caiaienia dell' anima immortala. A quelli che 

sempre propone queatu dilemma : toI tenete cbe ala inlcrease dell' nomo I' caliere rirtuoao; 
e allora, percbè diepulate'o non lo tenete, e allora la rirlb aaribbe per 1' uomo un comando di 
(iiredel inalea >i, ilebe i aaaurdo. 11 lortu dagli alili non constala nel prelendere cba ntllee 
dovere debbano easer d' accordo, manal pretendere cbe lo aleno inqiieeu tIu. 

KeU» diipulii fra i dae grandi lescoii, si tratiata niente meno che di mellere 1' amor di Dio 
ìd oppoaitlooe con unalegEC Deceaaaria dell' anin», odi diaimggero 1' armonia Ira le Terilk 
riTelate, e le leriià aenlila, B iouiile aggiungere ohe queaU cooteguania era ben loniina dalle 
Inieniloni di F^nelon : il modo con cui egli lermiob queata disputa, lealira Bue opere, e tuiia 
la sua rita Bono una prora della sincerila eoo cni egli non cessi mai di protealaru che non 
intenden di proporrà né di accallara cosa cbe ailerasie menomamente b lede dtli 

1. Ul iti itatmuytu Ina In abi«ondtle ; d Patir (hm, mi videi in abieoniilo, rtidtl libi ■ 
HeUb. n, 4. 
3. O* t<M «OH l«pb*UmaiMiBiHMaifttf nulli. Sd-cuvui,r 
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non dislrnire gli uomini dal loro fine , di non iogannarli, di non 
avvezzarli all' amore di qtic' beni pei quali si troveranno un' altra 
volta in contrasto cogli nllrì, di quei beni, che goduti, crescono 
bensì la sf te di possederli , ma non la facoltà di tnollipitcarli : 
i^ursta farollà ammirabile è una qualità esclusiva dei beni di cui 
sì Torma la felicità cristiana. 

Si è fatto molle volle alla morale cattolica un rimprovero 
opposto, cioè ch'essa non tenga conto dell'amore di sé quando 
comanda l' annegazione e 1' amare il prossimo come sé stessi. Ma 
I* annegazione non vuol dire rinunzia alla felicità, ma resistenza 
alle inclinazioni viziose nate in noi dal peccato, le quali ci allon- 
tanano dalla vera felicità : e amare il prossimo con»e sé stesso, 
ngnifìca desiderare e procurare, per quanto si pnò , al prossimo 
«lucilo slesso bene che dobbiamo volere a noi , cioè un bene 
eterno ed infinito. ( dcsiderii mondani rivolgendosi a cose finite, 
le quali per lo più uno non puA possedere senza privarne gli 
altri, chi le proponesse come beni, cadrebbe poi in contraddi- 
zione se comandasse di volerli e di procurargli agli altri come a 
sé. Ma la religione ha potuto ragioncvolmenle prescrivere nn 
amore dol prossimo senza limile , perchè ha insegnato che questo 
non è mai in opposizione coli' amore che uno deve portare a afe 
medesimo. 

Togliere poi dall' elemosina il (ine dì sollevare il prossimo, sa- 
rebbe stabilire una dottrina isolata atTntlo, ami eterogenea alla 
morale cailolic^i. L' elemosina dislacca il cuore dai beni della 
■erra, e fomenta nello slessn tempo il senso della carità : questi 
dne efTptli non solo non si contrastano, ma si rinforzano sc^n- 
bievolmente. 

L'intelletto dell'uomo ha però tanta diflìcollà ad evitare ^ 
estremi, che non è impossibile che a taluno sia sembrato che ti 
sarebbe maggior perfezione a prescindere dalla iotenzione dì 
sollevare il prossimo, che non a santificarla. 

Ma questa esagerazione non si conosce, eh' io sappia, in Italia : 
e il Segneri ha parlalo il hngna^io comune dell' insegnamento 
quando ha detto che > due solamente sono alla fine le porte del 
■ cielo : l' una quella del patire , e l' altra quella del compatire. • 
I ministri del Vangelo quando inculcano di soccorrere i poveri, 
rappresentano sempre le angoscie del loro stato : e nella trvscu- 
ranzadi questo dovere condannano espressamente la durezza e la 
crudeltà, come disposizioni ingiuste, ed antievangeliche. 

Quando Gesù Cristo moitiplicò i pani per satollare le turbe che 
con tanta fiducia correvano dietro alta parola, l' opera della onni- 
potenza fu preceduta da un ineffabile moviuieDlo di commisera- 
zione nel cuore dell'Uomo Dio. Ho pietà di questo popolo, perchè 
tono già tre giorni che non ti distaecatio da me; e non hanno nientt 
da mangiare, e non voytÌ9 rinuMdarffH thffimii, pvrvii nm ine»- 
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ga»o per istrada'. La Chiesa, ha ella po(u(o cessare an momenlo 
di proporre per modello i senlimeiili di Gesù Crislof 

Converrebbe domandare a quei paroclii zeboti e misericordiosi, 
i quali scorrendo le case allullule della indigenza, e dopo aver 
soddisfatto con la^ìme di tenerezza e di consolazione ad estremi 
bisogni, ne trovano anconi dei nuovi, e non hanno che lagrime 
a mischiare con quelle del povero, converrebbe domandare ad 
essi, se quando ricorrono al ricco per aveme i mezzi di saziare 
la loro carità, non gli parlano che dell'anima sua, se non gli 
dipingono le miserie e i patimenti e i pericoli del bisugnoso, e se 
quelli che ascoltano preghiere così sante e così generose , le ascol- 
tano con fredda insensibilità, se l' immagine del dolore e della 
fimie ù esclusa dai sentimenti che li muovono a dividere con esso 
lui quelle ricchezze die sono così sovente un inciampo, e un 
mezzo di piaceri che portano alla dimenticanza e lino all'avver- 
sione pi;r r uomo che soffre. 

San Carlo, che si spogliava per vestire i poveri, e che vivendo 
fra gli appestati per dar loro ogni maniera di soccorso, non 
dimenticava clic ìi suo perìcolo; quel Girolamo Miani, che an- 
dava in traccia di orfani pezzenti, per nutrirli e per discipli- 
narli, con quell'ansia che Un ambizioso metterebbe a brigare 
l'educazione del figlio di un re, non pensavano dunque che 
all'anime loro? e il pensiero di sollevare iloro simili non entrava 
per nulla in una vita lutla consccrala ad essi? L'uomo the vivo 
lontano dallo spettacolo delle miserie, versa qualche lagrima ad 
udirne il racconto; e quelli che una irriquicta carità spingeva a 
cercarle, a soccorrerle, vi avrebbero portato un cuore privo di 
simpatia ? 

Cerio, non sì vuole qui fare una enumerazione degli alti di ca- 
riti! , di coi è piena la storia del catlolicisiiio : ne scelgo un solo, 
insigne per delicatezza di commiserazione; e lo scelgo perchè, 
essendo recente, è un testimonio consolante dello spirito che vi 
è sempre vivo. Una donna , che abbiamo veduta fra noi, e di cui 
ripeter omo il nome ai nostri figli, una Joniia ci.;si.iula lia gli 
igì, ma avvezzi da lungo tempo a ptivurseiie e a nun vedere 
nejle ricchi'zze che un mezzo di sollevare i s»^ simili, uscendo un 
f^orno da nnn chiesa di campagna, dove a\eva udita une istru- 
zione sull'amorfi del jirossimo, anilò al casolare dote giaceva aoa 
inferma, il cui corpo era tutto sthifczza e putredine; né sì coa- 
tenlò di renierlc», com'era suo costume, (juci servigi pur troppo 
peDOei , nei qu^li anche ti mercenario intcuJe di i)re3larti un lùli- 
cio di misericordia, ma piena di un sovrabbondante ìmpeto di 
carità , la abbi-accìii, la bacia in volto, le si pone a canto, divide 

Aoixnf qvod mandiKtnt . 
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il letto del dolore e dell' abbandooo, e la diìama più e più volle 
col nome dì sorella'. 

Ah ! r idea di sollevare una creatura non era certo estranea a 
quei nobili abbraccinmenti. Mangiare il pane della liberalità altrui, 
ottenere di che raddolcirG i mali del corpo e prolungare ima vita 
di stenti , non è il solo bisogno dell' uomo su cui pesa miseria e ^ 
l'infermità : sente di essere chiamato anch' egli a questo convito 
di amore e di comunione sociale; la solitudine in cui è lascialo, 
il pensiero di fare orrore al suo simile , il riguardo con cui gli si 
avvicina quel medesimo che gli porge soccorso, il non veder mai 
un sorriso, k forse il più amaro de' suoi dolori. E il cuore che 
pensa a questi bisogni, e li soddisfa, che vince la ripugnanza dei 
sensi per non vedere che l' anima immortale che soffre e si purga, 
è il più bel testimonio per le dottrine che lo hanno educato , è 
nnaprova che esse non mancano mai alle ispirazioni le più ar- 
denti e ingegnose della carìtÀ universale. 



CAPITOLO XVI. 

SULLA SOBRIETÀ*, I SULLE ISHNBHZE. — SULU OOIRINBnZA, 
B SULLA VEROnnii'. 

• La Bobriété, la continence, soni des vertus domesliques qui 
• Gonservent Ics facultés des individus et assurent la paix des t^ 

■ milles : le casuiste a mis à la place les maigres, les jcùnes, les 

■ Tigiles, les vceux de virginilé et de cbasteté; et à cMé de ces 

■ verlus monacales, la gourmandise et l'impudicité peuvent pren- 

■ dre racine dans les coeurs. ■ Pag. 4ìO. 

Le istituzioni relative all' astinenza, sono di quelle che il mondo 
ba avuto l' arte di circondare di una specie di ridicolo, per cui 
motti di quegli stessi che le venerano in cuor loro, parlano in 
loro difesa con timidi rispetti, non osano quasi di adoperare in 
nomini proprii, e lasciano credere che la ragione, rispettandole, 
non faccia altro esercizio, che sottomettersi ad una sacra e incon- 
Irovertlbile autorità. Ha chi cerca sinceramente la verità , invece 
di lasciarsi spaventare dal ridicolo , deve fare un oggetto di esame 
del ridicolo stesso. 

Questo ha, nel caso presente, due cagioni ben distinte. L' una 
è nella avv^^ione che il mondo ha alla penitenza : tutto ciò che 

1. rilB Alla virliMi» mafnma nf lanMe, Tntta TYalli Binlir«gU AramaH. Ttf. n. 
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la prescrìve, e che la organizza, per cosi dire, gli spiace; e non 
volendo conrcssame i veri molivi, associa più ctie può a essa idee 
ridicole, per far credere che vi disapprova qualche cosa di con- 
Irario aila ragione ; dimcniica, o tinge di dimenticare lo spirito 

i motivi di qiiesle prescrizioni ; non si vergognerà, per esem- 
tio, di domandare per dei secoli , che cosa imporla a I)io che gli 
Joraìni usino piuttosto tali che tali altri cibi, e di fare altre diffi- 
coltà di egual forza. 

L' altra cagione è ne) modo con cui le prescrizioni relative al- 
l' astinenza sono eseguite da molli cattolici. Le Scritture e la tra- 
dizione rappresentano il digiuno come una disposizione di stacca- 
tczza e di privazioni volontarie, della quale l'astinenza dai cibi è 
una parie, una conseguenza necessaria, una espressione estema. 
In uomini operosi della ricerca dei contenti mondani di ogni ge- 
nere, nemici di ogni umiliazione e di ogni patimento, questa sola 
parte di penitenza eseguita larisaicamenle, ò una operazione iso- 
lala, che trovandosi così dilTerente dui resto della vita, vi forma 
una disannonia , la quale serve i' inclinazione del mondo a pro- 
Jìttare d' ogni appiglio per poter ridere delle cose della religione. 
L'astinenza delle carne poi, non è che un mezzo prescritto dalla 
Chiesa per osservare questo digiuno : se di questo si è potuto fare 
invece un mezzo di raffinamento , certo che un indizio esteriore, 
una rimembranza illusoria, e per così dire, una millanteria di 
penitenza, che si vede uscire tutto ad un tratto da una vita tutta 
di delizie e di passioni, presenta un contrasto fra l'intenzione 
della legge e lo spirito dell' obbedienza, fra la difficoltà ed il me- 
rito , che presta al ridicolo. 

Ma per farne cessare ogni occasione dinanzi a quelli clic amano 
a riflettere (perchè vi ha degli uomini che non If^iano più di ri- 
dere su una cosa che hanno una volta concepita come ridicola), 
basta togliere le astinenze da quest' ordine d' idee nel quale fanno 
contraddizione, e riportarle in quello che loro è proprio e nel 
quale furono collocale dulia legislazione religiosa; basta osservarle 
insieme coi fatti dell'animo umano, coi molivi e coi fini che la 
Chiesa ha avuto di mira ncll' ordinarle , e basta non dimenticare 
i casi nei quali producono i loro effetti : allora non solo svanirà il 
ridicolo, ma risulterà la bellezza, la sapienza, e l'importanza di 
queste leggi. 

È una verità tanto nota quanto umiliante, che l'abuso dei cibi 
influisce sull'animo, degradandolo. Una serie di sentimenti gravi, 
regolati, magnanimi, benevoli, può esser interrotta da un tri' 
pudio : e nella sede slessa del pensiero si forma una specie di en- 
tusiasmo carnale , una esaltazione dei sensi, che rende indifTerentì 
alle cose le più grandi , che distrugge o indebolisce la persuasione 
del bello, e trasporta verso la fendila e l' egoismo. La sobrietà 
conserva le facoltà degV individui , come ha benissimo detto l' il- 
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losfre autore : ma la religione non sì accontenta di questo effetto, 
oè di questa virtù , conosciuta anche ai gentili : e avendo fallì 
cono8ct-re ì mali profondi dell' uomo essa ha dovuto proporzionare 
a essi i rimedi. Nei piaceri dell» gola che si possono combinare 
coDa sobritti, essa vede una tendenza sensuale che svia dalla vera 
destinazione; e dove non è ancor cominciato il male, essa segna 
il pericolo. Essa comanda l' astinenza , come una precauzione in- 
dispensabile a chi deve sostenere il combattimento contro la le^e 
delle membra; la comanda come espiazione dei falli in cui l' li- 
mona debolezza fa cadere anche i migliori ; la comanda ancora 
come giustizia, e come carità, perchè le privazioni del fedele 
devono servire a soddisfare alle necessità altmi , e compartire cosi 
fra gli uomini le cose necessarie al vitto, e fare scomparire dalle 
società cristiane quei due tristi opposti , di profusione a cui maoca 
la fame, e di fame a cui manca il pane. 

Queste prescrizioni essendo così necessarie all'uomo in tulli ì 
tempi, hanno dovuto cominciare colla promulgazione della reli- 
gione; e così è infatti. Nel solo popolo che avesse una civilizza- 
zione fonduta sopra idee di giustizia universale, di dignità umana, 
e di progresso nel bene, cioè su un culto legittimo, si trovano 
esse lino dai primi tempi dal suo passaggio solenne dallo stalo di 
schiavitù domestica, dove era ritenuto dall'avarizia e dalla mala 
fede, allo stato di nazione : e la tradizione del digiuno discende 
da Hosè lino ai nostri giorni come un rito di penitenza, e un 
mezzo per innalzare la mente al concetto delle cose dì Dio, e per 
mantenersi fedoh alla sua legge. 

Al tempo di Siimuelc , gì' Israeliti prevaricano ; ma quando ri- 
tornano al Signore pentiti , quando cessano di adorare le ricchezze 
deìla terra, e tolgono di mezzo a loro gli dei visibili degli stra- 
nieri , offrono uljcausti al SlgJiore, e digiunano '. 

L'idolatrìa era il culto della cupidigia, la festa dei godimcnli 
terreni : por rompere l' abitudine della senìICi dei sensi , per ri- 
tornare a Dio, bisognava cotitincìare dalle privazioui volontarie. 
£ quando i figli d'Israele ritornano dalla tetra dei padroni stra- 
nieri, quan'o sono per riveJere Gerusalemme, il magnanimo 
Esdra, che li conduce, li (irejiara al viaggio col digiuno e colla 
preghÌL'ra*, per ricominciare così un popolo religioso e tempe- 
rante, segiegalu dalle gioie tumultuose e servili delle genti. 

n di^'iunti accompagna senza interruzione it primo Testamento ; 



1. J Wutomnltrg» fli:i l«ra«l Bnaliw», «< iilnrelft, «t wm>r»ni> Domina »oli..-«<i «i— - 
venuti In difilla, i HeK.Tii. 4.S 

Ailanlli, gresil, ifrt diiilix; Baaiim, ilola daminaalia. NochIdiied inlcrpreuiio la 
Blbl JVMB c'cr. fìaltic ediu. Pam. V<ir*, mi. 

1. EtprMdiraei ibi jfjvni'ni juxla flHBiit'H Ahara. al affligtrmur nonna Doiriko Dm 
iHuIi's, ti (xltrnnut ab io cium rtmam iiot/ii ti ftliù THHlrù, KiiiHrfSfw lubilaiUim mulrm, 
lE^..VI11,3l. 
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Gwminni, prcctirsore del nuoTo, lo adempie e Io predica ; e Que- 
gli che fit l'aspettazione e il compimento dell'uno, il Tondatore 
e Ib legge dell' altro , e la salute dì tutti , Gesù Cristo , lo comanda , 
lo regola, ne loj;lic l' ipocrita ruvidezza, e la malinconica osten- 
tazione, lo attornia di immagini socicToli e consolanti', ne in- 
segna lo spirito, e ne dà egli stesso l'esempio. Cerio, la Chiesa 
non ha bisogno di altra autorità per render ragione di averlo 
consona to. 

Gli apostnli sono i primi a seguirlo. H digiuno e la preghiera 
precedono l' imposizione delle mani che diede a Paolo la missione 
alle genti*; e la religione [come dice Massillon) nasce nel seno 
del digiuno e delle astinenze ". D' allora in poi , dove si può se- 
gnare un'epoca di sospensione o d'interTallo? Tutta la tradizione 
lo riproduce ad ogni momenlo, e se si trova pur troppo il litle- 
ralc adempimento drl digiuno scompagnalo da una vila cristiana, 
è impossibile trovare una vita cristiana, scompagnata dal digiuno. 
I martiri e i re, i vcseovie iscmplici fedeli, eseguiscono ed amano 
questa legge; essa si trova come in un posto naturale fra i cri- 
stiani. Fruttuoso, vescovo di Tarragona, rifiutò, andando al mar- 
lìrio, lina bevanda che gli era offerta per confortarlo, la rifiutò, 
dicendo che non era passata fora dpl digiuno*. Chi non prova 
un sentimento di rispetto per una legge cosi rispettata nel mo- 
mento solenne del dolore da un uomo che stava per dare una 
testimonianza di sangue alla verità? Chi non vede che essa stessa 
aveva contribuito a prepararlo al sagriflcio, e che per morire 
imitatore di Gesù Cristo, egli ne era vissuto imilalore? 

Ma prescindendo da questi esempi ammirabili , nella situazione 
più ordinaria d'un cristiano, il digiuno e le astinenze si legano 
con ciò che la sua vita ha di più degno e dì più puro. Sì vegga 
un uomo giusto, esatto ai suoi doveri, attivo nel bene, sofferente 
dei mali inGvitabili , fermo e non impaziente contro l' ingiustìzia , 
tollerante e misericordioso, e si dica se le pratiche dell' astinenza 
non sono in armonia con una tate condotta. San Paolo paragona 
i! eristiano all'alleta che per conseguire una corona corrullibile, 
era in lutto astinente'. L' agilitiì e il vigore che ne veniva al ano 
Còrpo , era tanto evidente , i mezzi erano cosi conformi al fine, 
che a nessuno sembrava irragionevole quel tenore di vita, dcs- 



f. OiimdirfnnjijBnatii,Kol(f>|Urì,(ieii(k)lp#en'l^lt 
lai opporaanl homintòtu jtjwtanltM. Jtnwt dico vobii, quia rtapÉnuit tmrctdan luon, 
aultmqaum jejuniu, unge cajiuf [uum , il fadtm tvam (ani ; nieidiarii abhomini 
jtfunatu.HdPalrifuo: ti PaUr lvvt,qui viiilin abieoiiiilo. rtiUtl UH Kauh. n, m, il, 

•. IWnc itjimanlu «I ornnfM , itnp»unJMgu« iù(Satilat{ tfinuft») rnnniit. rfimirt- 
HI<u.AcI. un, 1. 

1. Sfrmini mr I« j'Mhr. B 11 primo dell* Qiinvrim*. 
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SUDO se De faceva maraviglia : e noi educali alle idee spirituali 
del crislìanestmo , non sapremo vedere la necessità e la bellezza 
di quelle islituzioni che tendono a render l' animo indipendente 
dalle iDclinazioni del senso? 

Questo è il punto di vista vero e importante delle astioenze : 
questi sono i loro effetti; e se il mondo non li avverte, è perchè 
quelli che le praticano in ispirilo di fedeltà, si nascondono , e il 
mondo non si cura di ricercarli; e non nota per lo piii le asti- 
nenze, che quando presentano un contrasto col resto della con- 
dona. 

Vi ha delle istituzioni transitorie, il fine delle quali è soltanto 
di preparare ad un altro ordine , e che hanno il loro compimento 
quando sono tolte di mezzo ; ve ne ha di quelle che sono cosi 
compenelrate collo spirito principale che è il loro fìne, che non 
possono mai essere abolite : esse attraversano delle generazioni 
ribelli noncuranti , rimangono immobili in mezzo ad un po- 
polo dimentico o derisore, aspettando le generazioni obliedienli 
e riflessive , perchè sono Tatte per tutti i tempi. Tali sono ( non 
dico il digiuno, che è istituzione divina), ma la più parte delie 
leggi ecclesiastiche sulla astinenza; tali sono per esempio le vigi- 
lie. Celebrare la commemorazione dei grandi misteri, e degli 
avvenimenti ai quali dev* essere rivolta tutta la considerazione 
del cristiano , e prepararvisi colia penitenza e colle privazioni , t 
una ìstiluzìone tanto essenzialmente cristiana , che si confonde 
colla origine della religione, e non ha avuto un momento di sos- 
pensione. 

L' astinenza delle carni ò un mezzo prescrìtto dalla Chiesa per 
facilitare l' adempimento della penitenza. Se vi ha chi ne com- 
bina I' osservanza colla intemperanza e colla gola , questa è una 
prova di più , che l' uomo è ingegnoso ad eludere le leggi più sa- 
lutari ; è una occasione di riflettere ai pericoli delle ricdiezxe , 
annunziali da Gesù Cristo : giacché si vede, che nei mezzi stessi 
di salute esse possono far trovare un inciampo. Malgrado però le 
grida e le derisioni che da tonto tempo si sjzano contro questo 
precetto, la Chiesa si è ben guardala dal togliere un monumento 
dell'antica semplicità e dell'antico rigore, dal cancellare ogni 
vestigio di penitenza , per far ragione ai rìdami del mondo suo 
nemico. Se v' ha chi lo elude, non mancano pure dei ricchi che 
obbediscono sinceramente e per ispirilo di penitenza , ad una 
leg^e di penitenza ; non sono mancanti fra i poverelli coloro che 
forzati ad una sobrietà che rendono nobile e volontaria coli' a- 
marla, trovano il mezzo di usare qualche maggiore severità al 
loro corpo nei giorni in cui una pariicolare afflizione è prescrìtta 
dalla Chiesa : essa lì considera come il suo più bello ornamento, 
e come i suoi figli prediletti. 

Tutte queste pratiche non possono dirsi sostituite alla sobrietà : 
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noD ne dispensaao; la suppon^no invece , e ne sono un perfe- 
zionamento. 

Cosi dicasi dei voti di verginità e di castità , in rapporto atta 
continenza : come cliiamarla una sostituzione a questa , se ne 
SODO, per dir cosi , l'ideale? È inutile dire che la vergila Iodata 
e consigliata da san Paolo * che ne dìe^c 1' esempio, lodata e di- 
sciplinata dai Padri , non è una invenzione de' casisti. 

Che se l' impudicizia può prendere radico nel cuore a fianco 
della castità, e la gola a fianco delle astinenze, ciò vorrà dire 
che tanta è la corruttela dell' uomo, chi: i mezzi stessi proposti 
dall' Uomo Dio non la estirpano totalmente , che essi sono arme 
per poter vincere, ma che noe dispensano dal combattere : Ha 
chi potiik supporre che vi possano essere rimedii migliori I Op- 
porre alla Chiesa, la quale consiglia o comanda 1' esercizio più 
perfetto di una virtù, che talvolta esso può essere scompagnato 
dal sentimento di quella virtù, non può, eh' io veggia, condurre 
ad alcuna utile conseguenza. Perchè questa obbiezione avesse 
forza , converrebbe potere asserire che la sobrietà e la continenza 
sterpano dal cuore la radice delle inclinazioni contrarie. 



CAPITOLO XVII. 

SmXA MODKSTtA, E Sl'LLà DHILTa'. 

■ La modestie est la plus aimable dcs qualités de l'homme su- 
« périeur; elle n'exclut pOint un juste orgueil qui lui sert d'ap- 
■ pui conlre ses propres faiblesses , et de consolation dans l'ad- 
•> versile : le casuiste y a substitué l'bumilité , qui s'allie avec le 
> Diéprìs le plus insultant pour les autres. ■ Pag. 420, 421. 

lo non difenderò qui i casisti dalla taccia di avere sostituita alla 
modestia, e per cosi dire, inventata l'umiltà : essa è tanto es- 
pressamente comandata nelle Scritture, che suppongo che la 
frase la quale sembra presentare questo senso , ne abbia unjaltro 
eh' io non ho sapulo rilevare. 

Hi fermerò invece a ragionare sulla natura di questejdue virtù, 
per dimostrare che la modestia senza umiltà , o non esiste o non 
è virtù; che chi loda la modestia, o pronunzia una parola senza 

l.Og c^rgi'nibMatittmprvctlttumlhmiini mmhabM; DDiutJitMn antMi do, lonfiun mf- 
tfricofcbam cdrhcuIhì a Domine, u( lini fliUlii. Exitlimo trgo hoc bonum tn» froplir 
itriiiiitem nectttiialm,ìiimiam bonumttthontimtic—u. AtUgamiinucùri'/ Noli quanrt 
Mlttliontm. SniulM « ab hxoté? Noli fuiftn tu»™», i Cor. Til, *I, M, OT, 
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senso , rende omaggio alla veritil della doltrioa caltulica , perchè 
gli alli e i Eenlimeuli che s' intendono sotto il nome di oHMlestia, 
Bon haoDO la loro ragione che nella umiltà, quale è proposta da 
questa dottrina. 

Qui è necessario risalire ad un principio generale della morale 
religiosa : in essa ogni sentimento comandato si Tonda sulla veriti 
assoluta di una idea. Non credo che sia bisogno di giustificare 
queslo principio : esso è tanto conforme alla ragione, che basta 
enunciarìo. Applicandola ora alla modestia, vedremo che questa 
per essere virtù, deve avere due condisioni : essere 1' es|)ressioiie 
di un sentimento non tinto ma reale , e di un scntimcnlo fondato 
sa una verità : dev' essere sincera, e ragionala. 

Che cosa è la modestia ? Non credo facile il dirlo : per definire 
s' intende per lo più , specificare il senso unico e costante che gli 
uomini attribuiscono «ti una parola : ora , se gli uomini variano 
nell'applicazione di una parola, come trasportare nella delìoì- 
zione un senso unico die non esiste nelle idee ? È celebre l' OEser- 
Taziooe di Locke : che la più parte delle dispule filosoficlie è 
venuta dalla diversa sigoìOcazione aliribuita ^e stesse parole : 
Sono pochi, dice egli, gìtci nomi d'idee complesse, che due uomini 
impieghino a significare prccisaviente la stessa collezione d'idee'. 
Questa diversità, o per dir m^jo latitudine di significato, si 
trova più specialmente nei nomi consacrali ad esprimere disposi- 
zioni morali. 

Ha non pertanto è certo che gli uomini s' intendono lira di loro, 
se non con precisione, almeno approssimativamente, quando ado- 
perano o ascoltano alcuna di queste parole; non potrebbero anzi 
dispulare se non andassero intesi più o meno, se non dessero in 
pn-te lo stesso significato alla parola in questione : il che ha fatto 
dire a taluno, che non vi tu dispute dì meri vocabr^i , ma ctie 
tutte cono d'idee. Questo si epiega, a mio credere, osservando 
che in ognuno di questi nomi d' idee morali v'è tma idea predo- 
minante e geoemlissicna ctie tutti vi riconoscono, beachè Dell' ap- 
plicazione essa subisca mod^fiaizioni indefinite secondo la diver- 
sità deile menti; idea die noompare setapre, e die regge, per 
così dire, il complesso d'idee alle quali si vaote applicare qtiel 
nome. Ora nei sentimeati, nei pensieri, «e«e aduni , nel eoo- 
tegnoacuisi applicala parola modestia, l'idea predoaainante s^ 
sembra essere : confessione di una nsagpore o minor dionea 
dalla perfenone. Cnedo cbe siesta aia la 4leamrione più propria 
ad abbracciare tutti i panilMli casi di a^ipUcadone ; e parlo ^ 
■qveeta per giungere ad an« non bmoo generale, e più ragìMMta. 
Perchè, io stimo che si dieno in queste materie due sorte di defi- 
oiziou 1 definixiaBi die astraggmo ed e^meno quetta idea pre- 

1. Locke, £n^ MT ^MmritMM hNMsfat. Um 111, dup. X. «* ratw 4lw Mff.ln. 
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domiaanle dì cui abbinmo parlalo, e sì palrebbero chiamare de- 
finizioni sloriche : e definizioni die danno la ra<!:ione di questa 
idea, e che rìduccndola a Dozioni precise ed api:^ÌL'abÌli con si> 
carezza e con fondamento, vengono a circoscrivere, e per dir così, 
a comandare il senso che gli uomini de^giono anncllere a quella 
parola, se pretendono esprimere una i(!ea ginsla; e si polrebb»*» 
chiamare dcfiDizioni razionali. Questa distinzione apparirà più 
chiara cella ap[dicazione che ne faremo alla delìnizìone della mo- 
destia; giaccliè io penso che si possa darne una precisa del se- 
condo genere. 

Se si ammette per ora la prima, io dumando : l' uomo , a cui ai 
dà lode di modesto, perchè dimostra un sentimento della (iropria 
imperfezione, o è persu^iso, o non lo è : se non lo è, la sua è 
tanto lontana dall'essere virtù, che è anzi vizio, 6 finzione, ipo- 
aisia. Che ee è persuaso, o si appone, o è in errore : in questo 
secondo caso, è ignoranza, inganno : ora non è virtù quel senti- 
mento che un esame più giudizioso , uni maggior cognizione della 
Terìlà, un aumeuto di lumi ci farà abbandonare : allrimenlì, bi- 
sognerebbe dire che vi ha delle virlù opposte alla lerilà; in altri 
termini, che talvolta la virtù è una chimera. Se dunque, quando 
si loda la modrslia di uno , non si vuol dire che quest' uomo sia 
mi imp(»tore, o uno sciocco, converrji dire che la moJcsUa sup- 
pone la cognizione di se slessn , o che nella cognizÌLne di sé stesso 
l'uomo deve scmiMt: Ir.^vnre la ragione dì esser modesto. Ilo detto 
sempre; iterchè altrìmenli, vi sardibero dei casi in cui l'uomo 
potrebbe ragìonevolmenic nterc il sentimento opposto n questa 
virtù : anei, a misura che uno si avanzasse nelle virtù, dovrebbe 
scemare di modestia, giacché è certo cii' egli si sarebbe avvicinalo 
^la pcrfenone; e così il miglioramenlo dell' animo condurrebbe 
logicamente alla perdita di una viiiù, il che è assurdo. Ora questa 
lagione perpetua e senza eccezione, di mo>leslia, si trova nella 
doppia idea che la rivelaxìone ci ha data di noi stessi, e sulla qaole 
è motivato il precetto dell' umiltà , la quale non è altro che una 
«frizione di sé stesso : e questa idea si è , che V uomo è corrotto 
ed inclinato al male, e che tulio ciò ch'egli ha di bene in sé è 
im dono di Dìo , di modo che ognuno può e deve in ogni caso dire 
a sé stesso ; Che hai tu che non abéi ricewto ? e se lo hot ricevìilOf 
perchè te ne glorii, come se non lo avessi ricevutoci 

Per questa sola nltima ragione. Gesti Cristo, bcDchè perfetto, 
anà perciò appualo , ha potuto essere sovranamente umile; per- 
chè «onoscendo in ecoeUentc grado sé stesso , e non essendo ac- 
oesùlùle ad alcuna deHe passioni che fanno errare l' uomo che ^ 
^dica. Egli ha vedalo in «ooellefite grado, che le infinite per&- 
zioai ch'Egli aveva nella sua natura umana, erano doni. 

«I, qaai non occtpitfi? Slmkm moei^Mt, 
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E per riguardo a lutti gli uomini, si darà una idea chiara e ra- 
gionala della modestia, definendola : l'espressione della umiltà, 
il conlegno d' un uomo il quale sente eh' egli è soletto all' errore 
ed al traviamento, e che tutti i suoi pregi sono doni eh' egli pud 
perdere per la sua debolezza e comitlela. Se non vi si suppone 
questa idea, la modestia è ciurmerla o scempiarne ; se vi si sup- 
pone, essa è virtù e ragione : con questa idea si spiega la uaifor- 
mità del sentimento degli uomini in favore di essa ; e questo sen- 
timento diventa un raziocinio. 

Noi lodiamo 1' uomo modesto, non solo perchè, abbassandosi e 
tenendosi in un canto, lascia a noi un po' più di spazio per elevarci 
e per comparire ; non Io lodiamo solo come un concorrente che 
si ritira. Certo, l' interesse delle nostre passioni ha una parie che 
noi slessi non sappiamo sempre discernere nelle nostre appro- 
vazioni e nei nostri biasimi : ma ognuno esaminandosi trova in sé 
stesso una disposizione ad approvare, indipendente da questo in- 
teresse, e fondata sulla bellezza di ciò che approva. Si potrebbe 
dimostrare con esempi la realtà di questa disposizione; ma ognuno 
la sente, è un fatto. 

Non lodiamo la modestia soltanto come ima qualità rara e dif- 
ficile : vi ha delle abitudini perverse che sono dì pochi uomini, e 
alle quali essi non giungono che facendosi molta violenza; e nes- 
• suno le approva. 

Non lodiamo neppure la modestia solo perchè riunisca questi 
due caratteri, di utilità e di difficolU. Il Vecchio della HonLtgna 
ritraeva un vantaggio dalla credulità e dalla devozione di colui che 
al suo cenno ai lanciava nel precipizio , e doveva ravvisare «no 
sforzo difficile in questa obbedienza ; eppure non poteva sentire 
una stima per quesf uomo eh' egli conosceva meglio d'ogni altro 
come un miserabile zimbello della sua impostura. 

Noi approviamo e lodiamo l' uomo modesto , perchè malgrado 
la tendenza violenta d' ogni uomo a stìrmarsi eccessivamente, è 
giunto a fare un giudizio imparziale e vero di sé stesso; perchè è 
giunto a farsi una le^e di rendere alla verità questa lesUmo- 
nianza difficile e dolorosa. La modestia ìnsomna piiice come uti- 
lità, come difficoltà, e come verità. Si ripassino pure tulle le idee 
agionevoli intorno alla modestia; tutte verranno a combinare con 
questa. 

La modestia è una delle più amabili doti dell «omo mperiùn : si 
OBsei-va anzi comunemente , che essa cresce a misura della supe- 
riorità : e questo si spiega benissimo coUe idee della religione, li 
uperiorilà non è altro che un grande avanzamento nella cogm 
zione e nell' amore del vero : la prima rende 1' uomo umile , e ii 
secondo lo rende modesto. 

Quesf uomo teme le lodi e le sfugge , ma le lodi sono piace- 
voli , e non vi pare ingiustizia a cercare le occt^ioDÌ di ottenerle 
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Bponlaaee : eppure il suo contegno è approvato da tutti quelli che 
apprezzano la virtù. Ciò accade perchè quel contegno è ragione- 
vole. L' uomo modesto sente che le Iodi non gli ricordano che 
una parie di sé, e quella appunto ch'egli è già più inclinalo a 
considerare e ad ingrandire, mentre per ben conoscersi egli ha 
bisogno di considerare tulio sé slesso ; egli sente che le lodi lo 
trasporUno facilmente ad attribuire a sé ciò che è dono di Dio , a 
supporre in sé una eccellenza sua propria, ad un errore ; perciò le 
sfugge, perciò egli nasconde le sue belle azioni, perciò conserva i 
suoi sentimenti più nobili nella custodia del suo cuore : egli co- 
nosce che tutto ciò clie lo porta a lame mostra è un desiderio di 
superbia, dì essere distinto, osservato, stimato, non quello che 
egli é, mail meglio possibile. 

Ma se la verità e la curi!à Io domandaoo, egh lascia apparire il 
bene che é in lui , e si rende testimonianza dove può esser certo 
di non ingannare sé, né gli altri: ne è uno splendido modello la 
condotta di san Paolo, quando 1' utile del suo ministero lu obbliga 
a rilevare ai Gorinzii i magnitìci doni di Dio, Costretto a parlare 
di ciò che lo può elevare agli occhi allrui, ^Une restituisce a Dio 
lulta la gloria; quindi confessa spontaneamente le miserie più 
umilianti in un apostolo, in cui la dignità della missione sembra 
escludere l'idea della caduta non solo, ma della tentazione. 
Nell'animo sublimato alla intelligenza delle arcane ptoole che non 
è leeilo ad uniiomo di profferire', chi avrebbe ancora supposta viva 
la guerra delle inclinazioni del senso ? Egli slesso ne parla : egli 
discende dalle caste ed alte visioni del terzo cielo a mostrarsi 
nell' arena dei combattimenti carnali : costretto a rivelare il se- 
greto del suo animo , lo rivela tutto intero , per esser tutto cono- 
sciuto*. 

Se la modestia è 1' umiltà ridotta in pratica non si può combi- 
nare coli' orgoglio, che è il contrario di questa, né vi sarà alcun 
giusto orgoglio. L'uomo che sente compiacenza in sé stesso, 
r uomo che non riconosce in sé quella legge delle membra che 
contrasta alla U-g^^e della mente; l'uomo che osa promettere nsè 
slesso che per siiu forza egli sceglierà il bene nelle occasioni dif- 
fìcili, è miserabilmente ingannato, ed ingiusto ; l' uomo che ai an- 
tepone agli altri, é temerario; é parte, e si fa giudice. Che se per 
un giusto orgoglio s' intende riconoscere la verità del bene che si 
è fatto, senza attribuirlo a sé, e senza clevarscue , sarà questo un 
scnirmento legittimo, anzi un sentimento doveroso; ma l'umilti 
non lo esclude, ma è l'umiltà stessa, ma la condoliti contraria è 
proscrìtta dalla morale caltolica come menzognera e superba; 

1. Qiiaaian raiittu ut in paraditum ; it mdÌBÌl arcana ttria , qiàm non luti hamlni t> 

3. Ei tu macini (Ulta rKiIali'aniiin istallai me, datut iti miU lUmalM eurnii m(c,aiSKl»< 
Salami, f «i sm eolaphim. ibM. 1. 
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pcndiè chi crede che ^dicando sé stesso secondo la realtà, avrebbe 
di cbe gloriarsi , e che gli bisc^i contraffarsi per potere essere 
umile, quegli è un povero snperbo; ma finalmente bisogna per- 
metterci di chiamare questo sentimento altrimenti che orgt^lìo; 
non per cavillare su una parola , ma perchè questa è consacrata a 
ngnificare un sentimento falso e vizioso in tutti i suoi gradi. E 
poiché ,la condotta estema può essere in molti casi la medesima 
in chi ha il sentimenlo dell'umiltà, e in chi non lo ha, importa 
di conservare il suo senso alla parola che è appunto destinata a 
specificare il sentimento. L' orgoglio adunque non può mai esser 
giusto; quindi non può mai essere né un sostegno olla debolcEza 
mnana , né una consolazione nell' avversila. 

Questi sono frulli dell' umiltà; è dessa che d sostiene contro la 
debolezza , facendocela conoscere e ricordare ad ogni momento; è 
dessa che ci porta a vegliare e a pregare Colui che comanda la 
virtù e che la dh; è dessa che ci fa levare lo sguardo ai monti donde 
€i viene f ainto *. E nelle avversità le consolazioni sono per 
l'animo umile che si riconosce degno di soffrire, e prova il senso 
di gioia che nasce dal consentire alla giustizia. Riandando ì suoi 
bili , le avversità gli appaiono come la retribuzione dt un Dio die 
perdonerà, e non come colpi di una cieca potenza : egli cresce in 
dignità, e in purezza, perchè ad ogni dolore sofferto con rasse- 
gnazione egli sente cancellarsi alcuna delle macchie che Io ren- 
devano mcn bello : che più? egli giunge ad amare le avversila 
stesse , perchè Io rendono conforme all' immagine del Figliuolo di 
Dio ', e invece di perdersi in vane e deboli querele , egli rende 
grazie, in circostanze nelle quali, abbandonalo a sé stesso, non 
troverebbe che il gemito dell'abbattimento, il grido della ri- 
volta. Ha I' orgoglio! Quando Iddìo avrà umiliato il superbo come 
m ferito *, l' orgoglio sarà per lui un balsamo T A che può esso 
servire nelle avversità , se non a farle odiare come ingiuiite , a sn- 
■ sellare in noi perpetuamente un irrequieto e doloroso paragone 
tra quello che ci sembra di meritare , e quello che ci tocca di 
BOffrircT II punto dì riposo per l'uomo in questa vita è nella con- 
cordia della sua volontà colla volontà di Dio sopra di lui ; e chi ne 
è più lontano che l' orgoglioso quando è percosso? L' orgoglio è 
garrulo nella sventura, quando trovi ascoltatori; si esaurisre a 
provare che le cose non dovrebbero essere come Dio le ha volute : 
il suo silenzio è per lo più forzato, è amaro, è nutrito di dis- 
. prezzo , e teme fino il sentimento della commiserazione. Quelle 
vantate consolazioni dell' uomo che nelI' avversità assicura dì tro- 
vare un compeoso in sé , quando questo compenso non sìa rasse- 

t. £(«»' oraloi tntoi In mandi, unili Mni'tf avxiìium mihi. ?«tl[i. <3i. 
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gnazione e speranza, noa sono altro per Io più che uo orllìciu 
detr orgoglio stesso , che rifugge dal lasciar vedere uno sialo 
d' abbattimento , che potrebbe essere un grato speltaculo alt' or- 
goglio altrui. Dio sa quitli sieno queste consuluzioni : e basta leg- 
gere le Confessioni duU' infelice Rousseau per averne una idea , 
per vedere quale sìa lo stato di un cuore che, ammalatu d'orgo- 
glio, chiama l'orgoglio in suo soccorso. Egli ritorna col pensiero 
sulle umiliazioni sofferte nella società, ne rammemora le più 
pìcciole circostanze ; colui che ave\a lanlo medilato e scritto sulla 
corruttela dell' uomo sociale , non aveva un animo pieparalo alla 
ÌDgiuslizia : quando ne è colpito, non può dai-scnc più [lacc. ^Si 
misura con qpelli che Io offesero, che lo trascurarono; si trova 
tanto dappiù dì essi, e si rode pensando che questi appunti* 
l'abbiano offeso o trascurato. Le parole, gli sguardi, il silenzio, 
tulio egli ripensa nell'amariludiue dell' anima sua; i patimenti 
del suo orgoglio sì possono estimare dall'avversione ch'egli sente. 
per coloro che l' hanno ferito : come lì giudica, come lì dipinge ! 
11 castigo è più crudele dell'offesa; egli è cerio di avere ispiralo 
a migliala dì letlori i sentimenli d' odio e di disprezzo che lo 
tormentano ; e quando sembra eh' egli sia vendicato , egli esclama : 
■ Cela me passait , et me passe enuore ' .' • Eppure se vi fu mai, 
secondo il mond), un giuato orgoglio, se una mente vasta, pro- 
fonda, e ciò che è più dìfdcile, spesso indepcndente dalle opi- 
nioni predominanti, se il possedere una puroLa inebbriualc, una 
parola che porla il turbamento dell' entusiasmo anche negli spiriti 
per cui nulla è serio fuorché il divertimento, una parola che va a 
cercare i sentimenti i più universali ed intimi anche nei cuoii 
dov'erano più soffocali dalle passioni del lusso e della vanità, 
una parola che ha potuto per qualche momento rompere delle 
alìludìnì inveterate di ìaditTcrenza , una parola più forte del ridi- 
colo, una parola che strascina e che comanda, che persuade il 
-vero dimenticato o contraddetto dalla sapienza del beli' ingegno, 
e il falso contro cui sì rivolta la ragione; se una fama cosi rapida 
come universale , una fama che togliendo alla folla degli scritturi 
fino r idea della rivalità , soffoca io essi V invidia, e la fa nascere 
in quei provetti che credevano non aver più altro da furo che in- 
coraggiare il merito nascente, e applaudire a dei successi che 
non potevano più oscurare i loro; se il disprezzo degli onori e 
della fortuna sono tìtoli di un giusto orgoglio , quale È l' uomo 
che più ne avesse di questo? E fra tanti motivi, non dirò di con- 
solazione, ma di trionfo, quali sono poi fmalmente ì suoi dolori? 
È un amico del mondo che vuol fargU 1' uomo addosso, e pre-, 
scrivergli ciò ch'egli debba fare; è un allro che prolello da lui 
on tempo, vuol parere II suo protettore; che gli toglie il posto 
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nlla tavola di un'altra amica detto Stesso genere. Ahi certo non 
bisogna usfir parsimonia nel dispensare la compassione, né pesare 
rotta nostra bilancia i dolori clie hanno aggravati i cuori degli 
altri : l'uomo che soffre, sa egli quello che soffre; e se è la debo- 
lezza dell'animo suo clic ingrandisce il male, questa debolezza 
che è comune a tutti, è quella appunto che merita una più grande 
pietà : ma quando si pensa alla moltitudine delle ingiustizie sof- 
l'erte dai grandi del crislianesìmo, quando si pensa alle persecu- 
zioni, alle calunnie, ai dispregi di clie furono abbeverali i santi, 
e alia gioia con che li sopportarono, e alla pazienza con cui 
aspettarono la manirestiizìoite della verità senza pretenderla in 
questa vita, alla delizia clic provavano a sfogarsi soli con Dio, e 
che i loro sfoghi erano azioni di grazie , e tutto ciò perchè erano 
umili; allora si sente profonJameute che la grande, la vera sven- 
tura di qucll' uomo era il suo orgoglio. 

Se nella ingiustìzia di alcuni uomini egli avesse sentita la giu- 
stizia di Dio , quella avrebbe perduta la sua amarezza ; ma e^i 
pretende dagli uomini una perfetta equità, egli vuol riformare al 
tribunale della sua mente ogni giudìzio altrui sopra di sé; e final- 
mente, questa idea d'ingiustizia nutrita sempre col combatterla, 
diventa predominante, diventa unica, si applica a tulli gli uomini, 
è un verme clie più non muore. Tutti gli sembrano occupati di 
lui, lutti sono suoi nemici, lo scopo del genere umano è di ve- 
derlo disonorato e infelice. Fenomeno compassionevole di natura 
umana! in cui la idea principale deli' orgoglio, quella di essere 
r oggetto dell' attenzione alimi , diventa la sorgente della miseria. 
Egli ha votato il calice delta gloria ; ma la sua ebbrezza è trista e pe- 
nosa. Gli sguardi dello sconosciuto che incontra per via , la curiositi 
dell' ammiratore, la parola detta sottovoce in sua presenza, lutto è 
congiura, tutto è premeditnzìone. L'infelice, scrìvendo la storia 
delle sue angosce sembra talvolta, con una frase di disprezzo dei 
vani giudìzi altrui e di liducia nella sua coscienza, ritornare tran- 
quillo; ma la frase seguente mostra che il suo dolore persìste in 
tuttala sua forza. Egli scrive per gettare da sé questo peso d'odio; 
egli si appella a quegli uomini che pur crede tutti iniqui : ma a 
che mano confiderà il suo scritto, che non sì» nemica? Si ricorda 
dì Dìo, e risolve di deporre la sua giusti fìcnzione nel santuario; 
ma un cancello eh' egli trova inaspctlatamcnte chiuso, gli pare un 
segno di ripulsa dalla parte di Dìo stesso ' ! Uomo infelicissimo 1 
Se egli si fosse avvicinato all'altare, come aveva disegnato, se 
^ì sì fosse avvicinato col cuore , se egli si fosse ricordato che ivi 
si adora Colui che non opri bocca , Colui che ammuli come t'agnelbi 
àinanii a chi to tota * , Colui che dice : Venite a me voi che siete 

I. V. BiMtrti» fr4aid*nt ioril , uncuft il DWogbl loUhikU i Araumii ;•■«< ifa J«w». 
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travagliati , ed io vi solleverò * , Colui dì cui egli aveva confessala 
cosi magnificamente la divinità, ah! vi sarebbe stata coDsolazioiic 
ancbe per lui; essa sarebbe stata secondo ta moltitudine de' suoi 
dolori '. 

Ah ! se nella vila che cì resta a percorrere ci sono preparali 
dei passi dinìcìli e dolorosi , se per noi si awicina il momento 
della prova, preghiamo che esso ci trovi nell'umiltà, che il 
nostro capo sia pronto ad inclinarsi sotto la mano di Dio, quand' olla 
^a per passarvi sopra. 

Da quello che si è detto dell' umiltà, consegue necessariameiifo, 
che se vi è sentimento che distrugga il disprezzo insultante p.-r 
^i altri, è l'umiltà certamente. 11 disprezzo nasce dal confrontu 
con gli altri, e dalla preferenza data a sé slesso : ora, cciì:c 
questo sentimento potrà mai prender radice nel cuore educato a 
considerare e a deplorare le proprie miserie , a riconoscere da 
Dio ogni suo merito, a riconoscere che se Dio non lo rattiene, 
egli potrà trascorrere ad ogni male? 



CAPITOLO XVIII. 



■ La morale est devenue non-seulement leur science , mais 

■ leur secret (des docieurs dogmaiigvea). Le dépflt en est tout en- 

■ tier enire les mains des confesseurs et des directeurs de con- 

■ Sciences. • P^. 421. 

Se i confessori in Italia hanno fatto della morale un segreto, 
hanno dunque dimenticato che fu loro imposto di predicare su 
tetti * , e la religione cristiana , di cui è un carattere singolare il 
non aver dottrina che non sia palese, il non avere un mistero 
che non lo sia egualmente per tutti, sarebbe divenuta, in mano 
loro, simile alle sette del gentilesimo, in cui non si rivelava a-rli 
iniziati che una parte della scienza, e restava una pnrte arcana, 
nota solo ai sacerdoti, affinchè l'immaginazione doi creduU sup- 
ponesse il vero della dottrina, e il complemento delle sue prove , 
in quello appunto che le si teneva nascosto. 

Ha quali sono Dra di noi i libri riservati ai soli dottori dogma- 
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liei ? come si Ir.-ismDltono essi questo segreto ? non ha detto , poco 
soprn , r illiislre autore che ■ ia morale proprenienl dite n'a pas 
-'cessi* d'élrc l'nbjct des prédications de l'Eglise? ■ di che par- 
lano i pnrocht dati' altare , di che parlano tulli i trattali dì mo- 
rnl(>, che ognuno può consullarc? quale è l' oggetto delle istru- 
zioni catechistiche? 

■ Le Odèle scrupulem doit , en Italie , abdiquer la plus belle 
■ dcs faniltés de l'hoaime, celle d'étudier et de connaltrc ses de- 

• voirs, » fvt. 

Ha il clero declama in Italia contro la negligenza nell* istruirsi 
in quHIa legge sulla quale saremo giudicali; ma inculca ai pa- 
renti l'obbligo d'ammaestrare i loro figli in lutti i loro doveri» 
(I) armarli di buon tira colla spada dello ipirilo che è la parola df' 
Dio', perchè non si trovino sprovveduti all'ora del combalU- 
mentn; ma tutto l'insegnamento callotìco tende a ditTondcre la 
massima , che studiare e conoscere i propri doveri è non solo la. 
più bella tacultà dell'uomo, ma la sua prima e più stretta obbG- 
gazionc. 

■ On lui recommande de s'interdire une pensée qui pourrait 

• ré;;arer, un orgueil humaìn qui pourrail le séduire. - fvi. 
Chi vorrà discolpare su questo punto il clero italiano? Se cosi 

è , nnn resta a desiiìerare altro se non che sia sempre cosi , e die 
queste raccomandazìuni sìeno uniTcrsali, costanti, Qglic della 
scienza e della carit.'i, che il clero non abbia mai altro lingua^ 
gio; poiché è quello del Vangelo. 

Del resto, al fedele scrupoloso (intendendo questo termine nel 
• suo strollo senso) si riìccomandain Italia, come altrove, d'inter- 
dirsi le eccessive e lunghe considerazioni su ogni azione e su ogni 
pensiero , e di fermarsi sulle idee ilari e confortevoli di fiducia 
in Dio , e della sua misericordia. 

A proposilo degli scrupoli, ci sia lecito di fare due osserva- 
zioni , le qunli se non si legino al punto particolare di cui qui è 
qui^tione, non sono però aliene dall'argomento generale. 

E una riflessione volgare fra i moralisti cattolici, che gli scm- 
poM vengono da superbia di spirito. Quesla riflessione acuta, 
quanto vera, è una prova Tra molle, della fmezza e della profon- 
dità, che la morale religiosa ha portata nello studio dell'animo 
umano, e nella scoperta dei giri intricati delle passioni. 

L'altra osscrvnzìonc si ò, che quesla malattia morale attesta 
nello stesso tempo la miseria dell'uomo, e la hellesza ddla 
rt'lìgione. 

Lo scrupoloso vi melte del proprio Y incertezza, la trepidastne , 
la perturbazione, la diffidenza, disposizioni pur troppo connalu- 
rih all'uomo, e che in alcuni sono predominanti di modo che 
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GOsLiluiscono il loro carattere. Ma è una cosa assai singolare, eb* 
quell'angustia che l'avaro ripone nella conservazione del mio 
avere , l' ambizioso nel mantenimento e nell' aumento della soa 
potenza , quella penosa e minuta sollecitudine che tanti bumo 
per gli oggetti delle loro passioni, si eserciti da alcuni cristiani 
inlorno a che ? all' adempimenlo dei loro doveri. La tendenza alla 
perfezione è tanto propria della religione, che si manifesta per- 
fino nei traviainenti e nelle miserie deli' uomo che la professa. 
[In animo divoralo dalla inquietudine di non esser giusto abba- 
stanza, fmo a perderne la tranquillità, potrebbe parere quaa un 
fenomeno dì Vitlù, se la religione stessa, lauto superiore alle 
viste dell'uomo, non si mostrasse in quell'animo disposizittni 
contrarle alla fiducia, alla umilia, ed alla libertà cristiana; se dobi 
ci desse l' idea di una virtù da cui è escluso ogni movimento dia-' 
ordinato, e che a misura che si perfeziona, si trova più vicina 
alla calma ed alla somma ragione, 
■ Eltoutesles fois quii reucontrc un doule, toutes les fois quA 

■ sa silualion devieut dilfìcUe , il doìt rccourir à son guide spiri* 

■ luel. Aiusi l'épreuve de l'adversilé , qui est faite poor éUvet 

■ l'homme l'asservit toujours davantage. " Ivi. 

Non vi è forse scoperta che tanto ripugni all' orgoglio dell' ui>- 
mo, quanto quella di trovarsi nella dipendenza inlellettuale; di 
trovare di essere stato, senza saperlo, stronienlo di una asluU 
dominazione, di a«ere fatto per impulso altrui ciò ch'egli credeva 
scello volontariamente e ponderatamente dal suo giudizio. A 
queste idea tutte le passioni si sollevano, come irrilale di uiia 
usurpazione sui loro diritti, e con tanto più dì veemenza in quanto 
che esse trovano un appoggio nella ragione. Poiché è certo che 
Dio vuole che la mente si perfezioni nella considerazione d«L 
suoi doveri e nella libera scelta del bene ; e l' uomo che si la«£Ìa 
rapire arbitrariamente il governo delta sua volontà, rinunzia alla 
vigilanza delle sue azioni , delle quali non renderà meno conto 
per ciò. 11 solo sospetto di questa debolezza porta quindi l' uomo 
talvolta ai pensieri più inconsiderati ; egli è pronto a gridvei 
Rompiamo i loro lacci, e gelliamo lungi da noi il loro giogo'. 

È quindi della massima importanza separare la voce dell'orgo- 
glio da quella della ragione, perchè, unite, non si facciano forza; 
e considerare Iranquillamente quale debba essere iii ciò la COB- 
dotta ragionevole e dignitosa di un cristiano. 

Si possono considerare nel sacerdozio due sorla di autorità : 
quella che viene da Dio , e forma l' essenza della missione, l' au- 
torità d' insegnare , di sciogliere e di legare ; e un' altra aiilorità „ 
che può essere data volonlariamenle dagli uomini, in riguardo 
della prima, a questo o a quel sacerdote : essa nasce da veuera- 
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zìone e da (Idncia dei fedeli , che gì' inclÌDa ad obbeditali anclic 
dov' egli non esercita diretlamenle il suo minislero. Quanto alla 
prima, essa è essenziale al cristianesimo : il soltomeltervisi non è 
servitù , ma ragione e dignità. Non vi è atto di questa , che non 
sia an alto di servigio , in cui il sac«rdo(e non comparisca come 
ministro d' una autorità divina , alla quale si piega egli come i Te- 
deli; non ve n'è alcuno che offenda la nobiltà del cristiano. 

Si, noi e' ingìnoccbiarao dinanzi al sacerdote, gli raccontiamo 
le nostre colpe , ascoltiamo le sue correzioni , e i suoi consigli , 
riceviamo le sue pumzioni. Ha quando un sacerdote, fremendo 
in ispirito della sua indegnità e deli' altezza delle sue funzioni, 
ha stese sul nostro capo le sue mani consacrate; quando , umi- 
liato di trovarsi il dispensatore del sangue dell'alleanza, stupito 
ad (^ni volta di profferire le parole che danno la vita, peccatore 
egli ha assolto un peccatore; noi, alzandoci dai suoi piedi , sen- 
tiamo di non avere commessa una viltà. Vi eravamo forse pro- 
stesi a mendicare speranze terrene? GU abbiamo forse parlato di 
lui? Abbiamo forse subita una positura umiliante per rilevarcene 
più superbi, per ottenere di primeggiare sui nostri fratelli? Non 
si è trattato fra di noi che di una miseria comune a tutti, e di 
una misericordia di cui abbiamo tutti bisogno. Noi siamo siali 
a' piedi d'un uomo che rappresentava Gesù Cristo, per depon*c, 
se fosse possibile, tutto ciò che inclina l'animo alla bassezza, 
il giogo delle piissioni, 1" amore delle cose passeggiere del mondo, 
il timore de' suoi giudizi ; noi vi siamo stati per acquistare In 
qualità di liberi, e di figliuoli di Dio. 

Quanto all' autorità del secondo genere, essa è fondata su un 
principio il più ragionevole, ma può avere ed ha pur troppo ì suoi 
abusi. Per non giudicare precipitosamente in ciò, un cristiano 
deve, a mio credere, non perder mai di vista due cose ; 1' una, 
che r uomo può abusare delle cose più sante, 1' altra, che ÌI mondo 
suol dare il nome di abuso anche alte cose più sante. Quando 
siamo tacciati di superstizione, di fanatismo , di dominazione , di 
servilità , persuadiamoci tosto che la taccia può pur troppo essere 
fondala ; ma esaminiamo poi se lo sia , giacché qu[>ste parole sono 
spesso impiegale a qualificare le azioni e i sentimenti che pre- 
scrive il Vangelo. 

Ricorrere, nelle situazioni difficili, alla sua guida spirituale per 
consiglio, non è farsi schiavo dell' uomo; è fare un nobile eser- 
cizio della propria libertà. 

Quegli che deve esser pudice in causa propria , e che desidera 
di operare secondo la legge divina , non può a meno di non ac- 
corgersi che r interesse e la prevenzione inceppano la libertà del 
suo giudizio; ed è savio se ricorre ad un consigliere che per isti- 
tuto e per minislero deve aver medibla la legge divina, ed essere 
più alto ad applicarla imparzialmente; ad un uomo che dev' cs- 
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sere nutrito di preg;hicra, e che, avvezzo alla contemplazione delle 
cose del cielo, ed al sacrificio di sé stesso, deve sapere più d'ogni 
altro stimare le cose col peso del santuario. 

Ma del consiglio che gli vien dato , egli è sempre giudice; la 
decisione dipende dal suo convincimento ; tanto è vero che gli 
sarà chiesto ragione non sola di questa , ma anco della scelta del 
consigliero. Né si é mai lasciato di predicare nella Chiesa , che se 
UH cieco conduce un cieco, cadono eniramf>i nella fatta'. 

Pur troppo, quelle due miserabili e opposte tendenze di servi- 
lità e di dominazione hanno entrambe radice nel nostro cuore, in- 
debolito dalla colpa. Pigri ed irresoluti , noi amiamo di rigettare 
sugli altri il peso della anima nostra ; noi siamo contenti di tuUo 
ciò che ci risparmia una deliberazione : e dall' altra parte, quando 
un uomo confidi in noi, rincorati dal suffragio, fieri di estendere 
il dominio della nostra picciola volontà, noi sinino tosto teulati dì 
servire a questa più che alia utìUtù degh altri , siamo teulati di 
dimenticare che 1' uomo è nato a ben più allo esercizio delle sue 
facoltà, che a signoreggiare le altrui. Queste debolezze della na> 
tura umana possono pur troppo parlorire inconvcmcnti nell" uso 
del consiglio ; e ciò dcv' essere per tulli ì crisliani mi soggetto di 
confusione, e di vigilanza. Ma abbandonare le guide che Dio ci ha 
date, ma gettare in un canto Usale della terra', ma privarsi di un 
aiuto necessario perchè vi ponno essere dei pericoli, ma non ve-, 
dere che dominatori e che intriganti, fra tanti pastori zelanti e 
disinteressati che tremano nel dare il consìglio, e che si ripute- 
rebbero stolli se volessero usurpare una autorità eccessiva che gli 
esporrebbe ad un giudizio spaventoso ; lungi da noi questi pensieri 
che ci condurrebbero a rendere in parte inutile il ministero istituito 
per noi. 

•• Et celui mème qui a été vraiment et purement vertueux ne 
• saurait se rcndre compie des règlcs qu'il s'est imposées. ■ Ivi. 

I precetti del De&ilogo, le massime e lo spirito del Vangelo, le 
prescrizioni della Chiesa, ecco le regole che il caltolico virtuoso si 
propone, e delle quali può rendersi conto ad ogni momento. 
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•> Ausst serail-il impossible de dire à quel degré nne Tansse ìi^ 

■ struclion religieusc a die funeste h la morale cn Italie. Il n'j a 

• pas en Europe un peuple qui soit plus constammcnt occupé de 

■ ses praliques religieuscs, qui y soit plus univcrsellement fìdèle. 

• 11 n'y en n pas un qui obscrve moins les devoirs et les vertus 

■ que preserit ce Christian isme, auquel il parali si attaché. Cliacun 

■ y a appris non point à obéir ^ sa consciencc, mais à ruscr avec 

■ elle; chacun met ses passions à ieur aìse, par le bénéSce dea 
« ìndulgences, par des réservations nicntalcs, par le projet d'une 

■ pénitence, et ì'espérance d'une prochaine absolution ; etloinque 

■ la plus grande ferveur rcligieuse y soit une garanlie de la pro- 

■ bité, plus on y voit un homine scrupuleux dans ses pratiqiies 
" de dévotion, plus on peut à bon droil concevoir contre lui de 
. défiance. - Pag. 421, 422. 

Ecco in poche parole una condanna ben precisa, e ben severa. 
^ n popolo italiano è il meno fedele ai doveri e atlc rirlù del crìstia- 
oesimo; è quìodi il pcggior popolo dì Europa. C in esso , i peg- 
giori sono quelli che seguono più scrupolosamente le pratiche di 
divozione. 

Non è mia intenzione dì confutare questo giudizio, né di fare 
qui I' apologia dell' Italia ; e molto meno una apologia compara- 
tiva : metodo nel quale è difficile raccoglierei materiali che abbi- 
sognano per convalidare I' opinione che si sostiene, e più diffìcile 
forse r avere l' imparzialità necessaria. 

^ Ma questo giudizio cosi generale , è dato qui come una prova 
della falsa istruzione religiosa d'Italia : ora, questa prova non è 
confermata con ragionamenti e con fatti , ma è proposta come 
avente quasi in sé la sua evidenza : io credo clic in una materia 
tanto grave e complicala, non sì debba riceverla leggermente, e 
mi limilcrò ad indicare in parte ciò che io stimo abbia da farsi 
prima di ammetterla. 

11 cattolico italiano, il quale si ode annunziare che la sua na- 
zione è la meno cristiana e la meno virtuosa, avvertirà che bisogna 
ragionare sui biasimi che ci sono dati , come sulle lodi , perchè 
gU uni e le altre ci vengono da uomini fallibili, e soggetti a pas- 
sioni; avvertirà che credere a dirittura tulto il male che ci si 
dice di ciò che siamo interessati a stimare , è tutt' altro che im- 
parzialità; rifletterà che quanto più un giudizio comparativo so- 
pra argomenti composti ed estesi è semplice e preciso, tanto più 
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merita di essere esaminato accurafamenfe, perchè questa sempli- 
cità e precisione sì trova ben facilmente nei giudizi degli uomini, 
ma è rarissima nelle cose. Egli paragonerà questo giudizio colle 
nozioni eli' egli ha della sua nazione e delle altre , e procurerà di 
acquistarne le più numerose e le più esatte che gli sia possibile. 
Che se da queste sue ricerche egli potrà ricavare un giudizio fon- 
dato ( cosa ben dìflìcile in tempi in cui una nazione è dipinta in 
im libro come il santuario di tutte le virtù, e in un altro come la 
fogna di tutti i vizi , ed ambiduc i libri sono riputatissimì ) se egli 
avrà saputo vedere da sé, e pesare le testimonianze , escluderne 
dò che è errore e passione , e preservarsene egli stesso; se dopo 
ciò il giudizio sarà sfavorevole alla sua nazione, egli , quando sia 
Teramente catlohco, non sarà contristato nel conoscere che vi 
sia molta virtù negli altri popoli , ma perchè il suo ne sia privalo. 
Quindi sì metterà ad indagare le cause di questo pervertimento; 
e cominci pure dalla religione. Il risultalo del suo esame sarà : 
che non vi ha sentimento e azione virtuosa , che non sia pro- 
mossa dalla morale cattolica ; sentimento o azione viziosa , che 
non sia da essa proscritta ; e che t difetti che vi ponno essere 
neir insegnarla e nel praticarla , non possono essere minorati , se 
non collo studio più esatto di essa, e colla osservazione più sin- 
cera. 

Ma chi ricevesse un giudizio di questa importanza senza pre- 
mettere i dubbi e le ricerche che abbiamo dette ; chi si affrettasse 
di attribuire alla religione questa supposta primazìa dell'Italia 
nel male , sentirebbe forse una soddisfazione nel condannare una 
religione ch'egli non ama, e nell'idea di condannarla, non 
come contraria alle passioni , ma come cagione di pervei'limento : 
ma avrebbe operato con una inescusabile leggerezza ; ma avrebbe 
dato troppo alla nutorità di un uomo in cose dove ognuno deve 
adoperare il proprio giudizio ; ma si sarebbe esposto a dare a 
questa condanna un senso più ampio di quello che è nelle inten- 
zioni dell'autore. Poiché, certo, quando egli scrisse : « Chacun 
■ 7 a appris non poìnt k obóir à sn consciencc, mais à ruser 
* avec elle; chacun mct ses passions fi Icur aise, etc. , » non ha 
Toluto esattamente parlare d' ogni Italiano. 

^on vi sarebbe fra di noi un solo che obbedisca sinceramente 
alla sua coscienza? Nessuno di noi potrebbe sperare dì avere un 
amico vìriuoso, dì esserlo egli stesso? E le gioconde emozioni 
della stima e della fiducia, e la gioia che è dato all'uomo di pro- 
vare quando strìngendo la mano dell' uomo sente con sicurezza 
che un cuore risponde al suo, non sarebbe riservata a nessuno 
di noi? 

Chi prendesse alia lettera la frase che ho citata, sarebbe tac- 
ciato di sofìstico; gli si direbbe che queste cose vanno intese a 
discrezione; che non discernere ciò che v' è d' iperbolico in una 
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frase , mostra o ben poca cognizione del modo ricCTuto di parlare, 
o lina gran Toglia di far queslioni; che l'autore ha parlato de^ 
Italiani in altre frasi dello stesso capitolo in maniera da escludere 
l'interpretazione letterale di questa. 

Or bene , se ò ragionevole di togliere da questa sentenza il 
senso esteso e generale che essa sembra contenere, si tolga an- , 
che dalla conseguenza che se ne vuol dedurre contro T insegna- 
mento cattolico ; e chi sente (e tutti dovranno sentirlo ) che que- 
sta è almeno una iperbole, badi di non fondare il suo giudiaio, in 
una tale materia, sopra una iperbole. 

Dello stesso genere è senza dubbio l' altra asserzione , che si ha 
lauto più ragione di diffidare d' un uomo , quanto più lo si vede 
scrupoloso nelle sue pratiche di devozione. 

Le pratiche esterne non sono V opera più difficile della rdì- 
gione , e si possono pur troppo esercitare senza che il cuore e la 
condotta vi corrispondano : quindi esse sole non bastano ad at- 
testare la probità. Ma per qual ragione basteranno ad escluderla! 
Perchè l' ipocrisia imita le opere, vi sarà sempre ipocrisia? 

In questo caso , non vi sai-à più condotta possibile per un cal- 
tolico : perchè, se egli trascura ogni pratica di divozione, si po- 
trà ragionevolmente accusarlo di non esser fedele alla sua Vi|ge : 
se ne esercita, meriterà che nessuno si fidi di lu^. > 

Vi ponno essere due molivi per esercitarle : quello di illudere 
gèo gli altri, e quello di fare il suo dovere, di parledpare dà 
frutti della fede, di. santificarsi. Con qual fondamento si crederi. 
che quest'ultimo, che è il motivo per cui sono state istituite, 
non operi mai in Italia! 

lo non tenterò nemmeno di provare che esso vi opera, che vi 
ha fra noi uomini governali da esso, ai quali non si potrebbe ne- 
gare fiducia senza la più orribile incredulità di ogni virtù; uomini 
che escono dalla chiesa, dove hanno pregato, più umani, più dis- 
interessati, più fermi, più sinceri, più coraggiosi nel comballov 
sé slessi, che ritornano dai sacramenti, confermati, e per cosi dire, 
ringiovenitì nella virtù. Prima di credersi autorizzali a rigettare le 
pratiche dì divozione, a condannare il fervore religioso per ciò 
eh' egli non sia una garanzia della probità , guardiamoci ìolonio ; 
i nostri occhi incontreranno toslo qualcuno di quegli uomini che 
deporrebbero un giorno contro di noi, e che sono una viva testi- 
monianza della bdlezza della morale cattolica, e della possibìlili 
di seguirla. 

FIRB DBLLA MORALI CiHtHJU. 
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